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ALL’EMINENTISSIMO PRINCIPE 

IL CABD15ALB 

FILIPPO DEL GIUDKE CARACCIOLO 

DE’ DUCHI DEL GESSO 
ARCIVESCOVO E PATRIZIO NAPOLITANO 

I 

CAVALIERE GRAN CROCE DEL RE^L ORDINE DI FRANCESCX) I.® 


Jl jy dal momento che l' E. T’’. Reverendissima diè il suo 
nome alla Congregazione dell Oratorio di questa Città , e ne divenne 
l ornamento ed il decoro , ebbe, per mia somma ventura , la degna- 
zione di riguardarmi mai sempre con manifesti segni di singoiar bene- 
volenza. Le quali spontanee e gentili dimostrazioni nè punto nè poco 
si scemarono allorquando pe’suoi non volgari meriti, venne esaltata, 
quantunque in giovanile età , all onore dell Episcopato per reggei'e 
la Chiesa di JUol fetta. Nel qual diffìcile incarico fe’ vedere a prova, 
che ne’ giovani petti può allignare quella virtù e prudenza che tanto 
ne’ vecchi si esalta. Ond io per seguitare ad ammirare queste sue 
prerogative , tutte le volle che Ella per gravi affari in Napoli si 
condusse, non mi rimasi di umiliarle presenzialmente le manifesta- 
zioni del mio rispetto , e vedendomi con gentil cortesia sempre ac- 
colto , rinnovellossi in me il piacere, che provai quando la prima 
volta la conobbi. 
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Ma al piacere che senili nell’ animo mio , allorché destinala 
ve/uie al governo dell" arcivescovile Chiesa napoletana , decorala 
eziandio della Cardinalizia Porpora , la consolazione ancora si 
aggiunse di venir miralo dall E. V. Reverendissima con t islesso 
occhio benevolo , e di ciò non paga , ricolmarmi di segnalali fa- 
vori , de’ quali finché avrò vita conserverò sempre indelebile gra- 
titudine e riconoscenza. 

Or non polendo in altra guisa mostrarle le obbligazioni , che 
le devo , mi fo cuore d' inlilolarle la presente mia Opericciuola 
da me scritta per distrflrmi in parte dagli affanni, e dalle nojose 
cure , che la non fresca età accompagnano. E questa offerta , se 
non vado errato , non dovrebbe riuscirle poco gradila , poiché con- 
tiene le notizie di que’ Filippini , che oltre la santità de’ costumi 
han palesalo quanto valessero ancora nelle lettere , facendo ciò 
chiaro per opere di svarialo argomento con le stampe pubblicale ; 
e però di buon grado leggerà le lodi ben meritate da coloro , che 
un qio" .0 furono suoi confratelli. 

E qui facendo fine , priego , V E. V. Reverendissima gradire 
si picciola offerta ; giacché 

« Quanto ri debbo posso di parole 
Pagare in parte , e d'opera d' inchiostro » 

E pregandole dal Cielo lunghi anni , e compiuta felicità , le 
bacio il lembo della s. Porpora, e mi do l’onore di rassegnarmi 

Pi K. E. Reverendissima 

Napoli 20 Aprile 1SJ7. 


Urailiss.* Devoliss." ed Obbligaliss.* Servo vero 
Il Marchese pi Vjllarosa. 
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PBErAZIONE 


XTtil cosa ho riputato sempre esser quella, ed alla sto- 
ria letteraria assai profittevole , che di coloro , che segnalati si 
sono in ogni ramo di letteratura per opere rendute di pubblica 
ragione, i nomi insieme con l’elenco di quelle si facessero ma- 
nifesti. S. Girolamo ne diede a noi l’esempio, che degli scrit- 
tori delle cose alla Chiesa pertinenti lasciò ampio e distinto ca- 
talogo , rammentando ancora molli Greci e Latini , che un si- 
mil lavoro avevano intrapreso fin da’ tempi più antichi. Cosi fe- 
cero eziandio Gcnnadio di Marsilia , Isidoro di Siviglia , llde- 
fonso di Toledo, che i nomi ci tramandarono d'illustri scrittori, 
oltre del Trilemio , del Driedon , del Cardinal Bellarmino, 
dell’ Elegiselmo , che le notizie ci somministrarono degli eccle- 
siastici scrittori. 

Che se di tanti , che alla letteratura , ed alle più subli- 
mi scienze hanno atteso , lo opere in qualunque genere sono 
venute , mercè di quelli che le hanno in cataloghi registra- 
te , a notizia nostra ( nel quale aringo si sono oltremodo segna- 
lali , senza parlare degli autori greci e latini , il eh. Conte 
Mazzucchclli , più che qualunque altro fra gl' italiani , l’.Vrge- 
lati , TArisio , il Barbosa , e presso di noi il Toppi , il ^'ico- 
demo, il Soria, avendo anche quasi tutte le città d’Italia l'elen- 
co de’ loro scrittori ) , non minore utile alla letteraria repub- 
blica han recalo coloro , che degli scrittori di molti religiosi 
Ordini, e delle opere loro anche minime ci han dato contezza. 
Cosi degli scrittori de’ pp. Predicatori trattarono il Senese , il 
Fernandes , ed i pp. Queliff ed Echard ; de’ Cassinesi l’.Vrmel- 
lino ; di tutto l’ ordine Francescano il Waddingo ; de’ Carmeli- 
tani fr. Cosmo Yilliers; il Pctreo de’ Certosini ; il Graziano de- 
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gli Agostiniani ; de’ Cappuccini Dionisio Genovese : de' Gesuiti 
il Ribadineiru e l’ Alegambe , e ne’ tempi a noi vicini Diosda- 
do Caballero ; de’ Teatini il Sylos ed il Vezzosi ; de’ Serviti il 
MafTei ed il Salvi ; degli Olivetani d. Secondo Lanecllotti ; 
de’ Barnabiti il Barelli e 1’ Ungarelli ; de’ Cherici della Madre 
di Dio il Sarteschi ; de’ Somaschi il Cavasco ; degli Scolopii 
r Horange di Buda. 

De’ soli Filippini ninno v’era stato fin’ ora che abbia a’ po- 
steri tramandato i nomi di (jnelli di tale Istituto , che per opere 
pubblicate si rcndetter pregiali ; molti de’ quali ben possono stare 
al confronto di quelli autori da’ delti biografi con lode nomi- 
nati. Per la qual cosa mi è surlo il pensiero di compilare un 
elenco di quei Filippini , che oltre la santità della vita , un 
nome illustre hanno ancora acquistato nella letteraria palestra. 
Opera che sebbon non adatta alla tenuità del mio ingegno 
ed alla mia età , che oramai declina , pure ho voluto intrapren- 
dere per una piacevole distrazione , che da Cicerone solatiiwi 
seneclutis viene appellala , e per quell’ antica affezione , che fin 
da’ mici teneri anni legommi alla congregazione dell’ Oratorio , 
dalla quale , dirò cosi , succhiai il primo latte , per esser in- 
tervenuto sempre a quella congrega di nobili giovanetti , che 
in que’ tempi reggevasi dagli esemplarissimi pp. Oratoriani. Che 
se questo mio qualsiesi lavoro non è riuscito con quella esat- 
tezza che richiedevasi , ciò attribuir si deve , replico , alla te- 
nuità del mio ingegno per 1’ età iufievolito , essendo stato co- 
stretto andar cercando in vari autori i nomi de’ Filippini illustri 
per opere pubblicale. E jierchò secondo ciò' che Plinio lasciò 
scritto : plenum ingenui pudoris est [uteri per quem profecerts , 
debbo di riconoscenza ben colmo i nomi di coloro qui rappor- 
tare, che in questo mio lavoro sono a me stati di ajuto. Deb- 
bo numerare in prima il eh. .Monsig. Carlo Emmanucle Muzza- 
rolli Udilor della s. Rota Romana , che con ispontanea corte- 
sia c gentilezza appena eh’ ebbe penetrato il mio desiderio, non 
iscarsi lumi somministrommi al mio uopo assai confacenti ; ed 
iodi il p. Ottavio M. Pallrinieri C. R. Soinasco, cui molto deb- 
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bo per lo notizie a me trasmesse. Non minori obbligazioni io 
professo ai degnissimi Preposti delle congregazioni dell’ Oratorio 
di Firenze e di Sicilia, ed al p. Senieria Filippino di Torino, 
i quali a semplice mia richiesta i nomi de’ loro dotti confratel* 
li , con r elenco delle opere da’ medesimi pubblicate , mi han 
cortesemente manifestato. 

Che se vi sarà per avventura taluno di dilTìcile contenta- 
mento che vorrà rampognarmi , che io di taluni Filippini abbia 
fatto parola non autori d’ insigni opere , e che semplici operette 
abbiano pubblicate ; io mi farò schermo a tale accusa affermando, 
che anche il eh. Mazzucchelli nella elaboratissima opera degli 
Scrittori d’Italia (oltre di altri rinomati biografi ), i nomi rap- 
porta di molti autori di semplici , e talvolta devote opericciuole. 
Poiché ben si osserva che nelle diverse professioni varii gradi 
vi sono più o meno ragguardevoli , ma tutti da non disprezzarsi , 
essendovi in ogni cosa non solo 1’ eccellente e 1’ ottimo , ma 
anche il mediocre e rinlìmo. £ sebbene i Filippini scrittori non 
possono tutti mettersi all' istessa scranna de’ Baroni! , de’ Bozii , 
de’ Bianchini , pure quelli da me riferiti ci han lasciato qualche 
prodotto del loro ingegno , essendo pur vero che in tenui labor. 
Nè da me poteasi fare una scelta delle sole produzioni de’ mi- 
gliori autori , e di queste unicamente far parola ; poiché ingiu- 
ria avrei creduto di fare a coloro , che benché di cognizioni for- 
niti, 0 per mancanza di tempo, o per meglio attendere al sa- 
cro ministero , si son contentati solamente a pubblicare picciole 
operette , per compilar le quali anche di molto sapere han do- 
vuto esser ornati. E se anche di alcuni nulla di particolare ho 
detto che alla lor vita si appartiene ; ciò si deve attribuire alla 
poca cura di coloro , che dello sole opere de’ dotti Filippini ci 
bau dato contezza , senza fare il menomo motto della loro vita 
privata e letteraria , avendo io inutilmente cercato di attingerne 
altronde le notizie. Taluno pur vi sarà da cui sarò tacciato di 
nou aver fatto parola de’ Filippini illustri per lettere che in di- 
verse città di Europa , ove tale instituto erasì mantenuto , io 
nou uc abbia fatto menoma parola. Ma scusa sicuramente tro- 
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vero presso coloro che riflellcranno , essere stata quasi l’Eu- 
ropa tutta soggetta ai più strani sconvolgimenti , i quali dalle loro 
sedi cacciarono non solo i figli di s. Filippo, ma ancora quelli 
di quasi tutte le altre Religioni claustrali , ed in tali trambusti 
da chi potere ed in che modo aver notizie accurate e distinte 
de’pp. Filippini, essendo stati quasi tutti in diversi, e lontani 
luoghi dispersi? 

. Implorando inCne compatimento da’ leggitori , se altri di- 
fetti in questo mio lavoro incontreranno , basterà a mia discolpa 
poter ripetere : In mgnis volume tal est. 


) 
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S. FILIPPO NERI, 



V ■ 

▼ OLENDO far parola di questo gloriosissimo Santo fonda- 
tore della congregazione dell’ Oratorio , il quale per le vie più 
inusitate giunse all’apice della vera perfezione cristiana, che pro- 
curò trasmettere a tutti quelli , che seguir voleano il suo frut- 
tifero istituto , non seguiremo il sistema da noi adoperato nel 
riferire le geste degli altri della Congregazione anzidetta , che si 
sono segnalati per letteratura, dc’quali alcuna cosa abbiam scritto, 
che alla loro privata vita si apparteneva. Di detto gran santo 
n’ è stata giudiziosamente descritta la vita dal p. Antonio Gal- 
lonio dell’ Oratorio in latino , ed in italiano ; dal p. Giacomo 
Dacci della Congregazione di Doma prima in italiano, e poi in 
latino meno dilfiisa , e ridotta da lui in compendio ; indi ri- 
prodotta con molte aggiunzioni , e varietà dal p. Biasuzzi , del- 
l’Oratorio di Venezia (ivi 179i, tom. II. in 8.®); dal p. Lu- 
dovico Beltran de’ Predicatori in castigliano ; dal p. Antonio 
Vasquez de’ Chierici Kegolari Minori ; da Michel’ Angelo Fran- 
ces de Urrotigoili in lingua spagnuola; dal p. Eriberlo Rosvei- 
do Gesuita in fìammingo ; dal p. Girolamo Bernabei dell’ Ora- 
torio in latino ; dal p. Marciano dell’ Oratorio di Napoli ; dal 
p. Sansouio dell’ Oratorio di V’enezia : a’quali rimelliamo i no- 
stri leggitori, poche coso dicendone che alla sola letteraria sua 
vita si appartengono. Nacque egli in Firenze a’2l Juglio 1515, 
da Francesco Neri , e da Lucrezia d’ Antonio di Andrea da 
Mosciano. Il Crescimbeni nell’ istoria della volgar poesia ( Voi. 
///. lib. J. pag. S. J è di avviso , seguendo il sentimento di 
Ferdinando Leopoldo del Migliori nella Fiorenza illustrata ( pag. 
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4i8, 4i9, e 570 ), che così chiamavasi la madre di s. Fi- 
lippo , c non già Lucrezia Soldi , come opinano il p. Dacci , 
ed altri scrittori della vita di detto Santo. È vero però che la 
sua avola materna fu della famiglia Soldi , secondo che scrive 
lo stesso .Migliori. Ottenne il Neri dal cielo un felicissimo in- 
gegno , ed appena terminati felicemente gli studii delle lettere 
umane , sotto la direzione di un certo Clemente , uomo iii quel- 
r età assai riputato , si applicò a quelli della filosoiia sotto la 
direzione di Cesare Giacomelli, poi vescovo di Belcastro in Ca- 
labria , e di Alfonso Ferri celebri professori in Ruma. Studiò 
indi la teologia presso i pp. .\gostiniani , con la scorta di Ales- 
sio Stradella indi vescovo di Nepi : ed in ambedue queste fa- 
coltà divenne eccellentissimo , non meno che nella perfetta co- 
gnizione della istoria sacra. Tenne frequenti ragionamenti in- 
torno alle materie sacre col p. fr. Ambrosio Salvio da Ba- 
gnolo del regno di Napoli ( che dal s. Pontefice Pio V fu 
eletto vescovo di Nardò , il quale presso di noi fu fondatore 
del così detto Conservalorìo dello Spirito S.); e col p. fr. Pao- 
lo Bernardino di Lucca anche dottissimo uomo. In somma pos- 
sedè quanto si richiede per essere annoverato fra’ letterati , quan- 
tunque negli eruditi ragionamenti per la sua naturai mode- 
stia comparisse appena un raggio della dottrina , che possede- 
va. Si dilettò molto nella sua gioventà della poesia latina , ed 
italiana, ed in questa aveva tanta facilità, che componeva an- 
che all’ improvviso ; e molto belle rime avea già scritto , le quali 
prima di morire per umiltà fece ardere , delle quali rimasero 
illesi i tre sonetti, che più sotto riporteremo. Abbandonato aven- 
do ogni studio dcdicossi interamente a Dio , e si rese illustro 
nella santità in un modo eroico fino alla morte , che seguì in 
Roma a’ 26 maggio 1595. Dopo il brevissimo spazio di 2U an- 
ni fu annoverato nel ruolo de’ Beati , e non guari dopo anche in 
quello de' Santi , essendo stato canonizzato sotto il pontificato di 
Gregorio XV. l’anno 1622. 

Parlano con la dovuta lode di tal Santo Francesco Bocchi 
negli elogi degl’illustri Fiorentini, Antonio Possevino nel lom. 111. 
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del suo Apparato sacro , Gio: Battista Ricciolio nel tom. III. 
Chronnlo(jiae refurmatae ^ ed il Martirologio romano nel di 26 
maggio. Gio: Maiirredi Tarantino nella sua Miscellanea stampata 
in Roma dal Tinnassi nell’ anno 1682 intitola il cap. XXlll in 
questa guisa : Si discorre della dollrina di s. Filippo Neri acqui- 
stala e naturale , non infusa e miracolosa. Nell’ istcsso capitolo 
poi, a pag. i59 , ne paragona l’ingegno a quello di Gio: Pico 
della Mirandola , dicendo inoltre , che s. Filippo col suo perspi- 
cace imjegno ebbe unita una vasta e prodigiosa memoria , con la 
quale anche nell' ultima vecchiaja con s(wma franchezza ricordatasi 
delle scienze studiale nella prima gioventù ( Vedi l’ istoria de’ fio- 
rentini scrittori del p. Giulio Negri della compagnia di Gesù 
pag. ITI). 

Lasciò scritte le seguenti opere : 

I. Lettere originali. Si leggono nella vita di s. ^Filippo 
scritta da Pietro Giacomo Bacci illustrata ed accresciuta da un 
Prete della Congregazione di Venezia. In Venezia 1T9I l. II 
in 8.” 

II. Alcune Orazioni, e Giaculatorie volgari e latine raccol- 
te da’ suoi divoti , ed impresse dal p. Pier Iacopo Bacci nella 
vita di s. Filippo , come fece anche il Gallonio. 

III. Tre Sonetti salvati fra le sue molte rime,, che prima 
di morire diede alle fiamme , e sono i seguenti : 

I. 

Se r anima ha da Dio 1' esser perfetto 

Sendo , com’ ò , creata in uno stante , _ 1 

E non con mezzo di cagion cotante , 

Come vincer la dee mortale oggetto ? 

Larve , speme , desio , gaudio c dispetto 
La fanno tanto da sè stessa errante , 

Si che non veggia , e pur 1’ ha sempre innante , > 

Chi bear la potria sol con l’ aspetto. 
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Come ponno le parti esser ribelle 

Alle parli miglior , nè consentire , 

Se queste servir den , governar quelle ? 
Qual prigion la ritien , eh’ indi partire 

Non possa , e alfin col piè calcar le stelle 
£ viver sempre in Dio , e a sè morire? 


II. 

Amo , e non posso non amarvi , quando 
Resto cotanto vinto dal desio , 

Che ’l mio nel vostro , e ’l vostro amor nel mio , 
Anzi eh’ io in Voi , Voi in me ci andiam cangiando. 

£ tempo ben saria veder il quando , 

Colai eh’ io esca d’ eslo career rio , 

Di cosi folle e cosi cicco obblio , 

Dov’ io mi trovo , e di me stesso in bando. 

Ride la terra , e ’l cielo , o 1’ ore , e i rami , 

Stan quoti i venti , e son tranquille 1’ onde , 

£ ’l sol mai si lucente non apparse. 

Cantan gli augei : chi dunque è che non ami 
£ non gioisca? Io sol , che non risponde 
La gioja alle mio forze inferme e scarse. 

III. 

Chi non v’ ha , Bernardino , amato , ed ama , 

Altro non ami , e se pur vuole amare , 

Ami il mal , non il bene ; e '1 bene amare 
Lasci a chi non il mal , ma il ben sol ama. 

Poiché tutto quel ben , che di buon s’ ama , 

E si puole , e a ragion si deve amare , 

È tutto in Voi ; dunqu’ io Voi solo amare 
Deggio , non amand’ io ’l mal che non s’ ama. 
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Così spero mercè di tal amare 

Quel frullo accorre , amato da chi ama 

Che quanto io v’ amo , e Voi m’ abbiale amare , 

Anzi , s’ è ver , com’ è ver , che chi ama 
Si trasformi •!() l’ amato ; il nostro amare 
Voi r amante farà , me quel che s’ ama. 

A 

ACAMI DOMENICO prete dell’ oratorio di Roma , fiorì dopo 
la metà del secolo XVil , e scrisse l’ opera seguente : 

Vita di Vincenzo de' Paoli tratta da quella , che scrisse in 
lingua francese Ludovico Abellg , in Poma , per Francesco Tizzoni, 
1677 in 4.® Quest’opera fu stampata dì nuovo in Venezia per 
Girolamo AIbrizzi nel 1700 in 4.® accresciuta di miracoli, e di 
varie notizie , e poi in Napoli presso il Gcssari 1740 in 4.® 

ADAMI PIETRO ANTONIO nato in Bologna. Dopo aver 
preso la laurea in teologia nel 1695, fu ricevuto nella congre- 
gazione dell'Oratorio di Bologna, a’26 aprile di dello anno. Ivi 
morì a’ 7 maggio 1722, di anni 62 , e 26 di ritiro. Lasciò alla 
medesima il disegno dell’E'ccc Uomo di Guido Reni , che si con- 
servava nella Sagrestia , che fece incidere in rame con questo di- 
stico : 

Ecce Homo , prò nostra qui passus multa salute est ; 

Non hunc Pilatus , sed libi praebel Adam. 

Pubblicò le seguenti opere : 

I. Compendio della vita di s. Pellegrino re di Scozia estratta 
dagli autentici mss. della vita di lui. Bologna 1688, per Longhi 
in 8.® 

II. Memorie de’ PP, delC Oratorio. Queste memorie rima- 
sero inedite. Dell’Adami fu scritta la vita e pubblicata in Lucca 
nel 1723 in 12. 

ADDA FERDINANDO di famiglia patrizia milanese. P'u 
educato [nel collegio dementino di Roma , e sotto la saggia 
direzione de' pp. Somaschì compì il corso de’ suoi studi. Di 
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esemplari costumi , d’ ingegno felicissimo , ed applicato conti- 
nuamente volle abbracciar 1’ istituto di s. Filippo nella Valli- 
cella di Roma. Dimorò ivi anni sci , ma per causa di salute 
dovè ritirarsi nella sua patria, ove mori. Diede alla luce la se- 
guente opera : • 

Difesa del Celibato. 

ALALEONA GIACINTO di nobii famiglia di Macerata, ori- 
ginaria però della terra di monte Giovio, fu sacerdote dell’ Ora- 
torio di Roma. Diede alla luce una dissertazione col titolo : 

De Tùjnio Piceno Monte S. Marine in Geòrgia. Fu im- 
pressa una tale dissertazione in Macerata in fol. e di nuovo ri- 
prodotta innanzi allo statuto di monte Giovio. L’originale si con- 
servava presso il conte Mario Compagnoni Floriani di Macerata. 

ALRERICI RAIMONDO di Camerino , fece parte de’ Fi- 
lippini di Ruma nella Chiesa Nuova. Pubblicò in latino la se- 
guente opera: 

Lettere ed Opuscoli inediti del cardinale Baronio. Tom. Ili 
in 4.” Una tal’ opera vien citata dal Tirabosebi , ove parla del 
Baronio. 

ALMICI CAMILLO dell’oratorio di Brescia. Unì alla pietà 
una estesa cognizione di letteratura , e molta sacra e profana 
erudizione. Fu insigne teologo , e filosofo di non oscuro no- 
me , propugnatore esimio della sana dottrina , ed oppugnatore 
dei folli sistemi de’ fallaci filosofanti. Menò una vita esemplaris- 
sima , e per tali meriti fu amato e riverito da tutti i suoi con- 
fratelli. La sua morte avvenuta nel 1779 fu generalmente com- 
pianta. Si hanno di lui le seguenti opere : 

I. IjcHcra sopra il parallelo delta morale cristiana con quella 
degli antichi filosofi , del p. Caunque scritta a Gio: Battista Chia- 
romonti. Sta a pag. 83 del discorso fìlosufìeo morale di Gio: Bat- 
tista Chiaromonti, in cui si esamina l'opinione intorno alla feli- 
cità di Clemente Baroni. Brescia pel Pasini 1759 in 8.® 

IL nisposta di Callimaco Miti (p. Almici) a Gaspare Duplino 
intorno all'animo umano. Si ha nella nuova Raccolta di opuscoli 
del p. Calogerà. Venezia 1763 in 12. 
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III. Lettera critica a d. Giuseppe Fratettori sopra le lesi dal 
medesimo stampate in Verona nel 1762 in fol. 

IV. Osservazioni critiche di Callimaco Mili sul libro de'delilli 
e delle pene. Nel tomo XI della nuora Raccolta degli opuscoli 
del p. Calogerà. 

V. Operette di Callimaco Mili indirizzate al m. r. p. I7n- 
cenzo Domenico Frosini de’ Predicatori lettore di filosofia nel suo 
convento dì Brescia. Nel tomo XIll della nuova Raccolta di opu- 
scoli del p. Mandelli. 

VI. Dissertazione sopra i Martiri della chiesa cattolica, in- 
serita nel tomo II delle dissertazioni raccolte da Gio: Rallista 
Chiaromonli. Brescia 1765 in 4.° 

VII. Proverbii e maniere di dire della lingua toscana con 
molte sentenze dì vari generi tanto sacre, che non sacre in versi rimati 
anacreontici per ordine di alfabeto. Brescia pel Rizzardi 1770 in 8.® 

Vili. Critica contro le opere del pericoloso Voltaire. Bre- 
scia 1771 in 12. 

IX. Elogio del p. Pietro Grotta veneto della congregazione 
deir Oratorio. 

X. Riflessioni su di un libro di Giustino Febronio. Luc- 
ca 1766 in 4.® 

Nella nuova Raccolta di opuscoli del Mandelli, tom. 38, Ve* 
nezia 1783, si legge un lungo elogio storico del p. Camillo Al- 
mici senza nome di autore. E nell’ opera del Moschini : Sto- 
ria della letteratura veneziana, tom. I. pag. 90, si legge del- 
l’Almici quanto siegue: Camillo Almici prete dell’Oratorio seppe 
di ebreo e di greco , trattò i libri della Scrittura , i PP. , e 
la Storia delta Chiesa: ne abbicano di lui vari opuscoli, e basta 
indicare che stampò un libro di riflessioni critiche sopra l’ opera 
di Giustino Febronio , ed un altro ne scrisse non pubblicato col 
titolo di Meditazioni sulla vita, e sugli scritti di fr. Paolo Sar- 
pi. Fuggito ne’ democratici giorni da Roma , ove aveva goduto 
di molta stima nelle principali Congregazioni , dopo essersi por- 
tato con onore in vari offici nella sua Congregazione , morì nel 
Collegio di Santa Croce in Padova , ov erosi ritirato. 
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Nella Biografìa Universale, tom. I. , Venezia 1832, si legge 
un breve arlicolo dell’ Alniici scrino dal Ginguenè. E, del me- 
desimo si parla pure nella Storia della letteratura italiana del 
secolo XVIil scritta da Antonio Lombardo. Venezia 1832, tom. I. 
pag. 66. 

AMICI GIO: COSTANZO dell’ Oratorio di Bologna, ivi nac- 
que nel 16i5, o mori a' 26 febbrajo 1737. Si ha colle stampe 
una brievc notizia della vita del medesimo scritta dal p. Carlo 
M. Gabrielli, impressa in Venezia per Gio: Battista Recursi 1737 
in 4.® , ove si dice che il p. Amici compilò le vite de’ Santi 
distribuite per tutto l’ anno in ciascun giorno del mese , e che 
altresì compose una Novena per la festa di s. Filippo, ma che 
per umiltà non volle che fossero queste opere pubblicate col 
suo nome. 

ANGINA GIO: GIOVENALE vescovo di Saluzzo , prima 
dell’Oratorio; fu celebre non solo per dottrina, ma anche per 
santità. Nacque ai 19 ottobre 1545 in Possano nel Piemonte, da 
Durando o Durante Ancina ( e propriamente da las Enzinas pa- 
rola spagniiola , poiché la sua famiglia era originaria di SjW- 
gna ) e da Lucia degli Strandini amenduc di nobili famiglie di 
quel paese. Dotato di felicissimo ingegno dopo gli studi delle 
lettere umane , ne’ quali fece rapidissimi progressi , fu mandato 
in Monpellicri in Francia dì anni 14 per dar opera allo studio 
della filosofìa. Dopo due anni se ne ritornò nella patria per 
fuggire l’eresia di Calvino, che cominciava a pullulare in Mom- 
pellieri. Per seguitare gl' intrapresi studi andò in Mondovi , ove 
era stata trasportata l’ Università di Torino , occupata allora da’ 
Francesi. Dallo studio della filosofìa passò a quello della mate- 
matica , ed indi a quello della medicina studiando sotto il Gi- 
raldi , il Bonio , l’ Argenterò , il Buccio , il Bcrga e il Ba- 
ravalli. Ammalatosi suo padre in F’ossano, ritornò colà, donde 
dopo la morte del padre si trasferì allo studio di Padova , ove 
si applicò seriamente alla medicina sotto la disciplina del Capi- 
vacca e del Lignamini , ed indi esercitò tale arte. Ritornò in 
Possano , ìndi in Torino , ove con plauso ricevè la laurea dot- 
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torale , od oUenne poscia una calledra di medicina con pieno ap- 
plauso. Nell'anno 1572, trovandosi duirctà di anni 27, un giorno 
in Savignano in una chiesa assistendo agli uHizi divini restò tal- 
mente colpito sentendo le parole della sequenza de’ Morti : Dles 
trae , dies illa , che deteriiiiuò lasciare il mondo , e dedicarsi 
agli altari. Collocò in matrimonio una sua sorella , che rima- 
nendo sola in casa poteva esser di ostacolo alla sua risoluzione, 
e con un suo fratello Gio: Matteo deliberò di ritirarsi in una 
medesima casa religiosa. Essendo stato scelto dal Duca ni Sa- 
voja il Conte Gio: Federico Madrucci per portarsi in Roma in 
qualità di ambasciatore al Pontefice Gregorio XIII di fresco pro- 
mosso al pontificato^ l’Ancina risolvè di accompagnarsi col me- 
desimo per visitare i luoghi santi di Roma , e per mandare in 
effetto la sua vocazione. In qualità di medico del detto amba- 
sciatore si condusse in Roma, c vi giunse a’ 10 novembre 157 i. 
Ivi nel Collegio romano si diede allo studio della teologia , 
avendo contratto amicizia co’ soggetti migliori , che per santità 
e dottrina vi fiorivano , cioè col Rellarmino , col Navarro , col 
Mureto , collo Stazio , col Toleto , col Possevino , col Paez 
e col Gagliardi , e piò di lutti con s. Filippo Neri , che co- 
nobbe per ‘mezzo del Raronio. £ tanto piacquero all’ Ancina le 
amabili qualità di quel Santo , che pose nelle mani del mede- 
simo la direzione della sua coscienza per la risoluzione presa 
(li abbandonare il secolo. Avvenne che gli fu dal Pontefice con- 
ferita la Prepositura di s. Pietro di Marzano castello del Du- 
cato di Asti, qual dignità s. Filippo consigliollo ad accettare; 
ma insorta una lite su la della Preposilura , tosto vi rinunciò. 
Essendo ritornato da Possano Gio: Matteo suo fratello, ove era 
stato mandalo per dar compimento ad ogni domestico affare , 
amenduc nel dì 1 ottobre 1578 entrarono nella congregazio- 
ne dell’ Oratorio. Giovenale fu destinato ad insegnar teologia ai 
suoi confratelli , e fatto diacono gli fu ingiunto di predicare , 
ed in fine per ubbidienza ascese al sacerdozio , dando chiari 
.segni di somma pietà. Essendogli stata offerta dai Cardinale 
Girolamo della Rovere arcivescovo di Torino la prebenda teo- 
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logale di quella chiesa, umilmente la rifiutò. Era stata nel 1586 
fondata la compagnia dell’ Oralorio in Napoli per opera di Mon- 
signor Annibaie di Gapua arcivescovo della città medesima , e 
del p. Gio: Battista del Tufo Chierico Regolare , poi vescovo 
deir Acerra ; ed era da Roma passato in Napoli il p. France- 
sco Tarugi , poi Arcivescovo di Avignone e Cardinale , indi Ar- 
civescovo di Siena, per ivi stabilire l'istituto della congregazione 
dell' Oratorio , e fu desiderato il p. Ancina per esser loro com- 
pagno insieme col p. Antonio Talpa. Vi andò Giovenale , che 
ben corrispose alla buona idea , eh’ crasi di lui conceputa ; e 
sebbene s. Filippo avesse fatto urgenti premure acciò in Roma 
ritornasse , il Tarugi persuase il Neri a farlo per altro tempo 
in Napoli rimanere. Vi rimase di fatti per altri anni 10 , con 
sommo profitto della napoletana cittadinanza ; ed accaduta la mor- 
te di s. Filippo fu assolutamente richiamato in Ruma da'pp. del- 
la Congregazione, avendo la di lui partenza recato gran dolore 
alla città di Napoli per I’ esimie virili delle quali era adorno. 
Giunto in Roma era determinato di entrare in qualche religio- 
ne di stretta osservanza , ma ne fu distolto dal Pontefice Cle- 
mente Vili che avea in mente di promuoverlo a qualche dignità 
episcopale , la qual cosa saputosi dall’ Ancina , da Roma se ne 
fuggì. Ma richiamato da' pp. dell’ Oratorio , fu per obbedienza 
obbligato ad accettare il Vescovado di Mondovi, ai quale venne 
dall’ istesso Pontefice nominato. Non avendo potuto esimersi da 
un tal peso , ottenne in grazia dal Pontefice di esser trasferito 
in una chiesa più povera, e faticosa, quale fu quella di Saluz- 
zo, c fu consacrato nel iTi 26 agosto 1602. Si partì subito per 
la cluesa a lui destinata malgrado l’ eccessivo calore dell’ estiva 
stagione , ed ivi giunto , dopo essersi per alquanti giorni trattenuto 
in Possano sua patria , ne prese il possesso a 6 marzo 1603. 
Ritrovò la chiesa di Saluzzu in uno stato miserabilissimo , e gli 
fu d’ uopo usare tutta la carità , ed apostolico zelo per ridurla 
in uno stato migliore , allontanando specialmente il germe del- 
l'eresia, che tentava propagarsi. Fu invitato dal Duca di Savoja 
alla festa della s. Sindone, onde dovè condursi in Torino: ma 
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rllornatò alla sua sede , celebrò il sinodo diocesano , e islilul il 
seminario. E tale stima concepì il Duca di Savoja per l’Ancina, 
che nella suddetta funzione avendolo veduto , disse ad alta voce ai 
circostanti : questo vescovo è un santo ; e si decise di raccoman- 
darlo al Pontefice perchè lo eleggesse Cardinale. Finalmente dopo 
essersi molto adoperato per mettere in buono stato la chiesa di 
Saluzzo^ chiese al Papa la dimissione, che non gli venne con- 
ceduta , onde gli fu mestieri continuare a governarla. Ma una 
tal sua cieca obbedienza gli cagionò la morto , essendogli stato 
propinato il veleno da un indegno , cui avea fatto una paterna 
e cristiana ammonizione. Santamente , com’ era vissuto rese 
l'anima al Creatore nell’ultimo giorno di agosto del IGOi in età 
di anni 58. Fece in sua morte la funebre orazione il p. Gio: 
Francesco Cicada genovese domenicano , inquisitor generale del 
Marchesato di Suluzzo. Ne scrisse la vita il p. Carlo Lombardi 
della congregazione dell’ Oratorio di Napoli. Altra ne pubblicò 
in Torino nel 1 6.‘39 in 4.® Francesco Agostino della Chiesa , 
il quale ne .parla anche nel catalogo degli scrittori piemontesi , , 

savoiardi 'e nizzardi. Anche il p. Bacci ne distese la vita , 
ed un compendio n’ è stato fatto dal p. Giacomo Ricci dome- 
nicano , e si ha stampata insieme colle vile di nitri compagni di 
S. Filippo Neri in Brescia per gli eredi di Gio; Maria Rizzar- 
di 1706 in i.° Anche il nostro p. Marciano nella sua volumi- 
nosa Istoria della congregazione dell’Oratorio ne lessò una lunga 
narrazione. Ne fa motto Giano Nicio Eritreo , o sia Gio: Vitto- 
rio Rossi nella sua Pinacotheca, nella quale dopo avere a lungo 
del medesimo parlato soggiunge in fine: Ifujus de vita et mori- 
bus plura perseculi sumus in eo libello, quem separatim de eo seri- 
psimus , ad quem eos , qui plura scire expetunl , delegamus. Al- 
tri molti han parlato dell' Ancina , e tutti con la dovuta lode. 

Si è anche mollo segnalato nella repubblica letteraria con di- 
verse opere , che sono le seguenti : 

I. Academia subalpina. Fu da lui composta mentre dimo- 
rava nelMondovi, e quivi stampata nel 1565. Vien confermalo 
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ciò anche da Agostino della Chiesa nel catalogo degli scrittori 
piemontesi. 

U. Quattro Odi ai Serenissimi Principi dì Savoja. 

III. Tre Odi al Serenissimo Carlo Emmanuclc Duca loro 
padre, pubblicate nella suddetta città nell’anno 1565. 

IV. Della penitenza di s. Maria Maddalena. 

V. Naumachia christianorum Principum. Fu composta detta 
opera , mentre era 1’ Ancina allo studio di Padova in occasio- 

_ne della lega che fecero i Principi cristiani contro i Turchi, e 
ne riportarono la celebre vittoria navale presso Lepanto. L' Ughel- 
lio f Italia Sacra ) e 1’ ab. Quadrio ( Star, e ragione di ogni 
Poesia) la credono scritta dopo tale vittoria. Ma il p. Lombar- 
. do ( Vita dell Ancina ) crede che dalla preparazione della sacra 
lega prese il Giovenale occasione di fare tal libro , dedicandolo 
al doge di Venezia Girolamo Priuli ed animando all’ impresa i 
Principi cristiani. 

VI. Tempio Armonico della Beatissima Vergine N. S. fabbri- 
catole per opera del p. Giovenale Ancina , parte /. a tre voci 
stampala in Roma da Niccolò 3Iutii lo99 in 4.® con sua dedica 
al Card, di Como. Queste sono canzonette spirituali in lode deL 
la B. Vergine da lui composte ; e furono poste in musica da 
diversi. Molte di esse furono ristampate , e inserite nella rac- 
colta delle arie musicali per le canzoni della dottrina cristiana. In 
Parma presso Anteo Viotti 1624 4.® 

VII. Decades divinarum observationum. Libro chiamato dal ' 
p. Lombardo Opuscolo. 

Oltre a queste cose scrive il p. Lombardo, che morto nel 
1572 s. Pio V. in pochi giorni compose un poema in onore 
del morto Pontefice , e che predisse che il successore dovea 
chiamarsi Gregorio , come successo , essendo stato eletto Grego- 
rio XIII. Scrisse similmente una poesia in versi elegiaci intitola- 
ta : Gratulatio per la ricuperata salute , dopo una mortale in- 
fermità di Carlo Emmanuele Duca di Savoja , e si conserva 
fra’mss. nella R. Libreria di Torino al cod. M. T. R. 1. 37, 
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come altresì una Lettera volgare al medesimo Duca nel cod. CXGIY 
1. I. de’ mss. italiani. 

Finalmente compose anche un cantico simile a quelli del 
b. lacopone da Todi, mentre si trovava nel 1598 in Sanseve- 
rino della Marca fuggitivo da Roma, allorché Clemente Vili lo 
voleva promuovere al Vescovado di Mondovi. Descrive in esso, 
ch’è di 100 strofe, i pericoli, e gli obblighi del Vescovo, e 
la sua insufficienza, e prìega il Papa ad astenersi dal promuo- 
verlo, e gli predice la morte dopo sette anni. Fu sepolto nella 
cattedrale di Saluzzo innanzi all’ aitar maggiore e fu posta sulla 
sua tomba la seguente inscrizione : 

lUVENALIS ANGINA FOSSANENSIS EPISCOPUS SALDTIARU.V OBIIT DIE IL- 
TIUA AUGUSTI 1604 £TAT. 59 EPISCOPAT. 2. 

ANDREACCHI LEONE LUCA nato in Monteleone a’ 6 
aprile 1800. Apprese in patria le umane lettere dal canonico 
Giuseppe Rondinelli , e le scienze Glosofiche dal canonico Raf- 
faele Potenza , che riGulò la chiesa vescovile di Gerace. Per 
far cosa grata a’ suoi genitori si applicò alla medicina; ma con 
miglior consiglio abbracciò lo stato ecclesiastico , e volle far 
parte de’pp. Filippini di Monteleone, e vi si segnalò per l’ot- 
timo suo modo di predicare. Fu costretto suo malgrado ad uscir- 
ne , essendo stato eletto Prefetto d’ ordino del collegio Vibo- 
nese , ed iodi Vicerettore , e poscia Rettore del r. Collegio 
di Lucerà. Finì di vivere nel dì 21 settembre 1830 di anni 30. 

Si hanno di lui pubblicate per le stampe le seguenti opere: 

I. Elogio di Saverio Mannella. Leggesi quest’ elogio nel 
volume XI della BiograGa napoletana. 

II. Sestine, e Canzone pastorale per la morte del Marchese 
di Sitizano Nicola Taccone. Nella raccolta di componimenti per 
la morte del medesimo. Napoli 1820. 

Molte prose e poesie dcll’Andreaccbi esistono presso il dot- 
to signor Vito Capialbi di Monteleone nostro amico. 

ANGEUSTI NICCOLO’ nativo di Vitriolo diocesi di Fer- 
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mo entrò nella congregazione dell’Oratorio della città d'Osimo. 
Dimorò ivi per breve tempo , ed indi fissò il suo domicilio in 
Venezia. (Ebbe particolare inclinazione per le muse italiane , e 
tradusse in versi volgari 

IJ Uffizio della B. Vergine , con quello de' defunti , Salmi 
Graduali, Penitenziali, e Litanie de SS. Venezia 4766 in 18.® 
Crediamo che il suddetto Angelisii sia Io stesso che l’ ab. Nic- 
colò Angelisti , che il IMazzucchelli colloca tra gli scrittori vi- 
venti , ed a cui attribuisce un volume di rime stampato in Ve- 
nezia presso Carlo Pecora 1751 in 8.® 

AMICI CUISTOFORO della Congregazione di Fermo. È 
autore dell’ opera seguente : 

Vita del ven. servo di Dio p. Antonio Grassi della Con- 
gregazione deir Oratorio di Fermo , tratta da' processi fatti per 
la sua Beatificazione , da molle scritture ec. ad istanza di Cri- 
stoforo Aulici , prete della medesima Congregazione , e procura- 
tore della causa del suddetto ven. Padre. Roma 1687 in i.® con 
dedica a Cristina regina di Svezia. 

AMINORI ANTONIO LUDOVICO nacque in Aquila da 
famiglia di civil condizione nel dì 26 agosto 1704. Dopo aver 
compiti con ottimo successo i primi studii nella sua patàa , 
si portò in Napoli ove continuolli , applicandosi dopo all’ ac- 
quisto delle scienze filosoGche , legali e teologiche , ed ivi ac- 
quistò la laurea dottorale in giurisprudenza. Divenuto sacerdo- 
te , al cui stato si era dedicato fin dalla prima sua età , en- 
trò nella congregazione dell’ Oratorio in Aquila , ove dimorò 
per alcuni anni , e che per càgion di salute dovette abbando- 
nare. Seguitò ad immergersi ne’ profondi studii , che formavano 
l’unica sua delizia, in guisa che divenne espertissimo nelle istorie 
ed antichità eccIesiasUche, e per tale prerogativa si acquistò somma 
riputazione così presso i nazionali, come presso gli esteri. Fu va- 
lentissimo nella volgar poesia , specialmente estemporanea. Mon- 
signor Corsignani nella sua Regia Marsicana ( tom. II. ) ne' fa 
menzione con lode più d’ una volta , ed assicura ( pag. 108) 
che un Porporato di Roma diede l’ incarico all’Antinori nel 1731 
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di raccogliere ciò che potea intorno alla vita di s. Gemma, per 
rassodar meglio quello che n’ era stato scritto da Muzio Febo- 
nio , e da’ Bollandisti ( die 13 tnaii ). Girò con molla diligen- 
za, e fatica per tutti i luoghi degli Abruzzi per rintracciar mo- 
numenti ed iscrizioni che in quei paesi rilrovavansi ; e molte 
delle secondo così greche , come latine trasmise al Muratori , che 
le inserì nel suo Novus andquarum inscriptionum iAesaurus. Ren- 
dutosi >ben noto il suo valore , e 1’ ottimo ed esemplare suo te- 
nor di vita venne dal Re nominato all’Arcivescovado di Lan- 
ciano nel 17i5 , che governò con somma saviezza ed evange- 
lica carità fìno al 1754 , nel qnal anno fu trasferito alla me- 
tropolitana chiesa di Accrenza e Matera. Ma per la sua mori- 
geratissima vita essendo soggetto a fastidiosissimi scrupoli di co- 
scienza , ed essendogli avvenuto un accidente di delicata natu- 
ra , rinunziò la carica vescovile , e si ritirò nella sua patria. 
Ivi visse santamente , continuando i diletti suoi studii fino all’an- 
no 74 di sua età , finché passò a vita migliore a’3 marzo 1778. 
Contrasse 1’ amicizia de’ migliori letterati di quell’ età , che ne 
fecero tutta la stima; e specialmente il preposto Muratori, nel 
Monilum , che precede 1’ opera di cui dopo parleremo , di lui 
così scrive : Egregius juvenis , atque eruditus scriptor , mihi ab 
aliquol annis iiotus , magnique faclus. Scrisse le seguenti opere : 

I. Ad htsloriam aquilanam Introduclio , sive Monumenlorutn 
Furconii et Amilemi Comilaluum a saeculi V fine ad annum us~ 
que 1263 colleclio. Onesta opera ricca di monumenti , inscri- 
zioni , e bellissime notizie fu pubblicata dal Muratori nel tom. VI 
Anliquilal. /tal, medii aevt , pag. 488. 

II. Raccolta di memorie istoriche delle Ire Provincie degli 
Abruzzi, in cui si parla delle origini, e de’ nomi de’ primi abitatori 
di esse; delle fondazioni delle distrutte, e deir esistenti città, ter- 
re, castelli, chiese , monasterii , badie , con li documenti del jus 
nominare , che hanno in esse così il Principe , che il privato , con 
la descrizione delle principali strade, laghi e fiumi, e di tutti gli 
uomini per lettere, per armi, e per santità rinomati. Quest’opera 
quantunque di molta fatica fosse stata all’ Antioori , avendo in 
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essa lavoralo olire a 40 anni , pure non venne dall’ a. messa 
a luce , e ciò per essere stalo rapito dalla morte. 

Oltre a queste cose raccolse ancora ed illustrò con noie 
e preraziuni alcuni pezzi d’ Istoria aquilana composti in lingua 
patria ne’ secoli XIV , e XV da Buccio Ranallo , Antonio di Boe- 
zio , Nicolò di Borbona , una Cronica aquilana anonima , ed un 
Catalogo Pontificum Aquìlanorum ab anno Ì244 ad ani Ti72; che 
furono anche stampati dal Muratori nel medesimo luo^ pag^S25. 

Compose molti drammi sacri , canti epitalamici, genetliaci ca- 
che in tempo de’ suoi scrupoli diede alle fiamme. Alcuni suoi 
sonetti si leggono in diverse raccolte, e ve n’è uno nel tom. II 
pag. 333 della Regìa JUarsicana del Corsignani. 

ARESTI FABIO della congregazione dell’ Oratorio di Ca- 
merino pubblicò r opera seguente : 

Vita del servo di Dio Dionisio Pieragotlini della congrega- 
zione dell" Oratorio di Camerino raccolta da Fabio Aresti sacerdote 
della medesima congregazione. Pesaro 1695 per Domenico e Fra- 
telli de’ Gotti in 4.° 

ARGENTI.no CARLO ANTONIO di Cesena prete della con- 
gregazione dell’Oratorio. Fu vicelegato di monsignor Marco Bat- 
taglioni vescovo di delta citlh. Pubblicò le seguenti opere : 

I. Contro I abbominevole usanza di comparir le donne im- 
modestamente svelate. Discorso diviso in due parti. Cesena per il 
Gherardi 1719 in 8.° 

II. Decisiones theologico-morales. Cesenae ap. Gherardum 
1719 in 8.“ 

ARLNGIII PAOLO della congregazione di Roma. Ci è igno- 
to l’anno della sua nascita, mentre sappiamo che morì nell’an- 
no 1676. Ha dato alla luce le seguenti opere: 

I . Roma subterranea novissima , in qua post Antonium Bo- 
sium Antesignanum , Joannem Seceranum congreg. Oratorii pre- 
sbgter. et celebres alias scriptores, antiqua Christianor., et prae- 
cipue Marlgrum coemeteria illustranlur , opera et studio Pauli Arin- 
ghi eie. Romae Typis Vitalis Mascardi i6o1 tom. II. fol. e po- 
scia Coloniae 1639 e Parisiis 1639. 
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Quest’opera cominciala dal Bosio, e continuata dal Severano 
fu prima pubblicata in lingua volgare, e poi dall’ Aringhi tradotta 
in latino , che moHe cose vi aggiunse , sicché non sembra più 
traduzione, onde venne molto favorevolmente giudicata dal Rei- 
nesio, da Gio: Battista Casali, dal Morofìo e da Gio; Alberto Fa- 
brizio, che volea allogarla nel tom. XII della sua raccolta delle 
Antichità ecclesiastiche (vedi Giornale de’Lettcrali d'Italia tom. IX, 
pag. 933). Per comodo de’ viaggiatori fu fallo un compendio di 
quest’opera in lingua latina, che fu pubblicata nel 1671 in 8.° 
Fu tradotta anche in lingua tedesca da Cristoforo Baumanno, e 
stampata nel 1668 in 12, come altres'i da Arnoldo Lubecense, 
ed impresso in Amsterdam in 12. 11 celebre Mons. Bottari in- 
traprese una bella edizione di della opera in lingua italiana con 
aggiunte, e spiegazioni per le stampe del Salvioni in Roma, ed 
il primo tomo usci nel 1737. 

II. Monumenta tnfellcUatis , sive mortes peccatorum pessiinae. 
Romae ap. Jacob. Dragondelli 1664. tom. II in fui. di questi il 
primo fu dedicato all’ Imperatore Leopoldo I , ed il secondo a 
Cristina regina di Svezia. 

III. Triumphus Poenitentiae , sive selectae Poenilentium mortes. 
Romae ap. Philip. Mancini 1670 in fol. con lettera dedicatoria 
al Pontefice Clemente X. 

IV. Memorie storiche dèlia vita del ven. Pier Francesco Sca- 
rampi in 4.° Roma 1744. 

V. Trombe del Giubileo dell anno Santo 16 SO. 

VI. Scena vitiorum tragica tom. II. 

Queste ultime due opere , delle quali parla il Mandosio , 
si conservano ms. nella libreria Vallicelliana di Roma. Cessò di 
vivere nell’anno 1676. 

ATTARDI PIETRO di Girgenli nacque nell’anno 1645. 
Apprese le lettere umane in Nolo sotto la disciplina del p. An- 
tonio Rossi gesuita , e vi fe’ cos'i rapidi progressi , che il maestro 
disse che in tutte le altre discipline sarebbe egualmente riescilo. 
Ritornalo in patria entrò nel seminario vescovile di delta città, 
ed il Vescovo concepì di lui ottime speranze. Ivi compì gli slu- 

4 


Digitized by Google 



( 26 ) 

dii di filosofìa e teologia sotto la direzioìie dc'pp. Toimnaso Ca- 
vallo , e Marcello Corbo domenicani. Da sè solo procurò istruir- 
si nelle altre scienze. Nell’ istesso seminario insegnò la filoso- 
fia, la teologia scolastica, ed il dritto canonico e civile. Consu- 
mava tutto il tempo che gli rimaneva dalle sue occupazioni nel- 
lo studio , svolgendo tutti i libri delia biblioteca di quel semi- 
nario. Dotato di prodigiosa memoria riteneva a mente ciò che 
leggeva. Fu molto amato dal vescovo di Girgenti di quel tem- 
po Francesco Rini, che l’adoperò in rilevanti affari, e gli of- 
ferì un canonicato, cui con somma costanza ricusò. Entrato po- 
scia nella congregazione dell’ Oratorio di Girgenti ivi si rendè 
illustre per l’ esemplarità della vita e per la dottrina, e fu eletto 
ad Esaminatore sinodale , e Commissario della Crociata , e poi 
a Preposto della sua Congregazione. Nell’ istessa riputazione fu 
tenuto dall’ altro Vescovo di quella chiesa Ramirez , ed essen- 
dosi fatto noto in Roma il suo valore , fu spesso consultato dal 
Cardinale Leandro Colloredo per affari della Penitenzicria, Ri- 
nunziò in appresso tutte le dignità , ritenendo solo la prebenda 
teologale per esercitarsi nella spiegazione della teologia morale, 
solila farsi in ogni settimana in quella cattedrale. Finalmente fu 
nominato Vicario di quella diocesi , la quale carica a malgrado 
della sua rinuncia replicata dovè accettare , colla condizione di 
non abbandonare la Congregazione. Viveva nel 1708, a tempo 
del Mongitore , il quale nella sua Biblioteca Sicula ne fa degna 
menzione. Pubblicò le opere seguenti : 

I. Conslitutiones dioecesanae Synodi Illustris. ac Reverendis. 
Dom. Francisci Ramirez Epìscop. Agrtgenlint. Agrig. lypis Felicis 
Marini 1704. 

II. Lectiones et anliphonae officionm s. Gregorii et s. Ger- 
landi epìscop. agrigetUinor. a s, Congreg. Rii. adprobatae atque 
laudatae. Romae. 

HI. Argomenti delle lettere spirituali della ven. Serva di Dio 
Suor Maria Crocifissa della Concezione deir Ordine di s. Bene- 
detto nel Monastero di Pa/ma. Girgenti per Felice Marino 1704 
in 4.” Questi furono stampali con le lettere della stessa serva 


Digitized by Google 


( 27 ) 

di Dio moria con fama di santità , di cui 1’ Attardi era stato 
confessore. 

AVEROLDI GIO: BATTISTA della congregazione de’ Fi- 
lippini di Brescia , detta la Pace. Unì ad una somma dottrina 
una intemerata integrità di costumi. Tradusse dal latino in ita- 
liano r opera seguente : , , 

L' milazione di Cristo di Tommaso da Kempis. Brescia pel 
Vadramino 1T52 in 8.® 

Fu uomo fornito di somma virtù , umile , e mortilicalo. 
Fu più volte superiore , e beneficò la sua Congregazione. 

AYINATllI VINCENZO deH’Oralorio di Napoli in cui nac- 
que, morì nell’ anno 1C85 di anni 73. Ha lascialo tra le altre 
sue opero una storia delia passione di Cristo con questo titolo: 

I. Calix inebrtans. Neap. 1694- in 8.® 

II. Trattalo de' dolori della Vergine. Di questo trattato fa 
menzione il p. Pio Tommaso Milante neirAuctanìim alla Biblloth. 
sonda di Sisto Senense p. 552. 

B 

BACCI PIETRO IACOPO di nobil famiglia di Arezzo , fu 
sacerdote dell’ Oratorio di Roma, e fiorì nel principio del seco- 
lo XVII. Egli si segnalò non solo nella pietà e ne’ costumi , ma 
ancora nelle belle lettere , e nell’ erudizione sacra e profana. Fu 
ben accetto a più Cardinali , e Principi romani. Ebbe una so- 
rella per nome Lucrezia , che fu avola del celebre p. d. Eu- 
genio Camurrini abate cassinese. Di lui fa menzione Leone Al- 
lacci nell’opera, che ha per titolo: Àpes urbanae (pag. 224), 
dicendo : vilam s. Philippi latinam fedi , sed non vulgavit : la 
qual cosa è falsa, mentre fu stampata in Roma nel 1645 in 4 ® 
Però , questa è meno diffusa dell’ altra eh’ egli scrisse in vol- 
gare , di cui dopo parleremo. Morì il Bacci in Roma mentre 
era preposto della congregazione dell’Oratorio delta s. Maria in 
Vallicella. Pubblicò con le stampe queste opere: 

i. La vita del b. Filippo Neri fiorentino fondatore della con- 
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gregazione deir Oratorio , raccolta da processi fatti per la sua ca- 
nonizzazione. Jn Roma 1622 per Andrea Brugiolli in 4.° Fu ivi 
riprodotta per Mascardi 1635 in 4.®, nel 1672 in 4.°; nel 1695 
in 4.® ; in Venezia 1727 per Gio; Manfrò in 4.® con notabili 
aggiunte fatte da uno deirislcssa Congregazione, e Gnalmente nella 
stessa Venezia accresciuta da un prete dell’ Oratorio delle let- 
tere originali del Santo, 1794, per Domenico Fracasso in tre 
volumi in 4.® Queste frequenti ristampe sono una ripruova del 
merito di questa vita , la quale in fatti è mollo in pregio. Fu 
molto criticata da un Accademico Intronato nella parte I e li 
del Trattato degli studii delle donne, pag. 249 e 274, ma fu va- 
lorosamente difesa dal sig. Gaetano Volpi sacerdote padovano con 
una operetta intitolata : Apologia della vita di s. Filippo Neri 
scritta da’ celebri per santità e dottrina pp. Antonio Galtonio , e 
Pier Iacopo Dacci della congregazione dell’ Oratorio contro le op- 
posizioni , e le accuse di certo Accademico Intronato nel libro in 
cui si tratta degli studii delle donne. Padova presso Giuseppe Co- 
rnino 1740. La vita di s. Filippo su le tracce di quella del 
p. Bacci fu scritta anche in castigliano dal p. Bcltran de** Pre- 
dicatori , dal p. Antonio Vasquez de’Ghierici Regolari Minori , 
da Michel’ Angelo Frances de Urrotigoiti in lingua spagnuola; dal 
p. Eriberto Rosveido Gesuita, dal p. Bcrnabei deirOratorio in 
latino, dal p. Sanzonio dell’ Oratorio di Venezia, dal p. Marciano 
deirOratorio di Napoli. Il p. Antonio Glieimo deli’istesso Ora- 
torio scrisse in versi italiani il compendio della vita di s. Filippo. 

II. Sommario della vita di s. Filippo Neri, in Roma 1625, 
per Mascardi. 

III. Compendio della vita di s. Filippo Neri con la. notizia 
di alcuni compagni ec. in Forlì 1674 e poi in Roma 1686 in 8.® 

IV. Vita del p. Giovenale Ancina dell' Oratorio , impressa 
nel 1671. 

Si dilettò anche di poesia italiana , e come dice l’ Allacci 
( Apes urbanae ) compose una parafrasi in ottava rima de’ sal- 
mi , che può tenersi in luogo di commentario. Fra gli epigram- 
mi latini di Marco Antonio Buonciario troviamo pure inserito un 


Digitized by Google 



( 29 ) 

epigramma nel lib. I, pag. 138 sopra s. Bernardo, sotto il no- 
me di un Iacopo Bacci aretino ; ma non sappiamo se sia diverso 
da questo. 

BACI GIO: ANDREA cittadino fiorentino. Fu molto ripu- 
tato per dottrina , e per pietà. Dopo aver ricevuto la laurea 
dottorale , e divenuto sacerdote volle far parte della congrega- 
zione dell' Oratorio di Firenze , ove fece maggiormente nota la 
sua scienza specialmente nella ragion canonica. Scrisse una dis- 
sertazione molto elaborala su la questione , se debbano , o al- 
meno possano tollerarsi le donne di vita infame in città cattoli- 
che , nella quale sostenne la parte negativa. Visse in congre- 
gazione anni 53 ; ed ivi mori a’ 17 giugno 1734 di anni 77. 
Diede alla luce l’ opera seguente : 

Raccolta compendiosa di vile di Sanie e Beale dell Ordine 
domenicano. Firenze 1707, presso Cesare Biodi , lom. II. in 8,® 

BACELLARIO GIUSEPPE di Perugia, filippino. Visse nel 
secolo XVII. e fu versalo nella poesia. Pubblicò taluni versi 
come appresso : 

I. In morie di Marco Antonio Duograni nobile perugino. 

II. Per la laurea conferita a Filippo Burini perugino. 

III. In lode del p. Paolo Segneri , quando predicò in Pe- 
rugia. 

Ci è ignoto r anno della sua morte. 

B.VGLIONI CARLO di Perugia visse tra la fine del seco- 
lo XVII e’I principio del XVIII. Fu figlio di Troilo Baglioni, e 
di Adriana Alessi ed entrò nella Congregazione di Perugia an- 
cor giovane , ove mori nel 1726. Diede alle stampe lo se- 
guenti opere, che non tutte si rinvennero dal eh. nostro amico 
Gio: Battista Vermiglioli , come si rileva dall’accuratissima opera 
del medesimo che ha per titolo ; Biografa degli Scrittori Peru- 
gini , e dalla quale noi abbiam tratte le date notizie. 

I. FiVa di Monsignor Napoleone Cernitoli vescovo di Peru- 
gia. Perugia 1701 in 12. senza nomo dell’autore. 

II. In universam Arislolelis Pkilosophiam traclalus , ros. Que- 
st’opera porta la data del 1665, ed esisteva presso i Filippini di 
Perugia. 


Digitized by Google 


( 30 ) 

III. Perugia Sacra , ovvero Annali della Chiesa Perugina , 
ms. csistcDle nella pubblica biblioteca di Perugia. Quest’ opera 
insieme con le seguenti furono un tempo presso la famiglia Flo- 
ramonti , credo dell’ autore. Estinta questa , non si sa in mano 
di chi fossero capitate. 

IV. T’iVa di s. Niccola da Tolentino. Tom. II , ms. 

V. Dilucidazione cronologica della Immacolata Concezione di 
Maria. Tom. VI , ms. 

yi. Patimenti di Maria Caterina Cesarei. Tom. VI, ms. 

VII. Vita di suor Giacinta Ansidei , ms. 

Ylll. Origine dell Ordine cisterciense. Un esemplare è presso 
le monache di s. Giuliana di Perugia. 

IX. Fondazione e progresso della Congregazione di s. Fi- 
lippo Neri , ms. 

X. Vita di s. Giuseppe , ms. 

XI. Memorie Auguste di Perugia , ms. 

XII. Serie de’ Vescovi Perugini , ms. 

XIII. Memorie serafiche spettanti al Monastero delle Cappuc- 
cine di Perugia , ms. 

XIV. Ristretto della vita della Madre di Dio , ms. 

XV. Repertorio della s. Scrittura , ms. 

XVI. Santi congiunti per sangue a s. Giuseppe , ms. 

XVII. Vita di suor Maria Cecilia di Perugia carmelitana 
scalza , ms. 

XVIII. Grazie fatte da S.D. M. a suor Raffaela Porcari, ms. 

XIX. Notizie di Olinda Meniconi , ms. 

XX. Meditazioni di s. Ignazio, ms. 

XXI. Ristretto della vita del b. lacopone da Todi, ms. 

XXII. Vita di s. Fiorenzo, e compagni, ms. 

XXIII. Notizie del p. Ferrante Buglioni , ras. 

XXIV. Notizie del p. Pirro Buontempi , ms. 

XXV. Discorsi sopra i Dialoghi di s. Gregorio. Tom. Ili, 
ms. esistente anche presso i pp. dell’ Oratorio. 

BAGLIOM FEIIUAXTE di Perugia accademico Insensato 
( r. Catalogo degli Accademici Insensati nelle rime del Coppetta . e 
di altri poeti perugini ) , fece parte della congregazione dell' Ora- 
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torio di Perugia , ore per le sue ottimo prerogative fu molte volte 
Preposto. Si registra dall’Oldoino fra gli scrittori di Perugia per 
aver pubblicato nel 1645 un componimento in versi italiani, quan- 
do ottenne la laurea dottorale il sig. Gio: Battista Lazzariui. Il 
eh. Vermiglioli, che nominiam nuovamente per causa di onore, 
assicura di aver veduti alcuni sermoni sacri del medesimo , che 
si conservano nell’ archivio di sua famiglia. 

BALDASSINI TOMMASO nacque in Iesi da Giuliano Bal- 
dassini , di nobile ed antica famiglia nel d'i 19 ottobre 1635. 
Eutrò nell’anno 1661 nella congregazione dell’ Oratorio della sua 
patria, ed ivi mori nel di 25 aprile 1703. Oltre la giusta lode, 
che si meritò qual uomo pio , acquistossi anche quella di no- 
mo erudito , e di buon poeta de’ tempi suoi ; onde fu ascritto 
con plauso nell’ accademia patria , detta de’ Riverenti , ed ivi 
recitò alcune sue rime in vario metro. Diede alla luce le se- 
guenti opere : 

I. Vita di Monsignor Lorenzo Cibo de' Principi di Massa e 
Vescovo della città di Iesi. Roma 1690, per Gio: Giacomo Ko- 
marech in i.® 

li. Vita della serva di Dio suor Maria Felice Spinelli fon- 
datrice ed abbadessa del monastero delle Madri Cappuccine di 
s. Maria degli Angeli nell Isola delle Grazie di Venezia. In Bo- 
logna 1692 in 4.® e poi in Venezia 1752 in 4.® Questa vita 
è divisa in tre libri e in fìne di essa si leggono le costituzioni 
di questa* serva di Dio prescritte allo sue religiose. Ne parla il 
eh. Zaccaria nel tom. VI. della sua Storia Letteraria. 

III. Vita del servo di Dio p. Gio: Battista Magnanti del- 
I Oratorio dell' Aquila. In Iesi nella stamperia episcopale per 
Claudio Percimiati 1681 in 4.® ( Il Magnanti nacque a’ 3 giu- 
gno 1603 e morì nel decembre del 1669 ). 

IV. Vita della venerabile serva di’ Dio suor’ Alessandra Sa- 
bini di Roccacontrada. Sinigaglia per Francesco Antonio Perci- 
miati 1681 in 4.®; ed in Iesi per Gio: Battista de Giulii 1733 
in 5.® 

V. Notizie {storiche della regia città di Iesi. In Iesi per 
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Alessandro Serafini 1703 in fol. L’autore venne rapito dalla 
morte mentre si stampava quest’ opera , onde non è da mera- 
vigliarsi cho uscisse in luce alquanto scorretta. L’ Haira noverò 
detta opera nel catalogo de’ libri italiani rari , forse perchè fu- 
ron pochissime le copie messe al pubblico , essendone rimaste 
buon numero presso una nobile famiglia di Iesi. Nelle schede 
del Lancellotti si attribuivano a questo scrittore alcuni componi- 
menti drammatici , molte poesie liriche , e parecchie tragedie 
senza per altro aggiugnerne nò i veri titoli, nè il luogo e Tanno 
della stampa. Si accenna soltanto una poesia del Baldassini in- 
serita a pag. 112 di una raccolta del Cardinal Petrucci per lo 
dottorato del Bartolozzi. 

BALDESl GIUSEPPE fece parte della dismessa congrega- 
zione dell’ Oratorio di Pistoja. Ci è ignoto T anno della sua na- 
scita e della sua morte. Si ha di questo soggetto la seguente 
opera : 

Teologia morale. Brescia 1778 lom. VI in 8.® 

B.VLDUCCI NICCOLO’ romano dopo essere stato accolito 
apostolico , deputato della congregazione della Carità , e di al- ' 
tri luoghi pii , e della Congregazione de Propaganda fide , elet- 
to a presentare le lettere reverenziali in nome del Re di Con- 
go convertito alla religione cattolica al Pontefice Urbano Vili , 
abbracciò T istituto della congregazione di s. Filippo Neri , nel 
quale si segnalò per la pietà, e per altre singolari virlà. Mori 
nel 1684 , avendo lasciate le seguenti opere: 

I. Viia di s. Nilo abaie fondatore del monislero di Grolla 
Ferrala. In Roma per gli stampatori Camerali 1628 in 4.® ed 
in 8.® 

IL II Ballesimo spirituale , cioè considerazioni delle cerimo- 
nie usate dalla chiesa , e delle promesse falle nella solenne am- 
ministrazione del ballesimo , con le rinnovazioni spirituali di tali 
promesse. In Roma 1668. Quest’opera stampata sotto il nome 
di Baldo Niccoluccio fece credere al Mandosio f Biblioth. Boma- 
na , centuria 8, n. 17, pag. loOJ essere di un autore diver- 
so , della qual cosa si corresse dopo ( Bibl. di. cenU 8. ). 
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III. Pratica facile in forma di dialogo per elevar T anima 
alla contemplazione , di Francesco Jlfalavalle , laico cieco. Par- 
te Il in Roma, a spese di Carlo Capodoro 1672. Questa pra- 
tica , che fu da lui tradotta dalla lingua francese , è pubblicata 
col nome di Lucio Labaccio , e fu registrata nell’ Indice de’ li- 
bri proibiti. 

IV. Vita di due ven. servi di Dio Angelo Fiorucci, e Bar~ 
tolomeo Tonati poveri delf ospedale de' mendicanti di s. Sisto. An- 
che quest’ opera fu da lui pubblicata col nome di Lucio La- 
baccio. 

V. Il Nome vittorioso. Discorso panegirico in onore di s. Nic- 
colò arcivescovo di Mira , detto di Bari. 

VI. Modo di servire la messa. Quest’ opera fu pubblicata 
anche col nome di Lucio Labaccio. 

VII. Compendio della vita di Gio: d’Avila. Questo compen- 
dio sta premesso alla vita del medesimo d’Aviia, di cui la par- 
te III fu da lui tradotta dalla lingua castigliana , e pubblicata 
sotto il nome di Baldo Nicoluccio. 

Vili. Compendio della vita di s. Filippo Neri. Sotto il no- 
me di Giovanni Ferri usci questo Compendio. Ne fa menzione 
il AJandosio , come delle seguenti , senza riferirne le edizioni. 

IX. Alfabeto spirituale di fr. Giovanni Falconi. Quest’ope- 
ra va unita con due lettere dell’istcsso. Traslatò quest’Alfabeto 
dalla lingua spagnuola ; ma senza nome dell’autore è uscito alla 
luce. 

X. La vita di s. Filippo Benizzi dell’ Ordine de’ Servi di 
Maria. 

XI. Cento considerazioni sopra la dignità sacerdotale. 

XII. Petti Gerlaci ignitum emn Deo soliloquium ad ignita 
cum Deo soliloguia redactum , accedente aliqua rerum , quae minus 
clarae videbantur , dilucidatione. 

XIII. Novena sopra la natività della Beatissima Vergine con i 
soliloquii per tutta F ottava. 

XIV. Novena per s. Filippo Neri. 

XV. Della Contrizione. 
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XVI. , Soliloquii divofi sopra la Passione. 

XVII. Capitoli militari pubblicati dal Generale di s. Chiesa. 

XVIII. Jji vita di Gregorio Lopez. 

XIX. Riflessioni sopra il Battesimo spirituale. 

XX. Gli statuti del Gonfalone. 

XXI. Poesie spirituali. Di queste molle ne scrive il Bal- 
ducci, come dicono il Mandosio (BAliot. Romana), ed il Qua- 
drio ( Storia e ragione di ogni poesia , tom. III. par. II. pag. 498 ) 
il quale loda mollo alcuni suoi oratorii. Molto si era affaticato 
al dir del Mandosio per iscriver la vita del p. Gio: Battista Ma- 
gnanti della congregazione dell’ Oratorio dell’Aquila, che fu do- 
po pubblicata dal p. Tommaso Baldassini , che lo nomina con 
lode. 

Di quest’ autore fanno ancora onorevole menzione il p. Gio: 
Paolo Oliva Generale de’ Gesuiti nelle sue lettere , Monsignor 
Suarcz nella lettera scritta al Balducci , che si legge fra le Me- 
morabili dell’ abate Michele Giustiniani. 

BARBIERI CARLO nobile vicentino nacque a’ 28 luglio 
1727, dal conte Ottavio e da Laura Grassi nobile veneta. En- 
trò nella congregazione dell’ Oratorio di Vicenza a’ 29 genna- 
jo 1743. Dopo avere con somma lode, ed edificazione eserci- 
tali diversi carichi della sua congregazione , ne fu eletto Prepo- 
sto nel 1756. Cessò di vivere con fama di santità nel mese di 
luglio 1793, essendo tuttavia Preposto. Per la sua morte com- 
pose e recitò una funebre orazione 1’ ab. Gio: Antonio de Ros- 
si, che pubblicò in Vicenza, pei tipi di Gio: Battista Vandro- 
mini 1793, in 8." Pubblicò il Barbieri le opere seguenti: 

I. Orazione passegirica in lode di s. Francesco di Sales ve- 
scovo e principe di Ginevra , protettore dell’ Accademia de' Rico- 
verati ; delta nella chiesa de’ pp. Eremitani di Padova dal conte 
Carlo Barbieri Accademico il di 39 gennajo 1742, dedicata dal- 
r autore a S. E. il signor Ludovico Manin Podestà , e V, Ca- 
pitano di Padova, ivi 1742, presso Giuseppe Cornino, in 8.“ 

II. Pratica per ben comunicarsi , accresciuta in questa nuo- 
ra edizione di alcune considerazioni, ed avvertenze importanti, e 
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dì una fruttuosa pratica della comunùm spirituale. Vicenza 1753, 
in 16.** £d ivi riprodotta senza nome dell’ antere, e senz'anno. 

III. Istnuione , e pratica per visitare le sette chiese di Vi- 
cenza , per conserve le s, indulgenze. Vicenza presso Lavera- 
ri 1757, in 16.» 

IV. L' amor di Dio. Rime <U Carlo Barbieri dell Oratorio 
di Vicenza , ed Accademico Ricovrato , fra gli arcadi Serrano Ste- 
niclerio , con aggiunta di rime di altri cristiani argomenti. Vi- 
cenza 1763, per Vandromini in 8.» 

V. Breve compendio della dottrina cristiana per istruzione 
della gente semplice , con in fine un breve esercizio del cristiano 
per ogni giorno a portata di ognuno. Vicenza (senza la data di 
anno), per Vandromini in 12. 

VI. La vita e morte (ristiano , o sia modello e regola di 
vita di ». Francesco di Sales , con un esempio di preparazione 
alla morte. Vicenza per Vandromini 1764, in 12. 

VII. La Chiesa di G. C. ad islruzion degl increduli , e con- 
solazion de' fedeli sermoni due (senza data) in 8.» 

Vili. // Mondo , sermoni. Venezia 1783 , per Forraaleo- 
ni in 8.® 

IX. Canzonette sacre e morali sopra le migliori arie musi- 
cali e correnti, per innocente ed utile ricreazione della cristiana, 
e pia gioventù. Vicenza 1786, in 8.® 

X. // Teotimo , o na il Trattato dell amor di Dio di ». Fran- 
cesco di Sales nuovamente con diligenza tradotto ed illustrato. Pa- 
dova presso Tommaso Bettinelli 1790-1791 , tomi due in 12. 

XI. Regole ed avvertimenti per la buona e cristiana educa- 
zione delle fanciulle , massime ne’ monasteri , ma che servir pos- 
sono di lume anche a’ padri, alle madri ed alle maestre che hanno 
figliuole da educare. Venezia per Fenzo in 12. 

XII. Difesa di alcune proposizioni de’ primi scrittori della 
vita di ». Filippo impugnate da un moderno autore sotto il no- 
me di Accademico Intronato. Nell’articolo del Bocci, si è detto 
di essere stata da quest’ Accademico impugnata la vita di s. Fi- 
lippo scritta dal Bacci. 
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XIII. Giunia alla difesa degli scriliori della vita di s. Fi- 
lippo , 0 sia confutazione di ciò che altri asseriscono , aver s. Fi- 
lippo domandalo a s. Ignazio t ingresso nella compagnia di Ge- 
sti, ed averne avuta la repulsa. Bologna 1742, e 1752, in 8.” 
Viene in questa operetta impugnato il p. Mariani Gesuita scrit- 
tore della vita di s. Ignazio sul punto accennato. 

XIV. Avventure di un giovane cavaliere (ù\o a stabilirsi in 
un vero, ma raro modo felicemente nel secolo. Verona 1752. Que- 
st’ opera scritta da altro autore fu soia riprodotta dal Barbieri, 
il quale ne corresse l' ortografia, e ne ripul'i lo stile senza mu- 
tar niente dell’ originalo , aggiungendovi però una lunga lettera 
di un padre di famiglia cristiano. 

L’ abate de Rossi di Roveredo valente oratore stampò l'elo- 
gio funebre del p. Carlo Barbieri con l’elenco delle sue opere. 

B.\RB1ERI GIUSEPPE vicentino. Ad imitazione di suo fra- 
tello Carlo , di cui abbiam fatto parola , si ascrisse alla con- 
gregazione dell’ Oratorio di Vicenza , dopo di essere stato in 
quella di Roma. Visse accettissimo alla Congregazione di Vicen- 
za per singoiar dottrina, e per mollo studio delle sacre scrittu- 
re , ed il sommo Pontefice Benedetto XIV. 1’ ebbe in somma 
riputazione. Fra le lettere del Metastasio ve n’ è una diretta al 
p. Giuseppe Barbieri , la quale fa mollo onore cos'i al mede- 
simo , come al suo fratello Carlo. Mori in Vicenza compito ap- 
pena l’anno cinquantesimo di sua età. Ci è ignoto l'anno della 
sua nascita. Di lui altro non abbiamo, che le seguenti operette: 

I. Traduzione in italiano dell elogio latino scritto da d, Gio: 
M. Starali in morte della contessa Elisabetta Godi moglie del conte 
Girolamo Nievo. Tal versione col testo a fronte si stampò senza 
data, in 12., preceduta da una brieve prefazione del tradutto- 
re , che tenne il .suo nome celalo. 

II. La Madre de’ Maccabei. Oratorio. 

BARCELLONA ANTONINO, nacque in Palermo nel 1726, 

da onorata e civile famiglia, ma scarsa di beni di fortuna: ap- 
prese le lettere umane, e la filosofia secondo il metodo di quel- 
l’età , non felice per tale studio , sotto la disciplina de’ pp. Ge- 
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suiti , Q sotto di tale scorta aocbe la teologia dogmatica e mo- 
rale , nelle quali facoltà disputò con sommi applausi , onde ri- 
portarne la laurea dottorale. Crediamo cosa utile trascrivere ciò, 
che ha detto di questo insigne uomo , che molto onore ha re- 
cato alla congregazione deH’Oratorio ed alla sua patria , il eh. 
abate Domenico Scinà nel suo Pi-ospello della Storia Lettera- 
ria di Sicilia nel secolo XV III. voi. J. pag. 392: a Ricer- 
cando più da vicino di quei , che nelle diverse contrade 'o 
diocesi della Sicilia per sapere ecclesiastico ebbero chiaro il 
nome e la fama , egli è certo che un posto eminente di ono- 
re ottenne il prete dell' Oratorio Antonino Barcellona da Pa- 
lermo. Fu stretto a camminare nelle non facili vie della scola- 
stica filosofla , e teologia, àia ben lo trasse da quel falso sen- 
tiero di filosofìa il Cento , che lo scorse alle matematiche , e 
fìsiche discipline, e bastarono queste prime lezioni al Barcello- 
na , che dotato era di perspicacia e diritto intendimento , per 
condurlo alla sodezza del sapere. Poiché non ebbe a profani , 
come allora si pensava, gli studii delle matematiche , e delle fì- 
siche e naturali scienze , e giunse a prender piacére non che 
della poesia , ma delle belle arti e dell’ architettura in parti- 
colare. Per lo che sgombra la sua mente delle false istituzioni 
acquistate , potò coll’ ajuto di quelle scienze acquistar forza e 
criterio , e seppe quindi solo e senza ajuto mettersi in sicurez- 
za nelle dirette vie degli studii ecclesiastici. Si ammaestrò non 
solo in alcune lingue moderne , ma nella greca e nell’ ebrai- 
ca , ed a tale studio aggiungendo quello della storia sacra e 
profana , de’ PP. , e delle antichità ecclesiastiche , sopra que- 
ste basi , che sono saldissime , innalzò la sua scienza delle cose 
teologiche. Disposto avendo cosi lo spirito a sentire il pregio, e 
la vaghezza di più scienze , è facile il comprendere com’ egli 
valse ad arricchire de' più utili libri in ogni maniera di sapere 
la biblioteca dell’ Oratorio , che si tiene aperta al pubblico, ed 
era allora alla sua vigilanza afOdata. Vi ebbero luogo per sua 
scelta, e per suo gusto libri di filosofia, e di scienze naturali, 
gli atti delle più rinomate accademie , machine di fisica, storici 
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sacri e profani ; e tra’ libri ecclesiastici quelli non solo de'cat- 
tolici , ma altresì de’ protestanti , di cbe è doviziosa quella li- 
breria. Venne egli così ad abbellirla, e schiuse, eh’ è più, in 
Palermo una fonte novella di lumi , che conferì d’ assai alla pub- 
blica coltura della capitale. Giacché surta non era in quel tem- 
po la libreria de’ pubblici studii, e nascente ancora, ed in po- 
vero stato r altra del comune , nè da altro fonte , che dalla 
biblioteca de’pp. dell’ Oratorio era conceduto fra noi di attignere 
le più scelte e rare conseguenze in ogni disciplina. Qui di fatto 
furono allevati i migliori ingegni , che in que’ tempi vennero in 
onore' in Palermo. Ma egli fu il primo a trar proGtto da que- 
sta biblioteca , che colle sue cure , e col suo senno sempre 
più si adornava. Dopo di essere spaziato per molte scienze , e 
per varii rami dell’ ecclesiastico sapere , tutte le sue cognizioni 
indirizzò a far servire allo studio della Bibbia , fonte purissimo 
di vera sapienza. Si tolse in prima a dare la parafrasi degli 
Evangelii, o nel dettarla ebbe più di ogni altro in mira la sto- 
ria , ed i dogmi che da quei libri si colgono. Sceglie per la 
storia chi degli Evangelisti più distintamente la narri , e per li 
dogmi chi di quelli più precisamente li esponga , e talvolta i 
luoghi di due o più Evangelisti aduna insieme , perchè la sto- 
ria 0 i dogmi rischiari con più luce. Mostra oltre a ciò la con- 
nessione con che tutte le partì tra lor si legano , come da un 
fatto r altro provenga , o dalle circostanze de’ fatti il destro si 
colga di annunziar la dottrina. Intende in somma a formare un 
corpo di storia , e di dottrina evangelica, che per la chiarez- 
za , facilità e connessione possa insieme istruire ed allettale. Ma 
in ciò fare sempre al senso litterale si attiene , e tocca soltanto 
dello spirituale allorché questo da quello naturalmente si nasce. 
Le interpretazioni illustra con gli usi e costumi do’ tempi, e tra 
le molte quella trasceglie, che gli sembra più chiara e sicura. 
Questa parafrasi è divisa in sei libri , e questi secondo gli ca- 
de in acconcio di più dissertazioni egli fregia , che tutte son 
tredici, ed in ciascuna dimostra il suo valore, e la sua biblica 
scienza. 1 titoli di tali dissertaziooi sono i seguenti : Sul silo , 


Digitized by Gpogle 



( 39 ) 

5 u//’ ampiezsa e le qualità della Giudea , e sullo stabilimento del 
governo politico, che vi trovò G. C. nella sua nascita e le mu- 
tazioni che si fecero - Sul principio del Vangelo di s. Giovanni - 
Sulla diversa maniera di conciliare le due diverse genealogie di 
G. C . , una descritta da s. Matteo , e r altra da. s. Luca - Se la 
donna peccatrice rapportata da s. Luca , Maria Maddalena , e 
Maria sorella di Lazzaro sieno tre distinte , o una sola donna - 
Del doppio carcere di s. Gio: Battista - Sulle selle che a lempi 
di G. C. dominarono nella Giudea - SulV ultima pasqua della vita 
di G. C. - Sulla grandezza degli effetti della Redenzione in ri- 
guardo al numero degli eletti - Sulla grandezza del beneficio della 
Redenzione - Sopra t ingresso che negli ultimi tempi dovranno fare 
gli Ebrei nella chiesa di G. C. - Sulla discesa dell" anima di G. C. 
a luoghi sotto la terra - Sul supplicio della Croce , e sulla gloria 
che n' è venuta a G. C. - Alla parafrasi degli Evangelii quella 
aggiunse dei Profeti , cosi de’ quattro maggiori , come de’ dodici 
minori ; lavoro arduo , che senza stancarsi e con gran lena ri- 
dusse a perfezione in cinque volami. Vi aggiunse un compendio 
delia storia de’ tempi profetici, e un compendio della storia de- 
gli Ebrei in fine della cattività babilonica sino all’ultima distru- 
zione , e dispersione del popolo ebreo ». v 

Dopo di aver lungamente rapportati ì meriti scientifici del 
p. Barcellona , uopo è di far menzione de’ suoi meriti morali. 
Malgrado le sue indefesse letterarie occupazioni adempiva esat- 
tamente agli obblighi del suo stato. Fino alla fine de’ suoi gior- 
ni non mancò mai di offerire ogni di il divin Sagrificio , di ascol- 
tare lo confessioni , di frequentare gli ospedali , di assistere 
agli amici con savie direzioni , di predicare la divina parola , e 
per lo lungo corso di presso a 50 anni espose , giusta il pre- 
scritto del s. Fondatore , in ciascun mercoledì 1’ ecclesiastica 
istoria, e cavando il soggetto dalla storia medesima, terminava 
la lezione con alcuna morale riflessione , che per la sublimità 
e chiarezza , e per la novità con cui riveslivala riusciva utile 
ed insicm dilettevole. Assisteva alla pubblica librerìa che da lui, 
come si è detto , fu’ al maggior segno accresciuta , porgendo lu- 
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mi a chi vi andava a leggere, dinotando spesso i libri de’ quali 
gli studiosi avean bisogno. Un altro carico gli fu affidato , di 
dar cioè un corso d' istituzioni teologiche ai giovani delia sua 
Congregazione ; ed allora compose una Introduzione generale alla 
Teologia dogmatica , che contiene un corso completo di lezioni 
elementari , la quale conservasi con le altre opere inedite del 
Barcellona nella libreria de’pp. dell' Oratorio di Palermo. Tutti 
gli Arcivescovi di quel tempo lo elessero per loro Teologo, ed 
Esaminator sinodale , affidandogli la decisione de’ più difficili e 
scabrosi affari. Scevro di ambizione amò sempre la vita tranquilla 
e privata, la compagnia de’ libri e de’ dotti, nulla curando le di- 
gnilk e gli onori. Dotato di una siacerilk e semplicità veramente 
cristiana odiò ogni vile bassezza, ed ogni mondano intrigo. Largo 
sovvenitore e generoso oltre il suo tenue patrimonio, e ristretto 
ne’ suoi bisogni , trovò sempre il modo come sovvenire i parenti 
non agiati , ed i poveri che a lui ricorrevano. 11 candore , 1’ ec- 
cellenza du’suoi costumi , che illesi sempre conservò , la man- 
suetudine e la sofferenza con cui sostenne una lunga e penosa 
tisichezza , uniformandosi al divino volere fecero assai compian- 
gere la di lui morte , che avvenne nel di 28 giugno dell' an- 
no 1805, di sua età 78 , e mesi 7. 

Oltre le suo elaboratissime opere da lui scritte , e che si 
conservano inedite, come si è detto, nella biblioteca di sua Con- 
gregazione , rendè di pubblica ragione le seguenti : 

I. La felicità de’ Santi. Voi. Ili in 4.° Palermo 1801. In 
questa opera è ammirabile la sublimità de’ pensieri teologici , che 
sa render facili alla capacità di chiunque , e l’ abbondanza di 
idee intorno ad un soggetto così difficile , e di cui pochi san 
ragionare con precisione e giudizio. 

II. La Parafrasi de’ libri de’ Profeti. Voi. V. in 8.® Ve- 
nezia 1827, per Andrea Santini e figlio. 

III. Parafrasi de’ quattro Evangelisti in armonia. Palermo 
presso Lorenzo Dato, 1831. Tom. Ili in fol. 

IV. Orazione funebre del dottor Corazza. 

V. Orazione funebre del Principe di Turremuzza. 
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VI. Orazione funebre di Monsignor Caslelli vescovo di Cefalù. 

Per ubbidir solo a chi gli diede tali incarichi , diè fuori 
tali produzioni. Essendo stalo nella sua prima età non alieno dalla 
poesia scrisse alcune sacre tragedie che fece rappresentare per 
trattenimento nel carnevale da alcuni giovani laici , che inter- 
venivano nella Congregazione de’ giovanetti , che secondo l’ isti- 
tuto di s. Filippo raduuavansi presso i pp. dell’ Oratorio, e da 
lui stesso dirette nel teatro dell’amena loro villa. Queste avean 
per titolo il Gioviano , il Teodulo , il Maurizio , che incontra- 
rono la pubblica approvazione. Tra le molle opere inedite del 
Barcellona vogliono essere particolarmente mentovate queste due 
1 . Inslitulionum Iheologicarum pars altera. De Deo ejusque proprie- 
tatibus et operibus (la prima parte contiene Y Isagoge ad universam 
Theologiam ) ; 2. Exercilatio de jure personarum , quorum inte- 
rest leges acceptare, le quali si conservano nella biblioteca de’pp. 
dell’ Oratorio di Palermo. 

PARLOTTA GIUSEPPE di Trapani di nobile stirpe (ondo 
discende il principe di s. Giuseppe ) ivi nacque a’ 1 6 dicembre 
165i. Di anni 1.3 volle far parte della congregazione dell’ Ora- 
torio di Trapani, lo che eseguì nel dì 17 dicembre 1667. Aven- 
do prima apprese la filosofia e teologia scolastica e morale nel 
collegio di Trapani diretto da’ pp. Gesuiti , vi fece rapidi o lo- 
devoli progressi. Avrebbe conseguito la laurea dottorale , se gli 
statuti della sua Congregazione non gli fossero stali di ostacolo. 
Divenuto sacerdote si fe’ ammirare nella recita de’ sermoni, e nei 
panegirici de’ Santi. Non fu alieno dalla poesia. Per un decennio 
in qualità di Preposto governò la sua Congregazione con somma 
lode , e per anni 24 la Congregazione dell’ Angolo custode che 
tenevasi presso i pp. dell’ Oratorio. Viveva nel tempo del Mon- 
gilore , che ne fa onorata menzione nell’ opera : Bibliotheca si- 
culo. Diede alia luce le seguenti opere : 

I. sagre Veglie. Discorsi per gli venerdì di marzo. Tra- 
pani presso Giuseppe la Barbera 1686, in 8.” Nella fine si legge 
un’ Orazione funerale ih morte di d. Carlo Riggio vescovo di 
Mozzar a. 
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■ li. Il capriccio di Dio. Discorso Accademico per la morte 
della signora D. Catlerina Burgio de Vincenzo. Presso 1’ istesso 
1686, in 4.“ 

III. Idea dell Innocenza. Panegirici di Maria vergine im- 
macolata. Parte I e II. Trapani presso Bartolomeo Franco 1691, 
in 12. 

IV. Prediche quaresimali, parte I. Ivi per lo stesso 1698, 
in 4.® 

V. LEustachio. Dramma melo-tragico. Ivi per lo stesso 1692, 
in 8.® 

VI. La forza del suffragio. Dialogo. Trapani presso la Bar- 
bera 1684, in 4.® 

VII. L’Angelo Proiettore. Dialogo. Ivi per lo stesso 1684, 
in 4.® 

Vili. Il morire vittorioso. Dialogo per la solennità di s. Vit- 
tore. Ivi per ristesso 1686, in 4.® 

IX. Il casto Connubio dello spirilo. Dialogo. Ivi per Bar- 
tolomeo Franco 1691, in 4.® 

X. La voce del Verbo troncala in bocca al Martire dai colpi 
<t incontinenza di Erode. Ivi per lo stesso 169.J, in 8.® 

XI. L Estasi in prospettiva dell universo. Dialogo. Ivi per 
lo stesso 1695 , in 8.® 

Oltre a queste opere compose il Barletta più di cento dia- 
loghi per canto , i quali furono cantati in Trapani ed altrove. Di 
altre sue opere ci dk notizia il Mongitore, e sono le seguenti: 

I. Prediche Quaresimali. Parte seconda. 

II. Le scuole de’ Gentili. Opera utile a’ Cristiani. Discorsi 
Morali. 

III. L’Orto di Gigli. Panegirici de’ ss. Vergini. 

IV. La Aliniera dell' Oro. Panegirici diversi de’ Santi. 

V. L’ Anfiteatro degli Spettacoli. Divini panegirici del ss. Sa- 
cramento. 

VI. Poesie diverse divise in tomi tre. 

B.4RNABO’ 0 BARNABEO GIROLAMO perugino , e prtv- 
priamente di Antria del contado di Perugia, entrò giovane nella 
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congregazione dell 'Oratorio di Roma. Mostrò di esser dotalo di 
sommo ingegno , e fornito di rara eloquenza. Ci è ignoto l’anno 
della sua nascila. Sappiamo solo che mori in Perugia sua pa- 
tria nel di 18 luglio 1662 , e fu sepolto nella chiesa de’ pp. 
dell’Oratorio di delta città ( Oldoin. Alhen. August. pag. HO), 
Pubblicò le seguenti opere : 

I. Carmina in obilu Georgii Boreae Lucensis. Perusiae 1637. 

II. Vita Caesaris Baronii ex congreg. Oralorii , S. R. E. 
Cardinalis Preshgleri , el Aposlulicae Sedis Bibliolhecarii. Romae 
ap. Yitalem Mascardum 1661 , in 4° con dedica al ponleflce 
Innocenzo X , e con varii elogii del Buronio raccolti da Giorgio 
Fritz dell’ Oratorio di Vienna in 8.® 

Il Giacobini ( Calai, script, prov. Umbriae , pag. 132 ) 
sostiene che il Barnabeo scrisse altre opere non ancora impres- 
se , c l’Oldoini aggiunge ( loc. cil. ) che si conservano mss. presso 
i pp. dell’ Oratorio di Roma. 

BABNABO’ NICCOLO’ di Foligno. Fu per molli anni Priore 
della sua Chiesa Collegiata assai riputalo per la somma purità 
di vita, essendo sempre vissuto dando esempio di esimia pietà. 
Si rendè dopo sacerdote dell’Oratorio di Foligno , ed ivi mag- 
giormente confermò la buona opinione, che per l’ innanzi si era 
di lui formala. Mancò di vita nel di 13 novembre 1650. Diede 
alla luce le seguenti opere : 

I. La vita del b. Pietro Cresci da Foligno. Ivi 1626 , in 4.® 

II. Commenlarium rerum Fulginiae. Questo Commentario ,che 
si crede inedito, fu dall’ a. lasciato a’ suoi nipoti. 

BARONIO CESARE. Fra gli alunni più segnalali ed esimi! 
del glorioso s. Filippo Neri , che per santità e per dottrina si 
sono rendati illustri oltremodo , deesi senza fallo annoverare il 
Cardinale Cesare Barnnio. Nacque in Sora città del regno di 
Napoli in Terra di Lavoro nel À 31 ottobre 1538, da Camillo 
Baronio, e da Porzia Febonio di Avezzano ne’Marsi, amendue 
di civil condizione , che scorgendo in questo figliuolo una egre- 
gia indole ed un perspicace ingegno l’ educarono con somma di- 
ligenza. Fu invialo a Veroli per ivi ricevere gl’ insegnainenli del- 
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la primiera letteraria istituzione. Venne poscia mandato in Na- 
poli per applicarsi alle leggi ; ma insorti ivi timori di guerra , 
il padre volle che si trasferisse in Roma nel 1557 , per dar 
opera agli sludii legali , ne’ quali ebbe per maestro Cesare Co- 
sta , che fu poi arcivescovo di Capua , e consegui anche la lau- 
rea dottorale. Ebbe ivi 1’ occasione di conoscere s. Filippo Ne- 
ri , e talmente di costui s’ iuvaghi, e dell’ Istituto che quel san- 
to andava formando , che non volle mai dal medesimo discostar- 
si. Il genitore di lui non troppo fornito di beni di fortuna ve- 
dendo che il figliuolo tutto datosi alla pietà quasi abbandonati 
avea gli studii di legge , volea a sè richiamarlo ; ma il Neri , 
grande scrutatore de' cuori , lo allogò presso Giovanni Michele 
Paravicino suo divoto. Presso costui il Baronio dimorò per anni 
setto , e per dimostrare la sua gratitudine a colui che 1’ aveva 
gentilmente accolto, volle istruire i figliuoli di questi così nella 
via della Religione, come in quella delle lettere. Avvanzandosi 
sempre piò nella pietà , diede alle fiamme uu volume di rime 
da lui composte , e per ubbidire al Neri di soli 20 anni co- 
minciò a predicare nella chiesa di s. Girolamo della Carità con 
sommo zelo e profitto. Fu uno de’ primi che insegnò pubblica- 
mente la dottrina cristiana nella chiesa di s. Apollinare di Ro- 
ma circa il 1560, donde si formò la Congregazione della Dot- 
trina Cristiana in Italia , della quale insieme co’ cardinali Taru- 
gi , e Bellarmino distese le costituzioni per ordine del Pontefice 
Clemente Vili. Continuando il Baronio, come avea mostrato fin 
dal principio che conobbe s. Filippo , nel desiderio di esser nel 
numero de’suoi compagni , io ammise il Santo fra di essi , men- 
tre era nell’età di anni 22 in circa; e giunto al sacerdozio lo 
mandò con altri compagni ad ufficiare nella chiesa di s. Gio: 
Battista in Roma , come avean chiesto alcuni cittadini fiorenti- 
ni!, che non permisero che andasse in Milano colà richiesto da 
s. Carlo Borromeo. Seguitò a coltivare gli studii per cui otten- 
ne la denominazione di lelleralo , ma nel tempo medesimo si 
perfezionò sempre piò nelle cristiane virtò , specialmente nel- 
l’umiltà, non avendo a schifo di esercitarsi ne’piò vili ministeri 
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della cucina , onde avendogli adempiti per parecchi anni , scrisse 
su di essa : Baronia cuciniere perpetuo. E recava sorpresa a molti 
illustri personaggi che si recavano a visitarlo , il vederlo col 
grembiale nettar le pentole , e le caldaje. Ed all’istessa umiltà 
di cui era dotato, si deve attribuire la rinuncia che fece di un 
canonicato della sua patria , e de’ vescovadi , che gli si offriro- 
no di Sora , ove era nato., di Sens e di Sinigaglia. 

Continuò la sua dimora in s. Gio: Battista de’ Fiorentini fino 
al 1576, nel qual anno s. Filippo lo trasferì nella casa di S. M. 
della Yallicella , ove i pp. della sua Congregazione avcan fissata 
la loro sede. Quivi continuò lo opere di pietà ed i suoi studii, 
e tanta fu la stima, che meritossi di essere mandato nel 1583 
dal pontefice Gregorio XIII in Napoli per estinguere una nascente 
eresia , che tentava ivi di allignare , e che , la Dio mercè , fu nel 
nascere del tutto estinta. Volendo il Neri nell’anno 1593 deporre 
la carica di superiore della sua Congregazione , scelse il Baronie 
per successore ; qual’ elezione fu dal pontefice Clemente Vili ap- 
provata a segno , che poco dopo lo scelse per suo confessore. 
Con tal carattere si disse che avesse indotto il Papa a ricever 
di nuovo nel grembo di s. Chiesa Errico IV re di Francia con- 
tro gli sforzi di non pochi malevoli. Malgrado le ripugnanze che 
apertamente palesò il nostro Baronio , l'istesso Pontefice lo no- 
minò a’ 21 novembre 1595, Protonotario apostolico soprannumera- 
rio , e poscia Cardinale a’ 5 giugno del seguente anno , ed indi 
Bibliotecario di s. Chiesa. Essendosi il nominato pontefice Cle- 
mente Vili condotto in Ferrara nel 1598, volle seco condurre 
il Baronio insieme col Cardinal Bellarmino , e si narra che avendo 
costoro voluto in Padova conoscere personalmente l’illustre Gio:Vin- 
cenzo Pinelli celebre fautore de’ Letterati , e ad esso presentan- 
dosi sconosciuti, tosto che questi li vide conobbe amendue per- 
fettamente , avendo presso di sè i loro ritratti ; per la qual cosa 
veggendosi scoverti , si diedero a vicenda contrassegni di scam- 
bievole affetto (Paul. Gualdi Vii. lo: Vincent. Pinelli, pag. 19). 

Dopo la morte del Pontefice Clemente Vili avvenuta nel 1605, 
poco mancò che il Baronio non fosse stato suo successore , avendo 
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ottenuto per venti giorni 31 voto a favor suo; ma si credette es- 
serne stato escluso dagli Spagnuoli, per avere il Barnnio fra le 
altre sue opere scritta anche quella, che avea per tìtolo: De J/o- 
narchiae SiciUae , seu de Ecclesiae et Beguin jurtbus. 

L’ opera , che ha venduto il nome del Baronie veramente 
immortale fu la sua latina Istoria ecclesiastica , intorno alla quale 
aveva egli faticato circa anni quaranta. L’eresie del Settentrione 
avean prodotte una profonda ferita al Cattolicismo , col togliere 
dal suo seno un numero considerevole di nazioni , e col deni- 
grare alla purità del medesimo , sostenendo di essere interamente 
guaste la disciplina , e la morale di esso. Quindi i novatori si 
sforzarono di mostrar con risloria l’integrilà de’ primi secoli, e 
la corruzione degli ultimi , volendo conchiudere che bisogno vi 
era di positiva riforma, eh’ essi medesimi credevano poterla fare. 
Quindi diedero fuori le Centurie Magdehurqesi , nelle quali met- 
tevano in chiaro le loro fallaci assertive. Per annientarle d'altra 
istoria faceva d' uopo , che con notizie più esatte , e con più 
validi documenti la verità scoprisse. Divise il Baronie tale labo- 
riosissima opera in dodici volumi in foglio, che abbracciano do- 
dici secoli , fuori le Memorie che morto il Baronie distese po- 
scia Odorico Baìnaldi. Yi si notano d’ anno in anno le vicende 
della Chiesa di Oriente e di Occidente , la successione de’ Pa- 
pi , de’ Patriarchi , degl’ Imperatori e de’ Re ; gli atti de’ Con- 
cini, le bolle de’Pontefici, le leggi degl’imperatori che riguar- 
dano la Chiesa , le Persecuzioni , i Martiri , i Santi , gli Scrit- 
tori ecclesiastici , l’ Eresie , i loro difensori , e tutto ciò che ha 
riguardo colla ecclesiastica istoria , per lo che ragionevolmente 
ne fu chiamato Padre. 

Lunga materia ci somministrerebbero le Iodi , e gli elogi 
fatti agli Annali del Baronie. Basta dire che il merito loro die- 
de materia a Paolo Beni di pubblicare una dissertazione in lo- 
de de’ medesimi ( Paul. Benii Dissertalio de Annalibus Baronii , 
Rom. IS96, tn 4.°J; e che favorevole giudizio ne han dato gli 
stessi eretici , e fra questi quelli che souo stati suoi fieri av- 
versarii , e che con intere opere 1’ han confutato , cioè il Ca- 
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saubono ( Prolegom. ad exercil. in Annal. Baronxi ) , il Mon- 
tacuto { nella Prefazione ad Appar. secl. S8 e 59 ) , ove dice 
che il Baronie : Jlistorlam ecclesiasl. quanta poluil maxima di- 
Itgeniia excolail , el sedulilale. Eroi aulem ille summa , eliam pe- 
ne prodigiosa eie. soggiungendo: piane novo el inaudito exemplo 
ab omni retro anliquitate heroico canata .... ed altrove f secl. 
48): Intima tolius velustalis peneiralia tam crani cognita el fami- 
liaria, quam est mihi dvmus mea. Federico Spaneinio il vecchio 
nella sua opera intitolala ; Dubia evangelica discussa et vinài- 
cala, ove prese spesso a confutare il Baronie, non si potè ri- 
manere dal dire : iMudanda est sane singularis illa Daronii dili- 
genlia in anno Chrisli natalilio, qui vera Annalium chrislianorum 
. basis, eruendo, ubi erudita multa, et operose conquisila. Alla let- 
tura de’ delti Annali si attribuisce la conversione di molti ereti- 
ci , e fra costoro di Gaspare Scioppio ( Epistola ad Caesar. Card. 
Baronium de editione ecclesiaslic . Annal. ; deque sua ad calhnlicos 
migralione. Bomae 4599, tn 8,^ ) , e di Giusto Calvino ( Cal- 
vin. Episl. cathol. ep. 5; el Episl. sacrar, lib. Il , epist. 46 ) che 
prese il nome di Giusto Baronie. 

Per onor del vero non può negarsi, che molli abbagli so- 
no corsi negli Annali del Baronio , o si riguardi la cronolo- 
gia , 0 si riguardino molli monumenti apocrifi, o almeno incerti 
allegati dal Baronio , o la soverchia lunghezza ingenerante te- 
dio. Baldassarre Bonifazio ne’ suoi Elog. illuslr. aliquol scriplor. 
così dice : Baronius hisloricorum diligenlissimus , dilulus tamen , 
redundans , et ad toedium prolixus. Ma questi sono difetti , ai 
quali tulle lo vaste opere van soggette , e ben a ragione ha ri- 
flettuto il Baillet {'/u^emens des 5aaans , num. 227), che invece 
di maravigliarsi de’ suoi sbagli , è piuttosto da stupirsi , che in 
un’ opera di tanta vastità non ne abbia commessi maggiori. Si 
sa che la poca cognizione che aveva del greco idioma lo ha 
rendnto poco esatto nella storia de' Greci ( non essendo così in 
quella de’ Latini ) , e che per 1’ esalta interpretazione di alcuni 
monumenti greci dovette sentire il parere di alcuni periti di una 
tal lingua , come di Pietro Morino , di Iacopo Sirmondo , del 
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Cardinal Guglielmo Sirleto , e di altri. Poco conobbe anche la 
lingua ebrea , che in alcuni luoghi gli sarebbe stala mollo uti- 
le ; ed alcuni avrebbero desideralo nel suo stile maggiore ele- 
ganza , benché si confessi di esser metodico e chiaro. Ma tulle 
questa mende svaniscono poste al confronto di tanti pregi di esat- 
tezza , di erudite ricerche , di scoperte , e dell’ ottimo metodo 
con cui sono stati scritti questi utilissimi Annali ; e le ristampe 
che se ne son fatte ne dimostrano 1’ approvazione. Bene a ra- 
gione disse il Dupin ( Nouvelle biblioléque des auUurs ecclèsiasti- 
ques , tom. 17 ): L’opera del Baronia è di una immensa eslen~ 
sione , otlimamenle ordinata , ripiena di grandi indagini , compo- 
sta con molta cura e con tutta quella esattezza che si può spe- 
rare da un uomo, che primo si accinge ad una impresa così va- 
sta e difficile. Egli è vero che vi sono errori di crenologia e di 
storia , e parecchi monumenti o apocrifi , o almeno dubbiosi ; ciò 
non di meno è d uopo confessare che quest’opera è pregevolissima 
ed utilissima , e che il Baronia viene con ragione universalmente 
appellato il Padre della storia ecclesiastica. E non è da trasan- 
darsi , che mentre si accinse a questo erculeo lavoro per co- 
mando di s. Filippo , che ben conoscea di che valore fosse il 
Baronie , l’ islesso Santo non permise che intralasciasse gli ob- 
blighi del suo istituto, acciò non s’invanisse di quella gloria già 
acquistala , e che gli andava ogni giorno crescendo. La qual 
cosa non andando talvolta a cuore del Baronia osava chiamare 
il Neri duro riscuotitore del diurno tributo ( Annali ecclesiastici , 
lib. 8 ) ; ma ben tosto se ne pentiva , e chiedeva al Santo 
perdono. 

Finalmente per le continue e non interrotte occupazioni 
contrasse una notabile debolezza di stomaco , che non reggeva 
al cibo , al quale acquistò una somma avversione , ed avvanzatosi 
sempre più il male , pieno di meriti e di virtù , ed in concetto 
di santilk fini di vivere nel di 30 giugno del 1607 , e fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria della Vallicella ; ove a’ 13 di 
luglio seguente fu recitata in sua lode una funebre orazione dal 
p. Michel' Angelo Bucci dell’Oratorio, che fu pubblicala per le 
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stampe. Nella della chiesa gli fu eretta una tomba , ove altresì 
furono riposte le ceneri del Cardinal Tarugì della stessa Con- 
gregazione , morto agli 1 1 di giugno dell’ anno seguente , con so- 
pra questa iscrizione : 

D. 0. M. 

FRANCISCO MARIAE TAURUSIO POLITIANO ET CAESARI BARONIO SORANO 
EX CONGHEGATIONE URATORK S. R. E. CARDINALIBU8. NB CORPORA 
OISIL'NGERENTtR IN MORTE QUORUM ANIMI D^VINIS VIRTUTIBUS IN- 
SIGNKS IN VITA CONJUNCTISSIMl KUEHANT EADEM CONGREGATIO UNUM 
'UTRIQUE MONUMENTUM POSLTT. TAURUSIUS VIXIT ANNOS LXXXII MEN- 
SES IX. DIES XIV. OBIIT III. ID. lUNII MDCVIII. BARONIUS VIXIT AN- 
NOS LXVni. MEN5ES Vili. OBIIT PRID. EAL. JULtI HDCVII. 

Queste furono le opere scritte dal Baronie : 

1. Marllrologium romanum reslitutum Gregorii XIII jussu 
edilum cim notationibus Caesaris Baronit , Romae 1586 in fol.; 
Venet. Ì5S7 in 4°; Anluerpiae 1589 ; Yenel. 1597 in 4°; 
Rom. 1656 in 4° Queste sono le prime e le più rare edizioni 
delle fatiche fatte dal Baronie sopra il Martirologio romano, per 
cui ottenne da Sisto V. una pensione ecclesiastica. Lo pubblicò 
come un saggio del suo lavoro sopra gli Annali della Chiesa , e 
fu ricevuto con applauso da' letterati , avendone parlato con lode 
il p. Tommaso Urtado; ma fu assai vilipeso dal p. Andrea Mendo 
nell’opera , che ha per titolo: De vero marlyrio Fidei p. 28. 
Non può negarsi però che in quest’ opera anche il Baronio prese 
qualche abbaglio , che nelle ristampe fatte dopo si è tolto. La 
migliore delle ristampe di quest’ opera fatte in lloma è quella 
del 1598 per opera dell' istesso Baronio , con aggiunte e corre- 
zioni , seguite da molte altre fatto in Roma , Venezia , Parigi , 
Anversa e Lione. Di queste dà contezza il p. Alessandro Politi 
nella ristampa fattane in Firenze nel 1751 , con molti commen- 
tarii dell’ istesso p. Politi , ed anche il Fabricio nella BibHoth. 
graeca, tom. IX. p. 38. 
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II. Annales Ecclesiastict.. Del merito di questa opera elabo- 
ratissima , se n’ ò da noi di sopra fatto parola. 11 duodecimo 
ed ultimo tomo usci nel 16U7, nel qual anno fini di vivere l’au- 
tore , che avea in niente continuare tal lavoro , come si conosce 
dalle memorie raccolte per altri volumi , che lasciò raccoman- 
date a’pp. della Congregazione, delle quali si servì Odorico Rai- 
naldi nella continuazione di detti Annali. Varie ristampe se ne 
son fatte , ma le più belle edizioni sono quelle di Roma , che 
si considerano come originali. Diverse traduzioni se ne sono fatte 
ancora in varie lingue , ma non hanno oltrepassato i due primi 
volumi. In maggior numero sono gli scrittori che han fatto com- 
pcndii di detti Annali. 11 più diffuso degli altri è stato quello 
di Enrico Spendano scritto in latino che ha per titolo : Annales 
Ecclesiastici ex XII, tomis Caesaris Baronii in epilomen redacli. 
Paris. 1612-1630 , ristampato anche in Colonia , in Parigi 
ed in Lione. In queste ultime edizioni si trova la continuazione 
degli Annali fatta dall’istesso Spendano che in molti luoghi cor- 
regge il Raronio , sebbene meriti di essere anche egli talvolta 
corretto, come avverte il Langlet citato dal Niceron (toni. XXVII. 
delle Memorie pag. 292 ). Molli Scrittori si son levali contro 
gli Annali del Baronie , e più di lutti il p. Antonio Pagi fran- 
cescano nell’ opera che ha per titolo : Critica hislorico-cronolo- 
gica in miversos Annales Caesar. Card. Baronii, tom. IV. Ge- 
nevae 1705 in fot. Idem, versio germanica. 

III. Traclalus de Monarchia Siciliae. Fu prima inserito nel 
tomo XI. degli Annali sotto l’anno 1097: ma uscì poi con le 
seguenti aggiunte : Caesar. Baronii card, traclalus de Monar- 
chia Siciliae. Accessit Ascanii card. Columnae de eodem Iraclatu 
judicium , cum Baronii responsione apologetica , et epistola ad 
Philippum III. reg. Jlispan. Paris. 1609 in 8.° Il Re di Spagna 
Filippo HI. possessore allora de’ Regni di Napoli e Sicilia restò 
così disgustato di questo trattato , che lo proibì ne’ suoi stati , 
e fu tolto dagli Annali del Baronie impressi in Anversa. 

IV. Uistorica relatio de legatione Ecclesiae alexandrinae ad 
aposlolicam sedem, guomodo niinirwn Clementi Vili. p. m. Ga- 
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brtel modmius patriarcha alexandrinus se cum suis ecclesiis et dioe- 
cesanis suhjecerit , suaeque Saitctilali professionem verae (idei , et 
debiiam oòediendam praeslileril. Cohmiae ^S!)S , e 4600 in S.® 

V. JlisUn'ica relalio de Ihtlkenonim origine, eonmgue mira- 
cìdosa conversione , et qiiibusdam aliis ipsonim regum rebus geslis. 
Ilem quomodo progressu temporis ab agnila verilale defccerinl, amodu 
vero parlim ad communlonem s. Sedis apostolicae recepii fnerinl. 
Colon. 4598 in cS'.® Fu dopo quest’ opera tradotta in francese 
da Marco Lascarbot. Paris. 1599, in 8.® 

VI. Paraenesis ad Hcinpublicam venelain. Rom. ex typographia 
vaticana 4606, in 4.® Compose quest’opera il Baronio, ch’ebbe 
molti oppositori , in occasione del celebre interdetto contro la re- 
pubblica di Venezia: fu ristampata in Ferrara nel 1606, e poi 
di nuovo in Roma , e tradotta in italiano da Francesco Serdo- 
nati. Roma 1606, in 8.® 

^’1I. Caesaris Baronii contro serenis. Rempublìcam venelam 
votum. Quest’opera altro non è che il’ sentimento dato in con- 
cistoro nel tempo delle vertenze tra la repubblica dj Venezia , 
e la corte di Roma. 

Vili. Vita s. Ambrosii archiep. mediolancnsls. Si legge nel 
tom. VI delle opere di s. Ambrogio dell’ edizione fatta in Roma 
nel 1580, in fol. ed in Parigi 160i, in fot. Questa vita, che 
il Baronio scrisse per esortazione del Cardinal Felice di Montal- 
to,-indi pontefice col nome di Sisto V, non piacque a lui stes- 
so , e la mutò poi e corresse ne’ suoi Annali ecclesiastici. 

IX. Vita s. Gregorii Nazianzeni colicela ex ipsomel s. Gre- 
gorio, et optimis quibusque scriptoribus ecclesiaslicis. Indirizzata a 
Gregorio XIII. sommo pontefice, ed inserita da’pp. Bollandisti nel 
voi. II. degli atti de’ Santi , nel mese di maggio. 

X. Epistola apologetica adeersus objccla Thomae Slaplelonii. 
Sta nel tom. II. delle opere di s. Atanagio pubblicate dui .Moiit- 
faucon, Paris. 1692, in fol. In essa prova il Baronio contro l’ in- 
glese Staplcton, che l’omilia attribuita a s. Atanagio in /Innu»- 
tiationem sanctissimae Deiparae è .composta dopo l’eresia de’3Io- 
noteliti. 
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XI. Epistola ad Pelrum de Vtllars archiep. viennensm. Questa 
lettera fu scritta dal Barooio l’anno 1603, intorno al libro del 
p. Ludovico Molina gesuita : De concordia liberi arbitrii. Molti 
dubitarono circa l’ autenticità di detta lettera. Il p. Serry nella 
sua Istoria de Auxiliis disse di averla veduta in un codice a penna 
nella libreria del card. Ricci, e Pietro Mattai ( //istoria, lib. V//) 
sostenne di aver veduto l’autografo in mano del detto mons. da 
Yillars. Ma alle dilGcoltà si rispose prima dall’ istesso p. Serry 
in una aggiunta fatta alla sua opera: //istoria de Auxiliis, e poi 
da Eusebio Eraniste ( o sia p. Patuzzi ) nelle Lettere teologi- 
co-morali , in cui produsse una copia di detta lettera tratta da 
un codice della libreria Yallicelliana di Roma , riscontrata ed au- 
tenticata da pubblico notajo l’anno 1747. 

XII. lettere diverse. Molte lettere del Baronie sono pubbli- 
che per le stampe in varii libri. Molte ne ha prodotte il p. Mar- 
ciano nelle Memorie della congregazione del/ Oratorio ; ed alcune 
sono rimaste in potere di alcuni , che volevano pubblicarle tutte 
unite, lo cl\c non mai si è effettuato. 

XIII. Esposizione di Cesare Baronia intorno a Giustiniano 
chiamato da sè analfabeta. Esiste a penna nella libreria Ambro- 
siana di Milano nel cod. segnato col n.° SI ; e contiene una ri- 
sposta ad una lettera cicca fatta al Baronie circa tal proposito, 
il quale sostenne che Giustiniano era uomo senza lettere provan- 
dolo coll'autorità di Snida , perchè quell’ imperatore fu dannoso 
alla Chiesa , dimostrandosi dall’ avversario il contrario. 

XIV. De origine Oratorii. Si vede questa opericciuola spesso 
citata dal Marciano nella indicata opera. 

XV. Serinones sacri de tempore, et de Sanctis. Si veggono 
citati dall’ Eggs nell’opera: Purpura docta, voi. 3, pag. 192, 
senza dire se sono impressi , e dove si serbino. 

XYI. Relatio Concilii Arelalensis. Questa relaziono si con- 
servava in Roma nella libreria Barberina. 

XVII. Apolngeticus Caesaris Baronii ad S. D. N. Clemen- 
tem. Quest’opera con coi l'a. difendo ciò, che ha detto nell’ul- 
timo tomo degli Annali, dedicando l’opera al Papa intorno alla 
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disciplioa di ricevere i lapsi , esiste ms. nella libreria di s. Am- 
brogio maggiore di Milano de’ monaci Cisterciensi. 

Il Toppi Y^Mo/A. neap. pag. 6SJ crede il Baronio autore 
di duo altre opere, intitolata l una: Epitome ihesaurt Antiqmia- 
lis ecclesiaslicae , e I’ altra : Traclalus contro quatuor libros In- 
stitutionum Calvtni , Coloniae 1600 in 4.® ; ma è un errore 
non essendo di esse autore il Baronio. La prima fii composta 
da Cornelio Scultingio, che la trasse dagli Annali del Baronio. 
Autore della seconda fu Giusto Calvino detto Baronio , dopo 
che per opera del card. Cesare ritrattò i suoi errori, come di 
sopra si è detto. 

Ci piace qui in One rapportare le lodi date al Baronio da 
alcuni Poeti. 


Del cavalier Marino nella sua Galleria. 

Gran cronista di Dio , ' ■ 

Mentre che scrissi i suoi terreni annali 
Fui negli annali eterni ascritto anch’ io ; 
E trattando la penna alzai le penne 
Colà dov’ egli venne 
A scriver sovra i di caduchi e frali 
Di quest’ anno mio breve anni immortali. 
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Di Àppio Anneo de Faha Cromaziano , o sia. Appiano 
Buonafede Celestino ne’ suoi BitraUi, 


Sonetto. 

Bevo , e mi specchio in voi , Liri e Fibreno , 
Freschi , veloci o cristallini fiumi , 

Sulle cui rive , e sul natio terreno 
Maro c Tullio s’ alzar prossimi ai Numi. . 

Ma i (lue romani c vostri antichi lumi 
Presso al nuovo di Sora astro sereno 
Di nuova , immensa , eterea fiamma pieno 
Sembrano zolfi pallidi , e bitumi. 

Al nuovo raggio di quest’ astro amico 
Vedo r immago della nostra madre 
Purgata dall’ error del suo nemico : 

E fuhninatc dall’ accesa verga 

Vedo fuggir le luterane squadre , 

£ tremar Maddeburgo , e Wiltemberga. 

Dell abate Vito Maria de Grandis. 


Sonetto. 

Con armi tinte del piti rio veleno 
Sboccò dall’ aquilon furente , altera - 
La novella Eresia , squarciando il seno 
Alla chiesa di Cristo intatta e vera. 

E seminando stragi in un baleno 

Tornò il Pastor, tremò la greggia intera : 

Nè si scorgea la man per metter freno 
Alla infernal terribile chimera. 

Quando con penna , che innalzollo all’ ostro , 

Con quel valor , che mostrò Alcide in Lerna , 

Il sorano Campion vinse quel mostro. 

Egli coprissi di una gloria eterna 

Dal Tago al Gange , e fin dal Borea all’ Ostro : 
Tanto poter gli diè chi il ciel governa! 
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BARTOLI ERASMO piìt noto col nome del p. Raitno , 
perchè in Gaeta dove nacque, il nome di Erasmo vien dal vol- 
go comunemente detto Raimo. Essendo dì anni 30, e già sacer-' 
dote, per dedicarsi interamente a Dio volle ascriversi alla con- 
gregazione dell’ Oratorio. Ivi menò sempre una vita di somma 
edificazione con adempire perfettamente agli obblighi del suo isti- 
tuto , ed esercitandosi in tutti gli atti di cristiana pietk. Fu pe- 
ritissimo della musica , e si segnalò fra’ compositori armonici di 
quella età. Le sue produzioni musicali , delle quali daremo ap- 
presso r elenco , erano di somma soddisfazione al pubblico, spe- 
cialmente quando si udivano nella chiesa de’Filippini, ^nell’occa- 
sione delle 40 ore , e nel giorno di s. Filippo. Prima di com- 
porre qualche nuovo pezzo di musica ricorreva all’orazione, ac- 
ciò la sua nuova produzione riuscisse perfetta. Dopo 50 anni 
di vita menati assai bene, ed anni 19 di congregazione, assa- 
lito dal mal di peste che desolò questo regno nel 1656, c che 
contrasse per l’ assistenza fatta ad altri suoi confratelli attaccati 
dal detto male , cessò di vivere dopo due giorni d’ infermità nel 
di 14 luglio 1656. Lasciò alla sua Congregazione di Napoli le 
seguenti sue produzioni musicali : 

I. MoUetli diversi. 

II. Simili a quadrò con. 

IH. Salmi a due cori. 

IV. Pastorali. 

V. Cantate spirituali. 

VI. Messa a 10 voci. 

VII. Responsorii di Settimana santa.. 

Vili. Messa e Vespri. 

IX. Mottetti a due cori. 

X. Àrie. ) 

XI. Messa e Vespri. 

XII. Responsorii. 

BASILICAPETRI - o BASCAPÈ GERONIMO milanese. 
L’ Argelati nell’ opera Degli scrittori tnilanesi parlando di costui 
dice , che non potea dirsi se il medesimo si fosse renduto più 
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cospicuo per la pietà , o per la dottrina. Sotto ottimi precet- 
tori avendo appreso le scienze profane e sacre , s’ immerse tutto 
negli studii teologici , avendo avuto per condiscepolo Pietro Paolo 
Bosca , come attesta egli stesso nel Martirologio milanese nelle 
note, al giorno 11 di gennajo. Per dedicarsi interamente al di- 
vino servigio entrò nella congregazione dell’ Oratorio di Napoli, 
di anni 44. Visse in esso parecchi anni con tutta esattezza adem- 
piendo gli obblighi del suo istituto, ed ivi essendo divenuto cieco, 
a’ 27 marzo 1703, di anni 84, compì la carriera di sua vita che 
sempre menò in vantaggio do’ fedeli. Lasciò le seguenti opere : 

r. Effemeridi sacre , in cui giorno per giorno si registrano le 
azioni de’ Santi, le vite de' quali non sono state scritte dalli Su- 
rio , Fiamma , Lipomano , Vigliega , Ribadeniera , nè da altri 
collettori , cavate dagli atti de’ Santi che si stanno unendo dal 
Bollando, Enschenio , Papebrochio , e da altri della compagnia di 
Gesù, e da Girolamo Bascapè deW Oratorio di Napoli, dal mese 
di gennajo a tutto maggio. Napoli nella stamperia arcivescovile 
1688-1091; tom. V, in 4.° 

II. Le sacre Metamorfosi , o vero Conversioni segnalate di 
idolatri , ebrei ed eretici. Napoli nella stamperia arcivescovile ; 
tom. Ili, in 8.® 

III. Metamorfosi funeste , o ctxstighi di Dio contro gli osti- 
nali. Napoli, come sopra, 1686 , in 8.® 

BECHI NICCOLO’ della congregazione dell’ Oratorio di Fi- 
renze nacque in detta città nel 1689 da Domenico mercatante 
fiorentino. Fece i suoi primi studii presso i pp. Gesuiti , ed indi 
essendo dotalo di spirito fervido , intraprese per suo diporto di- 
versi viaggi per l’Europa. Si applicò indi alla milizia; ma scor- 
gendo ne’ suoi compagni una somma libertà , se ne disgustò , 
e si diede a menare una vita religiosa , ed a dedicarsi agli slu- 
dii teologici , che proseguì con fervore con la direzione del cano- 
nico dottor Pascasio Giannctli. Ma desiderando ardentemente di 
dedicarsi tutto agli altari segregato dal mondo , si ritirò a con- 
vivere co’pp. dell’Oratorio di s. Filippo Neri. Fra costofo si 
perfezionò nella soda virtù adempiendo con esattezza agli obbli- 
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giù del suo islilulo, conleuto del suo stala» cd inimico dell’am- 
bizioue c' delle ricchezze. Ci è ignoto 1’ anno della sua morte. 
Diede alle stampe le seguenti opere : 

I. La Vita del ven. serno di Dio Filippo Franci sacerdote 
fiorenlino, fondatore dello spedale di s. Filippo Neri^ detto la Casa 
pia del rifugio de poveri fanciulli, divisa in tre parti. Firenze nella 
stamperia di Pietro Gaetano Viviani 1741, in 4.® Un estrailo di 
detta vita si può leggere nelle Novelle letterarie di Firenze del 1742 
( col. 3.3 ) e in quelle di Venezia del 1744 , pag.'397, le 
quali dicono , che si accingeva a raccoglier le notizie della per- 
sona . e delle virtù di Carlo Gianni gentiluomo fiorentino allievo 
del Franci. Appiè del libro vi sono le notizie riguardanti l’ ese- 
quie celebrategli col rame dèi funerale, l’orazione del canonico 
Salvini , e molli componimenti poetici in latino , arabo , caldeo 
c siriaco composti dal p. Ambaracch della compagnia di Gesù, 
maronita e lettore di lingue orientali nell’ Univei'sitk di Pisa. 

li. Vita di Carlo Gianni gentiluomo fiorentino , che suc- 
cesse al prelodalo ven. Franci nella direzione della detta pia 
Casa. 

11 Bechi visse fra’ pp. Oraloriani anni 36 ; e vi morì il 
dì 17 novembre 1759, di anni 77. 

BECILLO CESARE di Urbino , esercitò la professione me- 
dica , dopo aver ottenuto la laurea dottorale nell’ Università di 
Perugia. Portatosi quindi io Roma entrò nella congregazione del- 
1' Oratorio , ove visse mollo applaudito , ed ove morì nel dì 6 
maggio 1649, di anni 69. Sebbene questo scrittore non fosse 
ignoto al Mazzucchelli , pure scarse sono state lo notizie , chi; 
ci ha date di lui , al che supph il signor abate Lanccllotti , dando 
un estratto di ciò che riguarda le gesle , e le produzioni del 
medesimo , avendo avuto I’ agio di osservare una vita del detto 
autore composta da Paolo Aringhi , che si conserva nella bi- 
blioteca della Vallicella di Roma ( cod. 0. S9 , n.® 27 J, ris- 
contrando ivi tutti gli scritti del p. Becillo , da’ quali ritrasse 
il catalogo delle di lui opere pubblicale ed inedite , che sono 
le seguenti : 
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I. Evangelìorutu comexto, in qua lextus ordine servalo, re- 
rum gestarum series indicalur. Romae, lypis valicanis, 1622, in 12. 
Paris, 1631 , in fol. Et ibi 1631 , in 12. Monsignor Pio Tom. 
Milante ( Auctar. in bibliolh. Xisli senens. lom, /. , pag. 33 i ) 
parlando di quest’ opera ne dà l’ idea con dire , che il Becillo 
in ea adnolavil quidquid peculiare quilibel Evangelista scripserit , 
quod aliis commune non sii. L’autografo di detta opera scrìtto e 
corretto di propria inano dall’ autore con varie sue annotazioni 
si conserva fra’ codici di delta biblioteca (lei. N, n. 71). 

II. Annolaliones marginales in Ciacconium, et Collaliones Ciac- 
conianae Uistoriae cum Baroniana. Romae, tgpis valicanis 1630, 
in fol. Queste annotazioni si pubblicarono senza nome dell’ au- 
tore, come dice rAllacci nella sua opera: Apes urbanae (p. 68); 
onde si ebbe fra gli scrittori anonimi dal Piaccio ( Tkealr. Ano- 
nymor. pag. 274 ). 

III. Acla s. Caii papae et marlyris. Romae , typ. corner, 
aposl. 1628. Con dedica ad Urbano Vili, e con varie note per 
l’intelligenza della storia, tratte per sentimento dell’ Allacci (toc. 
citai.) ex actis s. Susannae , s. Sebastiani, et ex Anastasio Bi- 
bliolhecario. Vi è unita 1* unica decretale di s. Cajo , Come si 
ha dal catalogo della Casanattense , al tom. I. pag. 493. 

IV. Vitae romanorum Ponlificum cum perpetuis notis. Que- 
st' opera deve essere la stessa , che quella esistente in detta bi- 
blioteca ( lei. /, n. 46 ) col seguente titolo: Vitae romanor. Poti- 
tificum cum variis monumenlis et notis , a s. Petro Apostolo ad Ste- 
phanum IV, 

V. Historiae Ecclesiaslicae Baronianae continualio, lom. XIII. 
Il ms. della Vallicella ( lei. N-, n.® 37 ) ha il seguente titolo 
più preciso : Continualio Annalium Ecclesiasticor. Card. Baranti, 
ab anno 1198, ad an. 1299. Ed in altro codice si legge: Con- 
tinualio aulographa Annalium ecclesiasticor. a Caesare Baronia in- 
choala , et ab Odorico Raynaldo perfetta , et in proprium usum 
adscita, ab anno Chrisli 1198, ad 1299. Parla di quest’opera, 
oltre r -Allacci , anche il Vitlorelli ( Addilion. ad Ciacconium in 
vita s. Caii , lom. I. Vii. sian. Poniif. et Cardin. col. ISO ). 
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VI. Ckronologia ad calculum ecclestasitcum adamussim expen- 
sa. Il sig. ab. Lancellulti pone in dubbio se quest’ opera con- 
tenga i trattati seguenti , eh’ egli estrasse da’ mss. originali di 
delta biblioteca. Per assicurarsene avrebbe dovuto aver soll’oc- 
chio r accennata cronologia , che non potè riuscirgli di avere , 
sebbene si trovasse in Roma. Comunque sia non sark discaro ai 
leggitori di averne il catalogo , che servirà per far più cono- 
scere il merito letterario del nostro scrittore. 

VII. Objecla a Sedilo in seriem chronologicam Pontificim , 
et Cardinalium ordinis Cislerdensis condnnatam a Ferdinando U~ 
ghellìo, cum ipsis Ughellti responsionibus ad Bedlltun (Si conserva 
fra codici mss. di delta Biblioteca , lettera R, n. 45, p. 88). 

Vili. Defensio card. Baronii conira Alexandnm Tassonum 
super iis , quae scripseral in libro , cui tilulus : La Secchia ra- 
pita. L’autografo esiste alla lettera T, n. iS'', pag. 43. 

IX. Index omnium Annalium Ecclesiasticorum Card. Baronii 
confeclus a Cassare Becillo cum adnotaùonibus marginalibus pro- 
pria tnanu scriptis , et digestus m XT. voi. (Si ha nella lett. 1, 
num. 928, ed in altro codice segnato dal num. 50). 

X. Duae Epislolae MaximiUani electoris et- ducis Bavariae 
ad p. Caesarem Bedllum , in quibus loquitur de munere suscepto 
scrÀendi hisloriam ecclesiaslicam , cum responsionibus ejusdem Be- 
cilli (let. N, n. 2t , pag. 74). 

XI. Tabulae ckronologicae sacrae Scripnarae. 

XII. De anno Hebraeorum solari et lunari. 

XIII. De calendariis Hebraeorum. 

XIV. De Anno Judaico. 

XV. De anno sabbatico , et jubilaei. 

XVI. De annis julianis. 

XVII. Compulus ecclesiatlicus. 

XVIII. De Cyclo solis , et litterarum dominicalium. 

XIX. De Cyclo solari. Tutte le citate opere, cominciando 
dal num." XI , sono altrettanti trattati , o dissertazioni autografe 
poste in detta biblioteca alla let. N, num." 58^ p. 1. 

XX. Consules romani. 
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XXI. Tabulae chronologtcae s. Scriplurae juxla ordinem li- 
brar um. 

XXII. Traclalus de tempore ex Aristotele. 

XXIII. De Annis herudianis. 

XXIV. Anni Solaris Juliani inslitutio. 

XXV. De Annis herodianis iterum. 

XXVI. De Aera dionysiana. 

XXVII. Temporum descriptio, sive tabulae chronologicae us- 
que ad an. 1628. 

XXVIII. De Aera hispanica. 

XXIX. De anno Numae Pompilii. 

XXX. De reparatione temporum. Gli opuscoli indicati co- 
minciando dal num. XX sono in delta biblioteca alla lettera N, 
num.° 58 , pap;. 2. 

XXXI. Distoria Paschatis, et Cyclus maximus (scansia let. N, 
num.° 59 ). 

XXXII. De emendatione Calendarii (scansia lei. N, n.® 60). 

XXXIII. Cyclus maximus. Quest’opera in 9 tomi in fol. si 
serba nella biblioteca alla scansia predella dal n.® 61 al n.® 69. 

XXXIV. Adnolatìones varine spectanles ad cyclum , aeras sa- 
cra* et prophanas , ad indictionem , aureum numerum , et erudi- 
lionem varlam, in partibus aversis epistolarum variorum ad ipsum. 

XX.XV. De Historiae nomine. Dissertatio. 

XXXVI. De Cainano. 

XXXVII. De Herode. 

XX.XVIII. Di nalioitate, baptismate, crucifìxione J. C. D. N. 

XXXIX. Di aclibus ss. Pelri , Lini, Cleti, Anacleti , Xi- 
sli , Urbani et Cali. De nomine Caii grammaticismus, 

XL. Tabulae chronologicae. 

XLI. Tabulae juris civitis. 

XLII. Tabulae de officio proprio Pontificis. 

XLIII. Alia monumettla condita, et Atsfonca ( scansia lette- 
ra X, nuiii.® 60 ). 

XLIV\ Adversaria prò conlinuatione Annahum ecclesiastico- 
rum , itemque rerum clwonologicarum , et astronomicarum ( ivi al 
num.® 73 ). 
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XLV. Monumenta varia in causa Luciferi Calariiani (ivi lelt. 
H, num.® 43). 

XLVI. Omnium quaestionum quae in summa iheologica s. Tho- 
mae conlinentur , dislincla , et dilucida in tabulis dislributio ( ivi 
leu. P, num.® 114). 

XLVII. Compendium primae partis Summae s. JAomae ( L’au- 
tografo esiste nella scansia, lett. P, num° 115). 

XLVIIl. Monito data a Coesore Becillo Vincendo fralris fi- 
Ho , ut facili methodo , et sine magistro profcere possit in studio 
theologico Summae s. Thomae aquinatis. (Ivi, lett. R, num.® 46, 
fol. 48 , et seq. ). 

XLIX. Epistolae variorum virorum ad Caesar. Becillum, et 
Becilli ad ipsos. Si ha questo carteggio fra codici mss. della bi- 
blioteca della Yallicella, alla lett. R, num.® 46, fol.® 46 e se- 
guenti. 

Il Ghilini nel tom. IV. ms. de’suoi Elogii fa onorata men- 
zione del p. Becillo. 

BERLINGHIERI GIULIO di Badolato nella Calabria Ultra, 
fu della congregazione dell’Oratorio di Napoli. Fu prima dottor 
di leggi, e lettore in Napoli. Mori a 22 giugno 1622. Il Toppi 
nella Bibliot. Napolet. pag. 162, dice che fu insigne nel fare i 
sermoni , e che tre volumi in foglio de’ suoi sermoni si conser- 
vavano nella libreria della sua Congregazione. 

BERNANDES EMMANUELE dell’Oratorio di Lisbona. Pub- 
blicò la seguente operetta: 

Pane evangelico spezzato a’ piccoli della casa di Dio. Ro- 
ma 1711, in 16.® 

BERTAGNA BARTOLOMEO della congregazione dell’Ora- 
torio di Venezia. Fu fornito di soda pietà , e di dottrina non 
volgare. Viveva nel 1759 ; ci è ignoto 1’ anno della sua mor- 
te. Ha dato alle stampe le opere seguenti : 

I. Idèa degli esercizii del! Oratorio institùiti da s, Filippo 
Neri. In Venezia 1742, in 12, e di nuovo accresciuti in Ro- 
ma 1745, ed in Venezia 1748, in 12. 

IL Virtuosi esfmpii di alcuni fratelli secolari dell Oratorio. 
In Venezia 1748. 
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III. Memoria della virtuosa vita dì Sebastiano Pisani patri- 
zio veneto. In Venezia 1759, in 4,® 

BEVILACQUA GIOVANNI. Si ha di costui la seguente 
operetta : 

Lettera sopra il dolore de' peccati veniali y scritta ad m tuo 
amico. Verona 1785, in 8.® 

BEVILACQUA Il’POLlTO dell’ Oratorio di Verona nacque 
in detta città a’ 1 4 febbrajo 1721, dal conte Gaetano , di una 
delie pià illustri famiglie veronesi , e da Margherita Grazia gen- 
tildonna padovana. Fu educato da’ genitori con somma cura cosi 
nella pietà , come nelle lettere , avendo dimostrato Gn da fan- 
ciullo una ottima indole e somma inclinazione per lo studio,. Sotto 
la disciplina di alcuni dotti e pii sacerdoti appreso le umane let- 
tere , ed indi la rettorica , e tutto il corso della GlosoGa Gno 
agli anni 21. In tale età ebbe la vocazione di abbracciar l'isti- 
tuto de’pp. dell’Oratorio. Soddisfece ad un tal pio desiderio, en- 
trando nella Congregazione della sua patria, nel di 1 . gennajo 1742; 
e vi celebrò la prima messa nella Pasqua del 1745. Ne’ tre anni 
del suo noviziato ripigliò gli studii che stando nel secolo avea in- 
tralasciali , applicandosi in appresso alla teologia , ed alla lingua 
greca , e ad altre facoltà a misura della propria inclinazione. 
Tutto ciò fece da sè solo , non' mancando però di prender lume 
da quei soggetti della sua Congregazione, che vedeva esser ric- 
chi di cognizioni , e fra questi il p. Giuliano Ferrari , che ri- 
putò sempre qual suo maestro e guida. Fu applicato anche alia 
pittura, di cui molto si dilettava. Avendo veduto che il p. Gi- 
rolamo da Prato si occupava dell’ edizione di Sulpizip Severo , 
gli venne in mente volgarizzare per solo suo esercizio due opere 
del dello autore . cioè la vita di s. Martino, ed i Dialoghi , ed 
a persuasione de’ suoi amici, che le credettero degne di esser da- 
te alle stampe , le pubblicò , come siegue : 

I. La vita di s. Martino vescovo di Tours scritta m latino 
da Sulpizio Severo ecc. In Verona, per Agostino Carattoni 1751, 
in 8." Questo volgarizzamento fu dall’a. dedicato a sua madre, 
la contessa Margherita Grazia , chiamandolo primo fruito dell' ot- 
tima educazione da lei ricevuta. 
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n. I Dialoghi di Sulpizio Severo volgarizzati. Verona presso 
Antonio Andreoni 1752 , in S.” Questo volgarizzamento fu in- 
dirizzato al marchese Scipione MalTei , per eccitamento del qua- 
le dice di averlo fatto. Di una tal produzione si può vedere 
quanto le Novelle letterarie di Venezia ( 1752, pag. 413), ed 
il p. Zaccaria ( Star, letler. d’ Italia tom. VI pag, 415 ) ne 
scrissero. Il medesimo volgarizzamento capitò nelle mani del Car- 
dinal Galli , ed essendogli molto piaciuto , con varie lettere ec- 
citò il p. Bevilacqua a seguitare tal carriera , per la che fu ob- 
bligato a dare alle stampe , altre sue opere che qui notiamo : 

III. Due Orazioni di $. Gregorio Nazianzeno. Verona per 
Antonio Andreoni 1755, in 8.° 

IV. Del martirio de’ ss. Fermo e Rustico , come si legge nel- 
r edizione del p. Teodorico Ruinart fatta in Verona Fanno 1751. 
Senza nota di luogo , di anno e di stampatore; ma si seppe 
che fu impresso in Verona per Antonio Andreoni, nel 1759. 

V. Un Sermone ed un Capitolo a Zaccaria Belli sul viag- 
gio a Roma ed a Napoli da lui fatto. 

VI. I Treni di Geremia del p. Manioni illustre Filippi- 
no, morto di anni 55. Quest’opera fu solo riprodotta dal Bevi- 
lacqua . 

VII. Lettera sopra il dolore de’ peccati veniali. Questa let- 
tera , opera del p. Giovanni Bevilacqua , fratello dell’ a. , fu 
similmente riprodotta dal nostro Ippolito. 

Vili. Traduzione delt elogio di Girolamo Pompei scritto dal 
p. Fontana Barnabita , indi’ Cardinale di s. Chiesa. 

IX. Canzone per la munificenza del Senato di Venezia per 
la riedificazione del ponte delle Navi di Verona caduto nel 1757, 
m 4.® 

X. R viaggio di s. Filippo Neri da s. Germano in Roma. 
Poemetto. Vèrona , presso Andreoni 1758, in 8.® 

XI. Composizioni Poetiche. Cologna, presso Perotti 1768, 
in 8.® 

In molte poetiche raccolte si leggono molto poesie del Be- 
vilacqua , e fra queste vi è una canzone inserita nel libro in- 
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titolato : Ani di s. Girolamo Miani fondatore della congregazione 
di Soviasca descritti da varii autori in versi italiani , e pubbli~ 
coti nella sua canonizzazione. Bergamo 1767, in 4.® ' 

XII. Dialogo poetico tra s. Filippo Neri, e s. Felice cap- 
puccino. Cologna , presso Novello 1763, in 8.® 

XIII. Introduzione recitala nelC apr mento dell Accademia della 
Pittura di Verona I anno 1766. Verona, pe’tipi di Moroni, in 4.® 

XI\'. Sermoni cinque della Divinità di N. S. Gesù Cristo. 
Verona, tipografìa Moroni 1770, in 8.® 

XV\ 3Iemorie della vita di Giambattista Cignaroli eccellente 
dipintor veronese. Verona, presso Moroni 1771, in 8.® 

XVI. Versi alla contessa Marianna Bevilacqua sposa del nobile 
signor Camillo di Altenago. Verona, pe’lipi di Carattoni 1777, 
in 8.® 

XVII. Lettera di s. Agostino vescovo d" Ippona a Proba ma- 
trona romana, volgarizzata. Verona, tipografia Ronianzini 1787-, 
in 8.® 

XVIII. Due opuscoli di s. Gio: Crisostomo, patriarca di Co- 
stantinopoli volgarizzati dal greco, \croaa, presso Romanzini 1787, 
in 8.® 

• XIX. Lettera ad una Dama vedova. Rovcrcdo , tipografia 
Marchesani , 1789 , in 12. 

Oltre a queste opere, molte lettere dell’ a. si conservano dal 
conte Leonardo Trissino cavalier vicentino, che ci onora di sua 
particolare amicizia, e di cui non saprem dire se sia maggior la 
dottrina , o la soavità de’ modi che usa con coloro cui indirizza 
le sue erudite lettere , ed a cui siam tenuti per notizie favori- 
teci di alcuni Filippini veronesi. Tali lettere furon dirette al conte 
Marcantonio Trissino suo padre. 

BEVILACQUA VENANZIO della congregazione di Fermo* 
Nacque in s. Genesio , e fece i suoi studii circa il 1665 nella 
città di Camerino , come rilevasi da varii scritti teologici pos- 
seduti da’ signori Onofrii eredi di tale già estinta famiglia. Col- 
tivò nella sua gioventù 1’ amena letteratura , e specialmente la 
comica , avendo scritto varie operette prima di ritirarsi , come 
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poi fece , fra’ pp. dell’ Oratorio di Fermo , ore con mollo zelo 
adempì agli obblighi del suo istituto. Fu membro dell’antica Ac- 
cademia de’ Filcrgiti , chiamato l’ Inetto. Le sue opere sono le 
seguenti : 

I. L' equivoco pronubo. Opera scenica recitata in s, Genesio il 
carnevale del 1667. Macerata, presso Carlo Zanobi 1667, in 12. 

II. Le Cifre. Opera etico-scenica di Venanzio Bevilacqua. 
Macerata , presso Carlo Zanobi 1680 , in 12. Il Mazzucchelli 
dubitò se dovesse quest’ opera attribuirsi al Bevilacqua ; ma cessa 
ogni incertezza se riflettasi alla corrispondenza del nome , co- 
gnome , del tempo , e del genio che ebbe il Bevilacqua in sua 
gioventù per tal genere di componimenti. 

III. / frutti dello Spirito S. riconosciuti nella vita della veti, 
serva di Dio Lavinia Senardi ( non Servandi come si legge nel 
Mazzucchelli) dalle Grotte amare. Fermo 168i, presso ì fratelli 
de Bolis , in 4.® 

IV. Poetica delle Scene. I^ib. II. sopra le tragedie , com- 
medie , tragicommedie sacre , pastorali , ditirambiche , e drammi 
sacri antichi e moderni. Cod. ms. in fol. cartaceo di pag. 480, 
esistente già presso il sig. Domenico Onofri di s. Genesio. 

BIANCHINI GIUSEPPE nacque in Verona nel di 9 set- 
tembre 1704 dal conte Gio: Battista Bianchini , fratello del ce- 
lebre Monsignor Francesco Bianchini , e dalla contessa Chia- 
ra Gaetani bresciana. Trasferitosi giovanetto in Roma di an- 
ni 15 entrò nel collegio di Montefiascone , ove con sommo fer- 
vore attese agli studi! , con compiacenza del Prelato suo zio , 
che ne prese particòlar cura. Ritornato nella patria nel 1725, 
prese possesso di un canonicato in quella cattedrale , di cui giu 
aveva avuto la nomina mentr’ era in collegio. Fu anche eletto 
custode della libreria di quel Capitolo. Volle veder la città di 
Napoli , ed ivi osservò tutte le antichità di Pozzuoli , ed ascese 
anche sul monte Vesuvio. Ma dopo sette anni rinunziò quel be- 
nefìzio ecclesiastico ; e si portò di nuovo in Roma , ed a’ 1 4 
luglio dell’ anno istesso entrò nella congregazione dell’ Oratoria 
della Chiesa nuova. Ivi si dedicò interamente agli csercizU di 
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pietà, alle lettere, ed agli studii ecclesiastici così delle istorie, 
come delle antichità, in tanto che colle opere da lui pubblica- 
te , sommo onore accrebbe alla patria , ed alla sua Congrega - 
zione. Con decreto di molti Pontefici , e tra gli altri di Cle- 
mente XII. ebbe l’incarico di continuare gli annali del Baronio; 
quindi dal Muratori nella sua prefazione alle antiche Inscrizio- 
ni è chiamato Istoriografo ponlilicio. Il pontefice Benedetto XIV. 
avendo nel 1740 istituita in Boma un’accademia d istoria eccle- 
siastica da tenersi nella casa di s. Maria della Vallicella, elesse 
per segretario il p. Bianchini , volendo anche che fosse uno 
de’ XII. accademici dell’ Accademia romana. Fu tanta la stima 
che il detto Pontefice ebbe del p. Bianchini , che ne fece ono- 
rata menzione nella Bolla del <0 12 dicembre 1757, con la quale 
approvò e confermò la congregazione dell’ Oratorio di Milano 
con queste parole : Nuper siquidem nobis a dileclo filio Josepho 
Blanchino presbylero congregalionis Oralorii s. Philippi Nerii in 
Vallicella hujus almae urbis nosirae , quem ob eximias dotes, rc- 
ligiosas virtules , el praectara bonantm artium , sacrarumque do- 
clrinarum, disciplinarumque studia, et assiduos ecclesiasticos labo- 
res plurimi facimus, et diligimus , nomine dilectorum fìliorum etc. 
Era così distaccato dal danaro , che interrogalo dal Sommo Pon- 
tefice che cosa desiderasse , onde provvedere alle spese di • tan- 
te opere che dava alla luce , egli altro non chiese che dodici 
scudi al mese. 

Carico di ineriti e di virtìi esimie, lasciando gran desiderio 
di sè , cessò di vivere a 13 ottobre 1764. 

Le opere da lui pubblicate sono le seguenti : 

I. Epistolae duae s. Gelasii pp. antehac ineditae cum adno- 
tationibus. In prolegom. Anastas. Biblioth. de Vit. roman. Pon- 
tif. tom. III. pag. LI. Romae 1728. Ristampate in Venezia in 
supplemento Acaciano dal marchese Mafiei , che senz’ alcun fon- 
damento attribuì la 1 .* lettera a Felice III , sebbene amendue por- 
tassero il nome di Gelasio. Furono poi riprodotte nel tomo IV. 
delle opere del p. Sirmondo in Verona da Bartolomeo Giavarina 
nel 1729. 
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II. Parere sopra la cagione della morie della sig. contessa 
Cornelia Zangani de’ Bandi cesenate , esposto in una lettera al 
conte Ottolino Ottolini da Giuseppe Bianchini canonico di Vero- 
na. Verona 1732, in 8.° e poi ristampato in Roma per Ottavio 
Puccinelli 1738 , in 8.° La Dama , la cui strana morte diede 
occasione a questo parere , fu trovata improvvisamente incenerita 
nella sua stanza , a riserba della testa , delle gambe , e di alcune 
dita. Il p. Bianchini dopo aver esaminate, e censurate le altrui 
opinioni su di tal raro fenomeno, espone la propria, ed è, che 
sia ciò avvenuto da una specie di fuoco interno cagionato forse 
dall’ aver quella Dama fatto soverchio uso deiracqiiavite canfo- 
rata , allorché si sentiva alquanto incomodata. £ nelle ragioni 
che ne adduce mostra quanto egli era versato nella medicina. 

III. Enarralio pseudo-athanasiana in Sgmbolum anlehac ine- 
dita , et Vigila Tapsilani de Trinilate ad Theophilum Uh. IV. 
Acceda Sgmbolum meaenum cum Sgmmachi PP. vita ex vetustìs- 
simis membranis capituli Veronensis. Ad Eminentis. Card. Quiri- 
num. Veronae , ap. Petrum Ant. Bcrnìum 1742, in 4.® 

IV. Anastasii Bibliolhecarii de vitis Roman. Pontificum. tom. 
IV’. ad Cleinentem PP. Xll. Romae 1735, in fol. Oltre le va- 
rianti lezioni tratte dal codice Vallicelliano , ne’ prolegomeni vi 
aggiunse queste altre cose : 1 . Vitae Rom. Pontif. a b. Pe- 
tra ad s. Paulum ex praestantissimo codice Capituli veronensis. 
2. Codex Sacramentorum Rom. Ecclesiae omnium hactenus edito- 
rum vetuslissimus. 3. Genuinum Gelasii I. Decretum ante ineditum. 
4. Aliud Chiflelii ex cod. Furensi, et Vaticanum a Fontanino vul- 
gatum. 5. Fragmentum insignis catalogi ponti ficalis in Vigilio de- 
sinens, una cum multa narratione rerum, quae falso jactabantur de 
Anastasio papa , ac vita b. Sgmmachi a schismaticorum factione 
conficta , ex parte edita a Francisco Bianchina Praesule. 6. tn- 
vectiva in Romam prò Formoso papa nondum edita. 7. Appendix 
ad cod. Sacramentorum rom. Ecclesiae , seu Martgrologium ven. 
Bedae recognitum ad codices veronenses. 8. Psalterium cum can- 
ticis juxta anliquam iatinam italam , versibuS prisco more dislin- 
cium ex incomparabili cod. ms. graeco-laùno veronensi. 
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V. Vindlciae canontcarum Scriplurarum vulgatae latinae edì- 
iionis. Ad Eminenliss. Qulrinum. Romae 17-iO , in fol. 

Di tale insigne opera se ne scrisse con lode nelle Novelle 
letterarie di Firenze (1741, pag. 132, 149, 164, 261), ed 
anche nelle Novelle letterarie di V'enezia (1742, pag. 283), Vi 
premise una bella prefazione , dopo la quale si leggono 5 dis- 
sertazioni epistolari , ricche di bolle notizie , osservazioni, e mo- 
nunaenti , per cui si ha tutta la storia della s. Bibbia , di va- 
ni codici di essa , e delle sue antiche versioni. 

VI. Yen. Josephi M. S. R. E. Card. Thomasii opera omnia 
qua edita , qua nondum vulgata , nane in unum collecla , prole- 
gomenis , tractalibus , notis , appendicibus , et vetustissimis anecdolis 
monumenlis ad divinam Psalmodiam et res liturgicas pertinentibus , 
aucta studio curaque Josephi Bianchini veronensis. Romae tgpis et 
sumptibus Uieron. Mainardi 1791 , in fui. Ad Renedictum PP. XIV. 
Del merito di quest’ opera si dà un’esatta notizia nelle Novelle 
letterarie di Firenze ( 1741 ) ed anche nelle Novelle letterarie 
di Venezia ( 1742). 

VII. Liturgia antiqua, hispanica, gothica , isidoriana , mo- 
zarabica , tolelana , mixta , illustrata , adjectis vetustis monumenlis 
cum additionibus , scholiis , et variantibus lectionibus ad vetustissi- 
morum cod. /idem exaclis. Romae 1746. 

Vili. Diario sacro di alcune principali reliquie de’ SS. esi- 
stenti in Roma. 1741 , in 8.® 

IX. JUethodus hxsloriae ecclesiaslicae quadripartitae , et in XVI. 
saecula distribulae , quae in XL Vili, tabulis aeneis incidenda pro- 
ponitur. Romae 1746 , in 8.® 

X. Raccolta de più illustri pezzi di Antichità sacre, come di 
iscrizioni, lucerne, medaglie, vasi di vetro, che si trovano nelle 
chiese , ne’ cimiteri e musei di Roma , incisi in rame da Antonio 
Giuseppe Barbazza con esatte tavole cronologiche del p. Bianchini. 
Questa Raccolta fu cominciata e lasciata imperfetta da Mons. 
Francesco Bianchini zio dell’ autore. 

XI. Delle magnifeenze di Roma antica e moderna. Db. /, 
che contiene le porle , e mura di Roma con figure del \’asi. Ro- 
ma 1747, in fol. 
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XII. Ecangeliarium quadrupkx latime versìonis anliquae , seu 
veteris italicae nane primum in lucem editum ex cod. 'mss. au- 
reis , argenteis , purpureis aliisque plusquam mdlenariae anliqttilc^ 
lis. Accedunt piura specimìna characlerum ex iisdem, et alits co~ 
diab., ne dum Latinorum, Graecorumque , sed et Orientalium. Ad 
Joannem V. Lusitantae et Algarbiorum reg. fidelise. pars /. et II. 
Romae 1749 , in fol. Si può considerare quest'opera come una 
parie dell’opera: Yindiciae canon. Scriptur. di sopra num.® V. 

XIII. Historia chalcographica septemdecim annorum magni ju- 
bilaei , bullis , signts plumbeis , diariis , numismalibus , picturisque 
illorum lempnrum comprobata. Ad Benedict. PP. XIV. 17S0, Tab. I. 

XIV. Historia chalcographica veteris ùluli ss. Marcellini et 
Peiri a s. Siricio papa conslrucli prope Basilicam lateranensem , 
et a Bened. XIV. ilerum a fundamenùs eredi, anno 17 al. Tab. I. 

XV. Demonslralio II istorine Ecclesiaslicae quadripartitae com- 
probatae monumenùs perlinenùbus ad /idem temporum et geslorum. 
Ad Josephum I. Lusilaniae et Algarbiorum reg. fidelissimum. Rom. 

1752, in fol. Accedi t explicaùo globi coeleslis Famesiani Pars. II. 

1753. Pars. III. 1754. 

XVI. Idea della ven. Arctconfralemita di s. Maria della 
Morte di Roma ec. Con la giunta di alcune orazioni. Roma 
1763, in 8.® 

XVII. Tetraplon in quo AavitiX x*t* ©ioJoniv» cum versio- 
ne latina. Rem A*ytyiX k«t» 0 , pariler cum versione latina. Que- 
st’ opera , siccome tutte le altre che seguono , rimase inedita. 

XVIII. Prophetae Majores descripti secundum Origenis Ilexa- 
pla , qtiibus fragmenia edita a cl. p. Montfaucon. innumeris in 
locis illustrantur. 

XIX. Prophetae Minores secundum Origenis Hexapla, quibus 
pariler Montfauconii Opus suppletur et illustrulur. 

XX. Commentarium Olympiodori Alexandrini in Hieremiam, 
ejusque fragmenia, quae supersunt. 

XXI. Canticum Canùcorum lalinae versionis anliquae , seu 
veteris italicae , quo egregium opus Bibliorum Sacrorum ejusdem 
versionis a cl. p. Sabalier editum suppletur et illuslralur. 
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XXII. CoUatio libri Psalmorum antiqme lalinae versionis seu 
veleris iialicae edilimis dicti p. Sabalier , et allerius edilionis fa- 
clae per losephum Blanchinum cum iexlti graeco , el cum epistola 
s. Hieronymi ad Sunniam el Frelellam ; qua osiendilur , cuinain 
praelatio debealiir. 

XXIII. Loca s. Scripturae secundum anliquam lalinam ila- 
lam versionem , quae leguntur in Cassiodori complexionibus , et 
in altis Palribus a praefato p. Sabalier omissa. 

XXIY. CoUatio Ecangeliorum : omnia ex codicibus valicanis, 
barberinis , chistianis , vindebonensibus , tridenlinis , veronensibus , 
brixianis , ac vercellensibus . 

XXV. Ilisloria Basilicae s. Marine Majoris, 

XXVI. Fragmenla liturgica , quibus praesertim s. Jacobi quae 
dicUur Liturgia illuslralur. 

X^Vil. Anastasii Bìbliothecarii de vilis Bom, Ponlifìcum. 
Tom. V. 

XXVIII. Bisloriae Ecclesiaslicae quadriparlitae conlinualio. 

XXIX. Disserlaliones in Academiis ponlificis Bened. XIV, 
pronunciatae . 

XXX. Melhodus Encgclopediae comprehendens Insti tuliones , 
primosque in scicnlia qualibet aulhores , ut quisque sumptu SO au- 
reorum bibliothecam comparare, unde aliquam vel pluret bonarum 
arlium addiscere possit. 

XXXI. Carmina utraque lingua. 

XXXII. Del commercio d Europa con la raccolta degli edil- ■ 
ti , ed opuscoli più interessanti , disposte le Metropoli per ordine 
alfabetico. 

XXXIII. Epistolae variae ad sui nevi lileralos viros'; eorum- 
que vicissim. 

Oltre a tulle queste opere , acquistossi anche il p. Bian- 
chini gran inerito coll’ edizioni delle opere di s. Bario stampate 
in Verona, e di Facondo d’Ermiana impresse insieme colle opere 
del p. Sirmondo falle in Venezia ; come altresì colla pubblica- 
zione dell’ opera, che ha per titolo; .istronomicae ac geographicae 
ùbscrvationes selectae fatta da monsignor Francesco Bianchini suo 
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zio , e delle opere postume del medesimo copiale dall’ archivio 
capitolare di Verona. Anche nell’ edizione della Liturgia romana 
retus ha avuto il merito di aver comunicalo al Muratori , che 
la pubblicò , gli esemplari del Sacramentario Gregoriano. Fece 
incidere in carta reale la facciata della basilica di s. Pietro in 
occasione del giubileo del 1750 , adattandovi tante medaglie , 
quanti sono stali i Pontefici, che da Bonifacio Vili, in'poi hanno 
celebralo il giubileo , ornandole di cartelli con i principii delle 
bolle de’ Papi promulgale , per tali occasioni, co’ nomi de’ Cardi- 
nali a Intere , che in nome de’ Papi hanno dal 1500 aperte e 
chiuse le porle sante delle altre basiliche. 

Finalmente a far palese quanto il nostro p. Bianchini va- 
lesse nella poesia latina ed italiana , stimiamo far cosa grata ai 
lettori rapportar qui un inno da lui composto negli ultimi anni 
di sua vita. 


U ¥ H N U S. 


.ZT.UK.tt quae lacum viridem ptrerras 
Temperam soUs radios , colente 
Sjrio , < blaiuUs agitata pennis 
Aerii ad aedem. 

jitque eurn circum voiitans suavis 
Mitiga cordit nimiurn catorem , 
litque nitentem furi» arcuatat 
* Frangere costas. 

Sed licei Jlatu Jioreas acuto 
Aerii cunclas lerebrel medullas , 
Aon eum sacro niinus urei aettu 
Spiritus almus. 

Ilic ab extrema veniens olympo , 
Fectus ignita Cherubini quadriga , 
Fividae lucis glonieratus orbe 
Insilit olii. 

Foederis sacri veiut alteri jircae , 

Ob Dei numen Sabaoth verendae , 
Quae Obededemi taribus superna 
Munera portai. 


Os vieni , ZeGro , che ’l verde bosco 
i’asse^gi e leinperi del sole i raggi , 
Quando in Canicola splende mcii Tosco, 
Ma reca oltraggi. 

Vieni dove abita il Neri , e accanto 
Dolce lo ventila , che gik deposte 
Le braccia palpita, e il cuore intanto 
Spezia le coste. 

Ma ancorebè Borea di ghiaccio armato 
Del Meri penetri sin le midolle , 

L' eccelso Spirito dentro il suo lato 
Sempre pii» bolle. 

Foiebì dall’ultimo c.el si condusse 
Questi su gloria di Cherubini , 

K in globo a vvoltosi nel cuor gl' incusse 
Tremor divini. 

Del Tabernacolo come ad altr’ Arca 
Ove d* eserciti il Dio risuoni , 
Quando ad Obededom dal carro scarca 
Porla gran doni. 
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Ilnnc Sion quondam domus alla linguis 
yidit ignitis , qui/ius ipsa cedunt 
Sidera , et solis jubar , alque luna 
yida decora. 

Ergo septenh Paraclete donis 

IIuc veni , dias et ab axe Jlammas 
Alitte , quae nosiras radiante metUet 
Lamine lustrent. 

Tu gravem caecis oculis soporcm 
Excutis morlis , radiisque puris 
Detegis mundi latebras dolosi 
yielhere ab alto. 

Tu minus caslas juvenum favillas i 
Fila quae erurunt moie lexta vilae , 
Trudts exsujflans , tenuesque in auras 
Solvis , et arces. 

Sue veni tandem , bona lux , et artus 
LanguUlos aura refove salubri , 
ylira ne tabes edat , aut cupido 
Foxia culpae. 

Te sine aeterna jaceal scpultus 
Socie prccalor , sine te ncque ullum 
detibus pondus meriti , superna 
Sullaque merces. 

Si tuo , Flamen , crenier intus aestu , 
lusetus extorrh vchar usque ad orbem « 
Zona qiiem solis dirimit corusco 
Frigitla ab igne. 

Semper ac illic mra mens amabit 
Te voluplalis Jluvium perennem , 
Quem Beatorum chorus omnis almo 
Ebibit haustu. 

Caeterì gasas habeanl superbas , 

Et lares signis alavum micanles , 

Fel Palatinae domus aureatam 
Caesaris aulam. 

At mihi vali satis est perenni 
Te Paracletum celebrare canlu , 

Ut meis semper vireant in hymnis 
Cantica laudis. 

Pari'uli , rphebi , juvenes , senesque 
Te coloni Patris , Genitique Flamen , 
Et mei cordis Deus , attrae amore 
Didcior opuii. 


Già nel Cenacolo divisa in lingue 

Vider gli Apostoli la stessa fiamma , 
di' ogni più lucido pianeta estingue , 
Tanto s’inliatnmal 

Vieni , o Paraclilo , dumjue co’ sette 
Raggi che formano tue ignee ruote , 
Co’ doni mistici cU' hanno perfette 
L’ aline devote. 

Tu la caligine mortai dagli occhi 
Scuoti c c’ illumini , sicché veggiamo 
Del mondo perfido gli alti trabocchi 
Ove cadiamo. 

Tu ancor de’ giovani 1’ ardenti voglie , 
Che i (ìli bruciano de' lor tristi anni, 
Smorzi ad un soffio , che lutti scioglie 
Lacci ed inganni. 

Vieni, o bellissima luce, e ristora 
Gli spini languidi che a te richiama, 
Peste allor rapida non ci divora , 

O triste brama. 

Giace in perpetua notte sepolto 

Senza te il misero uoin , nè possiede 
Merlo per 1' opere j quindi gli è tolto 
Premio e mercede. 

Ma se il tuo spirito non mi abbandona , 
Andrò lieto esule sino al ferigno 
Mondo , che separa la fredda zona 
Dal sol benigno. 

Queir ombre rigide saran fugale 

Da queste ch'ardono dentro il mio seno 
Vampe , che rendono 1' alme beate 
Crescendo appieno. 

Altri si godano sorte superba , 

O de' lor avoli grondezze ed agi , 

O ancor de' Cesari sottratti all' erba 
Gli alti palagi. 

Giù giù un poetico furor m'ispira 
Perchè sol celebri , nè mai finisca , 
Sol te , o Paraclito , e sopr'aurea lira 
Sempre inni ordisca. 

Fanciulli e giovani , robusti e vecclii 
A le diali gloria tulli , ed onore , 

Tu che per secoli mai non invecchi, 
Mio grande Amore. 
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BIàSUZZI P. . . . , deir Oratorio di Venezia ha pubbli- 
calo la seguente opera : 

Vita di s. Filippo Neri ùlltutore della congregazione delVO- 
ralorio, scrina già dalp. Pietro Giacomo Bucci della Congregazio- 
ne di Bontà , illustrata ed accresciuta da un prete della Congrega- 
zione di Venezia colf aggiunta delle lettere originali del Santo. Tom. 

II, in 8.°, Venezia 1794, presso Domenico Fracasso. 

Come abbiam detto nella prefazione, il p. Biasuzzi nel ri- 
produrre questa vita vi fece molte aggiunzioni , e rettificò alcune 
varietà , che si osservano in altre vite di s. Filippo Neri. 

BOEZIO ANTONIO AGOSTINO della congregazione del- 
r Oratorio di Torino pubblicò 1’ opera seguente : 

L Amore a Gesù. Meditazioni per ciascun dì dell' anno. In 
Torino , presso i fratelli Zappata 1708 , in 12. 

BONAMICI TIDEO o TADDEO sacerdote bolognese di mol- 
ta esemplarità e dottrina , istituì un’ Accademia di liturgia ec- 
clesiastica ; ed i novelli sacerdoti erano a lui diretti dal suo Ar- 
civescovo per istruirsi ne’ riti del divin Sacrificio. L’ Arcivescovo , 
di Bologna Alessandro Ludovisi avendo istituita 1’ opera delle 
scuole pie, per insegnare le lettere ai poveri giovani, elesse il 
Bunamici a Prefetto delle medesime. Visse mollo affezionato alla 
congregazione dell’ Oratorio di Bologna , cui si ascrisse a’ 1 6 
ottobre 1630 , ed a cui improntò grossa somma di denaro per 
accorrere ai debili di quella per necessità contratti. Ma mag- 
gior affetto ad essa dimostrò in occasione della peste che af- 
flisse Bologna’ in quell' epoca , nella quale essendosi ritirali in 
campagna que' pochi padri campali dal pericolo, egli ebbe cura 
della chiesa dell' Oratorio , delle sacre suppellettili della mede- 
sima. Per r esattissima vita che menò , per la sua dottrina es- 
sendo molto accetto a quella Congregazione , no fu eletto Pre- 
posto. Finì di vivere a’ 10 di dicembre 1644 col male d'idro- 
pisia. Ad esempio di s. Carlo Burrdmeo fece il suo testamento, 
che contiene alcune proteste, e santi ricordi, e si conserva da’pp. 
deir Oratorio di Bologna con questo titolo : Testamentum spiri- 
tuale p. Tydei Bonamici. Pubblicò le opere seguenti: 

10 
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I. Ammaeslramenli per la vita cristianamente felice. Bologna, 
per Bonacci , in 8.® 

II. De rottone et modo sanct. sign. nostrae Religionis for- 
mandi. Bonon. apud Mescalclliuin 1G20, in 8.® 

III. Delle compendiose osservazioni ecclesiastiche del p. Ti- 
deo Bonamici prete della congregazione deW Oratorio di Bologna 
Part. 1. e II. Bologna, per gli eredi di Villorio Bonacci 1642, 
in 4.® 

IV. Avvertimenti utili circa F altissimo mistero della s. Messa, 
ed osservazioni sulla medesima. 

V. Breve istruzione , e modo di benedire gl' infermi con le 
sacre reliquie di s. Filippo Neri, con in ftne una raccolta di va- 
rie sentenze de’ ss. Padri atte ad animare gl’ infermi all' esercizio 
di quelle virtù necessarie in quel penoso stato. Di quesl’ opera igno- 
riamo l’anno in che fu pubblicala, ^'ella libreria della casa del- 
rOralorio di Bologna vi sono molli volumi scrini di sua mano, 
ne’quali nolava tulio ciò che facca a proposito per i suoi sermo- 
ni. Di lui ne parlano 1’ Orlandi , ed il Mazzucchclii. 

BONFADIO SILVANO disccndcnle dal celebre Jacopo 
Bonfadio , che morì in Genova nel 1550, nacque nel mese di 
aprile dell'anno 1632 in Gazano presso Salò nella provincia e 
diocesi di Brescia. Rimasto unico erede del pingue patrimonio 
di sua famiglia , volle dedicarsi agli altari entrando nella con- 
gregazione deir Oratorio di Brescia denominala /a Pace. Dimorò 
in essa mollissimi anni in somma riputazione non solo per san- 
tità di vita , ma per esimia dottrina , essendo stalo assai ver- 
salo nella filosoiìa , nella matematica , nell’ astronomia , nella 
teologia e soprattutto nel tirino canonico e civile. Fu mortiQca- 
tissimo ed economo con se stesso , ma largo sovvenitore de bi- 
sognosi. Fu anche in somma stima per i consigli legali , che 
gratuitamente dava a coloro che a lui ricorrevano per piati fo- 
rensi. La sua stanza veniva di continuo frequentala da avvoca- 
ti , che imploravano i suoi pareri per proseguire o comporre 
litigii ; ma egli inimico delle contese , che spesso per capriccio 
ed ostinazione si agitano nel furo , procurava in tulli i modi di 
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(roncarle. Per adempire a tali richiesto , allo quali dava ascolto 
per solo atto di carilh , era costretto non intervenire spesse vol- 
te alla mensa comune. Accrebbe mollo la biblioteca delia sua 
Congregazione con libri da lui acquistati , specialmente di mate- 
rie legali. Consumato dalle fatiche , e generalmente compianto 
morì nel l(i97 , di anni 6.ó. Istituì con testamento erede uni- 
versale la sua Congregazione , che per gratitudine sotto il di lui 
ritratto fe’ apporre le seguenti parole : 

SILVANLS BONFADIUS OMMOENAE ERIDITIOMS VIR , COXGREGATIOMS 
OBATORU , QLAM VIVENDO MATREM FILItS COI.UIT , MORIEVDO KI- 
UAM CATER DOTAVIT. ANNO MDCXCVII. AETATIS LXV. 

Lasciò alla biblioteca della sua Congregazione otto volumi 
di mss. che contengono repcrlorii di materie spettanti alle leg- 
gi canoniche e civili , ed a varia erudizione. Del che ce no 
assicura il eh. conte Mazzucchelli neH’insigne opera degli Scrit- 
tori d' Italia (voi. IL part. Ili, pag. 1620). E l’istcsso autore 
dice , eh’ esistono del Bonfadio alcuni consulti presso diverse 
case cospicue di Brescia intorno alle questioni avvenute fra que- 
ste famiglie. Due indici da esso compilati di tali produzioni si 
conservavano mss. nella libreria di detta Congregazione ( banco 
D. I, in 4.“). 

BONFIOLI ORAZIO MARIA bolognese figliuolo del conte 
Lelio BonGoIi. Fu dottore in amendue le leggi, lettor pubblico, 
referendario dell’ una e 1’ altra segnatura , canonico teologo 
della Metropolitana di Bologna , esaminator sinodale , gover- 
natore di Terna, Faenza o Fano. Entrò poi nella congregazione 
dell’ Oratorio di s. Filippo Neri , come dice 1’ Orlandi { Noti- 
zie degli Scrittori Bolognesi pag. 220); ove morì nel 1702, al 
giugno. Diede alle stampe il seguente trattalo: 

De immobilitate terrae. Bonon, typis Manolessi 1667 , in S.® 
Scrive Gregorio Leti ( Italia regnante Part. III. pag. 220 ) 
che preparavasi anche a pubblicare un libro d’ Imprese Sacre , 
e Mister li , che non si sa se fu impresso. Non si deve confon- 


Digitized by Google 



( 76 ) 

dere costui con altro Orazio Bonfioli , o Buonfigliuolo di cui 
sono Vili delti o sentenze nel Teatro morale de’ moderni ingegni 
raccolto da Cherubino Gbirarducci (Venezia, per Gabriele Giolito 
di Ferrara, in 12); nè con altro titolo è nominato in una iscri- 
zione sepolcrale riferita dal p. Petraccbi della insigne abbaziale 
basilica di s. Stefano di Bologna. 

BORDINO GIO: FRANCESCO romano. Fu prete della 
Congregazione di Roma , teologo , giureconsulto e poeta. Di 
castissimi costumi , e dotato di virtù singolari , venne eletto ve- 
scovo di Cavaillon , e poscia arcivescovo di Avignone. Di costui 
si serviva il Baronie per l’esame de’ suoi scritti ( Baron. Adnol. 
ad Matigrolog . ro'man.). Mori nel 1609 ( Mandos. Bibliol. ro- 
man. pari. I. pag. 188). Oltre del Marciano (Islor. della enngr. 
dell’ Or at. t. I. pag. oOJ, fanno di lui onorevole menzione il Ba- 
ronie (An. eccles.) ed il Vossio (De notar, arlium pag. ISo). 

Scrisse le seguenti opere : 

I. Liber primus carminum de rebus praeclare gestis a Sixio 
V. P. AI. Romae ex officina Jacobi Tomerii ap. Frane. Zanel- 
tum 1388 , in 4.** Dalla dedica fattane a Sisto V. si ricava che 
avea pubblicate sparse queste sue poesie, e che poi l’avea rac- 
colte in questo libro. In essa fa menzione di Pietro Bargeo, e 
di Silvio Anloniano chiamato da esso avunculo, e di altri. Fece 
sperare altri libri in continuazione del primo , ma forse la morte 
di Sisto V. avvenuta nel 1590 , glie ne impedì 1'. effetto. 

Varie di queste poesie si leggono in alcuni libri. Una Ele- 
gia intitolata ad Michaelem Mercalum si legge nel libro di costui 
intitolato: Degli obelischi di Roma. Due epigrammi, l’uno sopra 
la Colonna trajana , e 1' altro sopra la Colonna antonina erette 
in Roma da Sisto V. si leggono nelle Deliciae poetar, italorum 
raccolto da Ranuzio Ghero (part. I. pag. 488); ed a ciò volle 
alludere il Caramella ( Musaeum illustr. poel. pag. 135. J di- 
cendo : 

Binas a Sixto ereclas canil iste Columnas 
Hinc non plus ultra carminibus posati. 

Anche queste poesie si leggono nel libro intitolato: Carmina et 
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Epigrammaia variorwn in obeltscum a Sisto V. in foro vaticano 
erectum. Rom. 1587, in 8.“, e nel tom. II. Carminum illuslr. 
poet. ital. dell '.edizione di Firenze, pag. 425. 

II. Summorum Ponlificum et Imperalorum series , et gesta. 
Tom. II. Parisiis ap. Abelem Langelerium 1604 , in 4.° 

III. Vita della madre Teresa di Gesh tradotta dal p. Gio: 
Francesco Bordino. Venezia 1604 , in 4.® 

BOSCHIS FRANCESCO ANDREA. Abbracciò 1’ insliluto 
di s. Filippo in Torino l’anno 1719, di sua età vigesimoquar- 
to. Fu osservante delle regole della Congregazione , inimico del- 
r ozio , e tulio intento al ritiro ed all’ orazione ; non si per- 
metteva di uscir di casa , se non quando 1’ ubbidienza , e la 
salute de’ prossimi ve lo costringevano. Da vero seguace di s. Fi- 
lippo passò di vita nel dì I.® febbrajo 1767, di anni 72. Diede 
alle stampe la seguente opera : 

Discorsi sacri divisi in SO ragionamenti spieganti tinnì' ri- 
cordi , e detti di s. Filippo Neri. Torino per Pietro Giuseppe 
Zappata 1744 , in 4.® 

BOTTIMAZZO GIOVANNI CLEMENTE di Perugia fece 
parte della congregazione dell’Oralorio di detta città, ove visse 
e morì nel settembre del 1676. Pubblicò i seguenti versi: 

I. Carmen in laudem Deiparae natae. 

II. Carmen in laudem d. Basilii Magni. 

Oltre a questi pubblicò alcuni versi italiani per laurea dot- 
torale, ed altri versi ancora pubblicò per la partenza da Peru- 
gia di Francesco d’ Andrea celebre avvocalo e letterato napole- 
tano. (Vedi i nostri Ritratti Poetici di alcuni uomini di Lettere del 
Regno di Napoli. Napoli 1734, tom. II. in 8.°). 

BOZIO FRANCESCO di Gobbio fratello di Tommaso , di 
cui appresso parleremo , fu uno de’ più illustri della congrega- 
zione dell’Oratorio di Roma, ove dimorò più anni, ed ove morì 
nel 1643. Molti scrittori parlan di lui con lode, come il Vii- 
torelli, nella sua Recensio, il p. Jacopo Ricci domenicano nella 
Breve notizia di alcuni compagni di s. Filippo Neri che tien die- 
tro alla Vita di s. Filippo del p. Pietro Jacopo Bacci. Bre- 
scia 1706, in 4.®, il PosscTino nel tom. I. dell’Appar. sacr.. 
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pag. 493, e l’autore della Storia degli ordini religiosi , t. Vili- 
pag. 25. Ha lasciato le opere seguenti: 

I. De temporali Ecclesiae monarchia , et jurisdictione. Lib. F. 
cantra politicos , et haereticos. Romae typis Abysii Zannolti 1601 
toni. II , in I.® et Coloniae ap. Joan. Gymnicum , 1602. Il 
Lippenio riferendo la suddetta opera nel tom. II. della Bibl. 
reai. theolog. inalamcnlc l’intitola : De spirituali Eccles. monar- 
chia , chiamando l’autore, forse per error di stampa, France- 
cesco Bezio , e non Bozio. 

II. Vita s. Petri principis Apostolorum. 11 Vittorelli citato 
dall’ .Allacci nell’ opera Apes Lrhanae , pag, 104 , dice , che 
avrebbe pubblicata questa vita in più libri , ma non si sa se 
fosse mai uscita in luce, come dice il Mazzucchelli (degli Scrit- 
tori d'Italia). 

III. Carmen de Jo: Bapt. et Frane. Roffensis martyrio. Il 
p. Grandis di Venezia ne diede la notizia nel 1759 al Tilaz- 
zucchelli (Scrittori d' Italia) senza dire alcuna parlicolarilìi del- 
l’edizione. 

Inoltre al Bozio si deve il merito dell’edizione de’ due pri- 
mi tomi degli Annales Antiquitatum di Tommaso Bozio suo fra- ' 
tedio , stampali con sue correzioni ed aggiunte. Romae ap. Fran- 
ciscum Cuballum 1637 ^ in 8.° come più innanzi sarà detto. 

In un ms. estratto dalla Vallicella si legge la seguente me- 
moria esistente nel pluteo 0, 58, num.® 16, ove sono molte 
notizie raccolte dall’Aringhi intorno al Bozio: Franciscus Bozitis 
Eugubinus congregationis Oratorii presbyter a s. Philippo duodeci- 
mum agens aetatis anmim in fratris gratiam inter snos adscriptus, 
summeque dilectiis sub ejusdem disciplina annos vigiuti versalus est. 
Mirae innocentiae et pietatis tir. ecclesiasticariim historiarum peri- 
tissimus. Demum cum annos sexaginta et octo in Congregatione lau- 
dabiliter rixisset , sacerdotum qui fuerant a beato Institutore rece- 
pti , omnium novissimusl An. sai. JUDCXXXXIII , pridie nonas 
aprilis , ipsa sabbati sancti die octogenarius decessit. 

Hanno quindi erralo il Giacobini , il Mazzucchelli , cd al- 
tri che fissarono' la morte del Bozio nell’anno 1635. 

BOZIO TOMMASO di Gubbio della congregazione dell'Ora- 
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torio di Roma. Dopo di aver terminato i suoi stiidii in Perugia, 
fu da suo padre mandato in Roma per intraprender la carriera 
dell’ avvocheria. Essendo ben istruito nelle lingue latina e gre- 
ca , e nelle istorie sacre e profane si conciliò la stima di molti 
ragguardevoli personaggi , e fra costoro quella de’ Cardinali Sir- 
leto e Paleotti. Portandosi spesso in s. Girolamo della carità , 
fu talmente preso dallo amorevolezze di s. Filippo , che si sot- 
topose alla direzione del medesimo , tutto dedicandosi agli eser- 
cizii di pietà , e distaccandosi dalle cose a sù più care e fra 
queste da’ libri , che vendette , distribuendone il prezzo ai po- 
veri ; il che venuto a notizia del padre se ne sdegnò , e non 
volle più somministrargli i dovuti soccorsi. Essendo ricorso al 
Santo , questi si prese la cura di soccorrerlo nelle sue indigen- 
ze ; ma per dargli motivo di mortiricazione c di merito , obbli- 
gollo ad insegnar la grammatica ai fanciulli. Ubbidì il Buzio a 
tale autorevole comando, e sebbene da ragguardevole personag- 
gio gli fosse stato offerto un benclizio ecclesiastico , pure lo ri- 
cusò , non distaccandosi da* consigli del Santo , che secondando 
il suo desiderio lo ascrisse al novello istituto della congregazio- 
ne dell' Oratorio , e lo mandò nel (fi l.° ottobre 1571 a dimo- 
rare con gli altri compagni in s. Giovanni de’ Fiorentini , ove 
attese agli escrcizìi di pietà, e nel 1572 divenne sacerdote. Con- 
dottosi il padre in Roma nel 1575 in occasione del giubileo , 
e trovando il figliuolo così bene inoltrato nel servizio di Dio , 
nei partirsi consegnò alia sua cura due altri suoi figliuoli, l’uno 
de’ quali per nome Francesco (di cui' poco innanzi facemmo pa- 
rola ) per volontà di s. Filippo entrò nell’ istessa Congregazio- 
ne , e ne abbracciò 1’ istituto. Per consiglio del Santo medesi- 
mo si portò Tommaso a Gubbio ove si trattenne per assistere a 
suo padre colpito da grave infermità, o fece mutar pensiero ad 
una sua sorella che volendosi maritare si risolvè consacrarsi a 
Dio in un monastero. Ritornato in Roma venne incaricato da 
s. Filippo di confessare , c spinto anche a scrivere in difesa 
della Chiesa cattolica ; e si vuole che fosse stato suo suggeri- 
mento l’uso introdotto di far precedere all' Oratorio il brievc 
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sermoDcino , che coslumavasi far recitare da un giovanetto se- 
colare. Alla somma pietà aggiunse una somma dottrina , la quàl 
cosa vien confermata da molti scrittori , e fra costoro da Tro- 
jano Boccalini che ne' Ragguagli di Parnaso (cent. II. pag. 51) 
lo loda dicendo : essere il Bozio non men celebre per la santità 
della vita , e per la bontà de’ suoi costumi , che famoso per le 
buone lettere. Egli anche vico lodato da Giano Nido Eritreo ( o 
sia Gian Vittorio Rossi), dal Zeìller, dal Riccioli, dal Sanssay, 
dal Lelong e da altri. Paolo Aringhi anche dell* Oratorio roma- 
no , ne scrisse la vita , che si conserva nella casa della Val- 
licella di Roma. A tante rare virtù aggiunse una somma umil- 
tà , avendo ricusato la Prelatura che gli procurava Francesco 
Maria duca di Urbino , e due Vescovadi destinatigli da Paolo 
V. Colpito da febbre maligna mori fra lo spazio di due giorni 
in concetto di gran bontà di vita. Fu di statura assai piccola , 
ed un dotto oltramontano lo chiamò in aria di ammirazione , 
tantillum hominem, quando lo mirò cos\ piccolo, essendogli noto 
per uomo grande nelle opere , che avea pubblicate. Fu ripu- 
tato uno de’ più dotti de’ tempi suoi , come appare dalle sue 
opere , le quali noi qui registriamo : 

I. De signis Bcclesiae lib. XXIV. ap. Ascanium et Jiiero- 
nymum Donangelum, et Jacob. Tomerium 1591-1592 tom. II , 
in fol. Colon, ap. Joan. Gymnicum 1593-1594; Lugdnn. 1795, 
in 8.°; Colon. 1602, e 1624 in 4.**; e di nuovo ivi 1626, 
in 4." 

II. De imperio virlulis h. e. imperium pendere a veris , et 
non simulatis virtutibus etc. Adeersus Nicolaum Macchiavellum. Ro- 
mae ap. Barthol. Bonfad. 1593, in 4.® 1596; Coloniae 1594, 
e 1601 , in 8.® 

III. De antiquo et novo Italiae stata. Lib. IV. adoers. Aie. 
Macchiavellum. Coloniae 1595, e 1691 , in 8.® et Romae 1596, 
in 4.® 

IV. De Jure Status, seu de jure naturali, et divino eccle- 
siasticae libertatis , et potestat>s. Lib. VI. Colon. Agrippin. 1594, 
1599, 1600 e 1630, in 8.® Rom. ap. Barthol. Bonfad., in 4.® 
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1599. Di quest’opera ne fu fallo il compendio e venne stam- 
palo. Roma 1660, in 4.® 

V. De ruims genlium et regnorim adoersus tmptos polilicos 
lib. Vili. Rom. ap. Gulielmum Facciotlum 1596, in 4.®, Co- 
lon. 1598, in 8.® 

\ I. De cullu Deiparae Vtrgtnts. Tractatus I. Inserito anche 
nel lib. IX. dell opera : De signts Ecclesiae, di sopra rapportala. 

VII. Annales Anttquifatum ab orbe condilo usque ad an, 2024 
secundum supputalionem Debraeonm, tom. JI. Rom. ap. Franci- 
scum Cabalium 1637, in 8.® e Colon, ip 8.® Aveva il nostro 
autore composti dieci volumi di Annali , de’ quali solamente i 
delti due dopo la sua morte comparvero alla luce per opera 
del p. Francesco suo fratello , che vi aggiunse molle correzio- 
ni , e che possedeva varie altre opere lasciate dal p., Tomma- 
so ; delle quali si ricava la notizia dal I. tomo di questi An- 
nali , colle seguenti parole : / . Opus rhronologicum , in quo ex 
coeleshbus cursibus solis et lunae , et eclipsibus , quae referuntur a 
tnathemalwis , seu hislortcts , tlemque per feriarum recursus dedu- 
cìfur annorum summa quota sii ab orbe condito , juxta tahulas al- 
pkonsinas , et correeltonem anni gregorianam , in qua re conve- 
nire sacram hislonam cum prophana pari consensu ostenditur. 2. De 
anno ualalts et obitus Chnsli, o, Quod nulla nobililas romanae 
nobilitati comparari possit. 4. De universali Cltrisli , ut homo 
est , tn omnia creala dominio. S, De natura et officio rectae et 
regalis polestatis, 6. De praecipili excidio alienantium se ab Ec- 
clesia Dei. 7. Scholia brevia in omnes David psalmos. 8. Scho- 
lia brevia in Job hislonam. 9. Vita beatissimae Virginis Mariae, 
10. }iia sanclae Pulcheriae Auguslae. 11. Calechismus ad inslru- 
clionem fidelium. 12. Consilia casus conscientiae : et alia plura 
opuscula , quae fere omnia propria manu ab auclore scripta con- 
scrvantur , excepiis vilis B. M. l'irjini* , et s. Pulcheriae ^ quo- 
rum non habetur copia originalis, cum certo scialar ab ipso Tho- 
ma elaboralas esse. 

BUCCIO MICHELE ANGELO romano , sacerdote della 
congregazione dell’ Oratorio , chiaro per erudizione e per pietà 

11 
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fu rapito da morte immatura nel 1616. Scrisse le seguenti opere: 

I. In funere illuslr. dom. Caesaris Baronii card. Or allo ka- 
blla in Ecclesia s. Mariae et s. Gregorii in Yallicella, III. xd. 
julii 1607. Romae ap. haered. Aloysii Zanetti 1607 , in 4.“, 
et Maguntiae apud Jo: Albinum I6U7 in 4.° Questa orazione 
ò stata pure stampata in fronte ad alcune edizioni degli Annali 
del Baronie fatte dopo la morte di costui. 

II. Caesaris Baronii Vita. Questa vita era stata dal Buc- 
cio divisa in cinque libri ; ma prevenuto dalla morte non potè 
compirla, e rendere perfetta ( vedi la Prefazione del Barnabeo 
alla sua vita del Baronio). Quello però che potè scrivere l’a. 
si conserva ms. nella libreria di s. Maria della Yallicella in Ro- 
ma. Da questa vita ha ricavate Enrico Spendano moltissime no- 
tizie per tessere la vita del Baronio, siccome ristesse Spendano 
confessa ( Vedi la vita del Baronio premessa all’ opera : Ann. 
eccles. in epilomen redacli , num.” 111). Anche Girolamo Bar- 
nabò 0 Barnabeo nella vita del Baronio , dice di aver avuti lu- 
mi ed ajuti dal nostro autore ( Vita Baron. lib. Il , cap. 9 ). 

Oltre a questo compose anche in lingua italiana molte cose 
in verso ed in prosa piene di pietà , e riverenza verso i santi 
Angeli ( Mandosio Bibl. rom. cent. VII. p. 89 ). 

Paolo Aringhi ne scrìsse la vita , che si conserva nella 
Biblioteca Vallicclljana. 

BUONTEMPI PIRRO dell’Oratorio di Perugia, riputato per 
santità e dottrina, fu ammesso nell’accademia Insensati , che 
esisteva in detta città ( Catalogo degli Accademici Insensati , pa- 
gàia 147 ), Viveva nel 1677 , e ci è ignoto l’anno della sua 
nascita , e della sua morte. Valeva nello scrìver rime italiane, 
0 quindi nel 1652 lodò in versi volgari Gio: Battista Santolini 
di Cesena , 1’ abate Lorenzo Salviati per la laurea che costui 
conseguì , e in altra sua composizione , cui pubblicò senza il 
suo nomo , il p. Federico Trenta predicator quaresimale nella 
Cattedrale di Perugia nel 1677. Per tali suoi componimenti 
r Oldoini gli ha dato luogo fra gli scrittori di Perugia ( Alhen. 
August . , pag. 289 J. 
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C 

CABERLOTTO GIO: BATTISTA. Nel 1721 fu uno dei 
fondatori dell’ Oratorio di Vicenza , dopo di essere stato mae- 
stro di coro , e mansionario della Cattedrale. Mori ai 21 no- 
vembre 174i, compianto da’ suoi confratelli per le sue esimie 
virtù morali , e scientifiche. Il giorno dopo la sua morte fu 
esposto il suo cadavere nella chiesa de’ Filippini , ove si celebrò 
messa solenne con musica , e poscia fu rinchiuso in una cassa 
sepolcrale con sopra la seguente epigrafe : 

jo: BAPTISTA CABERLOTTO VICENTINLS QUI OLIM IN PATRIAE ECCLE- 
SIA CATUBDRALI CUORI HAG18TER ET MANSIOXARIL'S INDE CONGRE- 
GATIOMS ORATORII VICENTINI EX FUNDATORIBUS UNU8 VITAE INNO- 
' CENTIA AC VIRTUTUM FULGORE CLARUIT OBIIT DIE XXIV NOVEM- 
BRIS ANNO MDCCXLIV AETATIS SUAE LXXXIX 

Scrisse diverse operette che per sua umiltà lasciò inedite. 

CALINI CESARE figlio del conte Carlo fiorì nella fine del 
secolo XVllI. Lasciò le seguenti opere : 

I. Dissertazioni intorno all antico stalo di Brescia. Bolo- 
gna , presso Pisani 1 76 i , in fol. 

II. Trattati intorno all antico stato di Brescia esposti alla 
pubblica controversia nel 1764. 

CVMOROTTI ANTONIO dell’ Oratorio di Udine. Si han 
di lui scritte con molta erudizione queste opere : 

I. Leggenda della b. Siena Valentinis. 

II. Antico Evangeliario della collegiata di Cividale. Ignoria- 
mo gli anni ne' quali furono pubblicate queste operette , siccome 
pure quelli della nascita e morte dell’ autore. . 

CAPUTO ANTONIO de’ duchi di Torano patrizio cosentino. 
Fu ne’ suoi primi anni educato nel collegio de’ Nobili fondato 
• dal marchese di Villa Gio: Battista Manso sotto la direzione dei 
PP. Gesuiti. Ivi si segnalò per acutezza d’ingegno, per ardente 
desiderio di apprendere , per morigeratezza di costumi , e per 
inclinazione alla crisfiana pietà. Mostrò fin da che entrò in quel 
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collegio grao trasporto per la poesia , nella quale discretamente 
sì esercitava con piena soddisfazione di que’saggi ed accorti edu- 
catori. Con felice successo fece l'intero corso filosofico, nel qua- 
le diede saggio del suo ingegno piii di una volta al pubblico , 
specialmente segnalandosi nel ramo della fisica esperimcntale , e 
nell’ astronomia. Inclinalo fin da fanciullo ad abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico , uscito dal collegio volle apprendere I’ una e 
r altra teologia insieme col dritto canonico e civile , ed indos- 
sato l’abito clericale gradatamente ascese al sacerdozio, eserci- 
tandosi in tutti quegli esercizii , che un tal sublime grado richie- 
de. Devoto dell’ istituto della congregazione dell’ Oratorio fe’ 
premura per esservi ammesso ; io che ottenne dopo che quei 
PP. con maturo consiglio furon certi della sua spontanea , e 
sincera risoluzione. Divenuto Filippino si diportò fin dal suo in- 
gresso con massima edificazione , nulla trascurando di ciò che 
s. Filippo nelle sue regole prescrive. Ma nella fine de' giorni 
suoi ebbe la disgrazia di perdere il retto uso della ragione , 
per lo che furono costretti i suoi confratelli di fargli intralasciare 
i consueti esercizii della Congregazione , e fargli menare una 
vita totalmente oziosa , con la speranza che alla fine ricuperasse 
l’uso della smarrita ragione. Ma fu tutto vano, poiché visse in 
tale lagrimevole stato sino all’ anno ultimo di sua età , che fu 
il novantesimo primo , in cui rendè 1’ anima al Creatore , nei 
d'i 3 ottobre 1778 , dopo di essere stato anni 69 nella con- 
gregazione dell’ Oratorio. 

Pubblicò con le stampe le opere seguenti : 

I. Sermoni familiari sul ss. Sacramento , su la novena di 
Natale , e su la Passione di G. C. Tom. IV. Napoli 1764 , 
in 4.® 

II. Estasi e rapimento sopra la luna di Areherio Filoseleno. 
Poema diviso in tre parti. Napoli 1763, in 4.® dato in luce da 
d. Biagio Caputo suo nipote. Sul frontispìzio vi è una vignetta, 
che rappresenta molli cani che bajano alla luna col distico : 

Luna oriente canes urbem lairalibus implent: 

Illis anne Philo , quis seti , vorer ipse Selenus ? 
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Seguono il poema una canzonella in lode dell’ autore del mar- 
chese Gio: Francesco Sanchez de Luna, e due lettere, una di 
Jacopo Marlorelli , che loda mollo il poema , e 1’ altra molto 
sobria di Gio; Lami diretta al sig. Biagio Caputo. In questo poc^ 
ma ancora è fatta menzione di Turano , feudo dell’ a. che è 
una terra della Calabria Citeriore fondata su gli avanzi dell’an- 
tica Dampezia , rammentata da Tito Livio , che dice essere stata 
una di quelle che si arresero ad. Annibale dopo la battaglia di 
Canne. Le impronte su di alcuni marmi e su le medaglie che 
si trovano in argento e in bronzo , consistono in un Toro col 
rollo e testa rivolta alla sinistra, onde si chiama Tarano. Que- 
sto feudo da cinque generazioni si appartiene alla famiglia Caputo. 

CaSSAGO alfonso mori nel 1732. Lasciò una Cronaca 
diligentissima sulle patrie vicissitudini dal 1700 al 1732 ms. , la 
quale esiste ^nella Quiriniana ; non che la seguente : 

' Orazione per Girolamo Renier. Essa si trova inserita nello 
Rime degli Erranti. 

CAVALCANTE GIOVANNI nacque in Napoli da - Ippolito 
duca di Buonvicino , e da Teresa Andreassi de’ duchi .di Mon- 
temurro. Ebbe la sua educazione nel collegio di Napoli detto 
de’ Nubili , fondato da Gio: Battista Manso marchese di Villa. 
Fin da’ suoi teneri anni fece conoscere di esser dotato di pronto 
e vivace ingegno , e di un’ indole docile , ed a ben fare assai 
inchinala. Dopo aver percorso lo studio delle lettere umane con 
felice successo , e quello delle matematiche e fisiche facoltà , pro- 
fittando molto sotto la scorta de’PP. della Compagnia di Gesù, 
che quel collegio in quel tempo reggevano , si diportò sempre 
in tali studii con somma assiduità, e vigilanza in guisa che era 
additato per modello a’ giovani suoi compagni. Ma di una tal 
sua lodevole condotta, e degli elogii che riceveva non s’ invanì 
nè punto nè poco , essendo stata fra le sue rare prerogative 
somma la modestia ed umiltà. Con tali doti non efimere non esi- 
tarono i PP. della Compagnia di riceverlo fra loro , desiderio 
che il giovane Cavalcante avea nudrito fin da’ primi anni ch’era 
entrato in collegio. Indossata la divisa del Lojola mantenne salde 
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quelle veraci virtù , delle quali si era reso adorno fin dalla sua 
età primiera , e que’ PP. furon bea lieti di averlo fra loro , 
avendo con sè tutl’i numeri. Cominciò ad adempir gli obblighi 
di queir istituto , senza che avesse potuto esser tacciato di ne- 
gligenza. Sarebbe in quello durato fino alla morte , se non fosse 
accaduta nel 1767 la soppressione de’ Gesuiti in questo Regno; 
e non trovandosi legato con voti , per le premure del padre , 
e per le persuasive di un suo fratello , Abbate Gassinese , per 
nome Francescantonio Cavalcante , fu costretto , incerto della 
sorte di quel corpo lacero ed infranto , di seguitarlo. Essendo 
già sacerdote si mostrò qual fu religioso esemplare in tutte le 
sue azioni , edificando coloro che lo conoscevano. Ma il Si- 
gnore non volle che rimanesse ozioso nella sua vigna : quindi 
determinossi di dare il suo nome fra’ PP. dell' Oratorio di Na- 
poli ; e con quanto piacere fu ricevuto ben può comprendersi, 
essendosi le virtù del Cavalcante a quell’ intiera congrega fatte 
palesi. Vestì l’abito dei Filippini nel dì 19 agosto 1771 , o 
perchè in vigor degli ordini supremi allora vigenti era vietato a 
chi era stato gesuita il poter confessare e predicare , fu desti- 
nato a direttore della Congregazione de’ nobili giovanetti sotto 
il titolo di s. Giuseppe , che nella casa de’ PP. dell’ Oratorio 
allor raduna vasi. Con quanta prudenza ed esipiia sofferenza si 
fosse condotto in quel poco piacevole incarico , ninno meglio di 
noi può attestarlo , che ne’ nostri verdi anni facemmo parte di 
quella pia ed utilissima unione , cosicché se qualche poco di 
buono in noi esiste , solo da quella ripeter lo dobbiamo. Oc- 
cupavasi di far nelle principali solennità della Chiesa recitare a 
qualche giovanetto qualche sermoncino a quella circostanza adat- 
tato , scritto con purità di lingua , ma sobria ed intelligibile ; 
il quale esercizio di grande utile riusciva , poiché i giovani si 
avvezzavano a parlare in pubblico con proprietà, sbandito quel 
rossore che in quell’ età suol regnare. Ma Iddio volle dargli la 
meritata corona in guiderdone dell’ ottimo tenor di vita da lui 
menalo. Quindi dopo brieve infermità cessò di vivere nel dì 29 
novembre 1790 , dell’ età di anni 47 , con estremo cordoglio^ 
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di tutti i suoi confratelli. Di lui altra opera non hassi , che 
questa : 

Divoto Novenario in onore di s. Francesco di Sales Ve- 
scovo e Principe di Ginevra , ridotto in alcune considerazioni , 
preghiere, massóne e pratiche di virtù. Napoli 1785, presso San- 
giacomo, in 12. 

CENTI FRANCESCO SAVERIO nacque a 2 marzo del- 
l’anno 1699, da Cento Maria Centi e Veronica Ricci in Fano, 
villa dello stato di Monte Reale, nella Provincia dell’Aquila ('). 
I suoi genitori furon solleciti dargli una esatta educazione , po- 
nendolo sotto la direzione di un diligente precettore , ed indi 
invitandolo nella città dell’ Aquila , acciò ivi frequentasse le 
scuole de’ PP. della Compagnia di Cesò che in quel tempo colà 
esistevano. Determinossi dopo poco tempo di abbandonare il 
mondo per attendere alla pietà, ed agli studii. Manifestato tale 
desiderio a’ genitori, costoro senza distorlo dalla sua vocazione 
cercarono di dilTcrire 1’ esecuzione di tal pensiero del figlio ; ma 
questi insistendo sempre piò , ottenne il bramato consenso , e 
si rendè gesuita. Compito in tale stato il corso degli studii fu 
destinato da’ Superiori ad insegnar la filosofia io Firenze. Inva- 
ghitosi di tale scienza , sdegnando le sottigliezze e moltiplicità 
di parole , che in quel secolo regnavano , si attenne alle sole 
osservazioni , ed alle conseguenze che da queste si deducono. 
Acquistò in poco tempo tal fama che vollero con lui contrarre 
amicizia il dottor Lami , il Niccolini , il Buondelmonle* , ed il 
p. Grandi. Mentre attendeva con somma premura all’ insegna- 
mento , si vide inopinatamente sbalzare dalla cattedra al pulpi- 
to. Malgrado le premure degli amici , che si obbligarono di aju- 


(*) Della famiglia Centi fu l’ avola del nostro cordialissimo amico 
cav. Angelo Maria Ricci , uno de’ presenti più rinomali poeti d’Italia, 
assai commendabile non saprem dire se più per la vastità delle sue co- 

S nizioni , o per le di lui amabili e religiose prerogative , che Io ren- 
ono caro a chi Io conosce. 
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tarlo acciò rimanesse in Firenze, e del Gran Duca di Toscana 
Gio: Gastone che per ristesse fine gli olTrì una cattedra in Pi- 
sa , pure egli volle ubbidire , ed immantinente parti per Cillk 
di Castello destinata per sua dimora , per ivi predicare sulla buona 
morte. In questo nuovo tcnor di vita alieno dalle sue applica- 
zioni il Centi si diportò in maniera, che in breve riscosse l’uni- 
versale approvazione. Ma 1’ aria di città di Castello , e T eser- 
cizio di predicare poco adatto alla delicata sua complessione ri- 
dussero in cattivo stato la salute di lui , riuscendo vani i soc- 
corsi dell’ arte salutare ; onde fu costretto impetrare da’ Supe- 
riori di andare a respirare l’aria quasi nativa dell’Aquila , qual 
permesso non senza stento gli fu conceduto. Ma appena comin- 
ciava a riaversi gli fu intimato di restituirsi all’antica sede, ed 
allora vedendo che colà ritornando , i malori gli si sarebbero 
rinnovati , e che la sua salute non piu gli consentiva di dimo- 
rare nella Compagnia, si risolvette per mozzo del Cardinal Pas- 
sione! suo protettore presentar supplica al S. P. Benedetto XIV. 
chiedendo la grazia di poterla abbandonare; la quale gli fu con- 
cessa con raro esempio, con facoltà di passare nella congregazio- 
ne dell’ Oratorio dell' Aquila. Vi passò subito, c ripigliò gl’inter- 
rotti suoi studi! e precipuamente quelli di teologia. Tutto dedi- ' 
cato all’ adempimento dello stato novello, a stento s’indusse di 
riveder gli amici che avea in Roma ; lo che fece anche per 
contestar la sua gratitudine al Card. Passione! , che lo ricevette 
con sommo trasporto ; e mentre dimorò in Roma lo volle sem- 
pre a sè vicino, rendendolo partecipe della compagnia de’ lette- 
rati che a quel Porporato cran d’intorno. Ma ritornati gli an- 
tichi malori fu costretto ritirarsi nella sua patria , seguitando a 
menare una vita religiosa ed austera , e ad occuparsi de’ suoi 
favoriti studi! . Cresciuti quelli di giorno in giorno , con cristia- 
na rassegnazione, e con veri sentimenti di Religione rendè l’ani- 
ma al Creatore nel cTi 2 ottobre 1779. Gli vennero celebrate 
onorevoli esequie , nelle quali il p. Purificati domenicano ce- 
lebrò le sue lodi. Il Centi ebbe epistolar corrispondenza erudita 
con molli letterali , fra quali il Concina , il Patuzzi , il Dinel-, 
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li , il Migliavacca ed il Ballerini , da’ quali era spesso con- 
sultato. 

II Centi ad un tenor di vita irreprensibile unì il possedi- 
mento delle pili estese cognizioni in molli rami di sapere, poi- 
ché fu sommo matematico , filosofo incomparabile , profondo 
astronomo e reputatissimo teologo. Al pari di Gio: Battista Vi- 
co , del canonico .Mazzocchi , del canonico Ignarra fra noi , il 
Centi negli ultimi suoi anni perdè il ben deir intelletto. Lasciò 
moltissime opere inedite (di cui non ci è riuscito sapere neanche 
i titoli); le quali capitate in mano d'imperiti, chi sa che non 
sian passate 

in vicum vendentem thus , et odores 

Et piper , et quidquid chartis amicilur ineptis. 

CER.\TI GASPARE appartenne ad una famiglia nobile ed 
illustre di Parma , ove nacque nel 1600. Suo padre si chiamò 
Valerio conte Cerati , e sua madre Fulvia do’ conti Anguissoli. 
Dopo fatti i suoi studii nel collegio ducale di Modena tornò in 
patria ; e quindi nel 1708 si portò in Roma e si ascrisse ivi 
nella congregazione dell’ Oratorio , essendo stato consacrato sa- 
cerdote da monsignor Caracciolo arcivescovo di Capua. Si se- 
gnalò pel suo sapere , ed occupò diversi impieghi importanti 
della Chiesa. Nel 1730 fu eletto confessore del conclave tenuto 
dopo la morte di Benedetto XIII. Fu poscia richiamato in Parma 
col doppio titolo di Bibliotecario R. , e di Precettore dell’ In- 
fante don Carlo , figlio del re di Spagna F'ilippo V. e di Eli- 
sabetta Farnese. Essendo quel giovane principe partito dopo breve 
tempo per la spedizione che dovea metterlo in possesso del regno 
di Napoli , il Cerali si affrettò di ritornare in Roma. Dovette però 
abbandonare una tale dimora, poiché nel 1733 il Gran Duca di 
Firenze Gastone lo elesse Priore , e Prelato della Chiesa con- 
ventuale di s. Stefano , o Provveditor generale della rnivcrsilà 
di Pisa. In tale uffizio si rendè per anni 35 utile alle lettere, 
e venne assai stimalo non solo in Italia , ma presso le prin- 
cipali nazioni di Europa. Per secondare le mire del Gran Duca 
Francesco di Lorena successore di Gastone , intraprese un viaggio 

12 
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per la Francia , Inghilterra , Olanda e Germania , osservando 
lo stato in cui trovavansi le scienze in quelle contrade , ed i 
melodi che si usavano nelle più celebri Università , essendo stato 
ascritto alle Accademie di Londra , di Parigi e di Berlino. Ri- 
tornato in Pisa mantenne una corrispondenza non interrotta con 
le persone più dotte e conosciute , delle quali ne’ suoi viaggi 
aveva acquistala 1' amicizia. I dotti stranieri , che capitavano in 
Pisa eran solleciti di visitarlo , mollo soddisfatti di averlo co- 
nosciuto. Si conduceva spesso a Firenze per disbrigar faccende, 
e frequentar gli amici illustri per letteratura. Non lasciò che uno 
scarso numero di opere , una delle quali si pubblicò col titolo : 
Della maniera di coltivare gli alberi fruttiferi. Opera po- 
stuma di illustre autore. Firenze 1769, presso Stecchi e Pagani, 
in 4.” Questo è il vero titolo di tale opera , a cui da altri si 
diè quello di Dissertazione su 1’ utilità dell’ innesto, che si crodè 
quello del vajuolo. 11 preposto Lustri ne procurò l’edizione, e 
ne svelò l’autore nell’ estratto dell’ elogio scritto dal conto Antonio 
Cerati , e poi nella sua Biblioteca georgica. V autore cognomi- 
nato del Re nel saggio di BibliograGa georgica, 1802, dice: 
fin giù è stato [ unico buon libro uscito da penna italiana su que- 
sto argomento. 

Si conservano nella sua famiglia mss. alcune scritture teo- 
logiche , e le relazioni di due viaggi a Garda , e a Torino. 
Cessò di vivere a’ 19 giugno 1769 , universalmente compianto. 
Il conte Antonio Cerati suo nipote , che abbiam conosciuto , 
pubblicò in Parma nel 1778 il suo elogio con note piene di 
erudizione , di cui il conte suddetto era a dovizia fornito. Mons.' 
Angelo Fabroni ch’ebbe familiar consuetudine con Gaspare Ce- 
rati ne fece onorevole menzione nel 3.** volume della sua Isto- 
ria Academiae pisanae; e cosi fece il Castri nel sunto che fece 
dell’ elogio scritto dal conte Cerati nelle Novelle letterarie. Di 
Gaspare Cerati vi è un lunghissimo articolo nelle Memorie de- 
gli Scrittori e Letterati parmigiani scritte dal p. Ireneo Allò , e 
continuate da Angelo Pezzana , pag. 127 del tom. Vii. Par- 
ma , tipograQa Ducale 1833. 
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CEUTANI GIO: FILIPPO dell’Oratorio di Bologna di fa- 
miglia originaria fiorentina nobile , uno della quale , per nome 
Francesco, fu nel numero de’fondalori dell' Oratorio di Firenze. 
Abbracciar volle Gio: Filippo lo stalo chiericale, e siccome fe’ 
buona mostra di sè nell’ Accademia di Scienze , così si segnalò 
anche per 1’ innocenza e purità di costumi. Divenuto sacerdote 
entrò nella congregazione dell’ Oratorio di Bologna , e perfet- 
tamente adempì agli obblighi di quell’ istituto. Zelantissimo del 
bene delle anime per .togliere i peccatori da’ vizii , impedì a tutta 
possa che le donne vagassero la notte per la città , ed in far 
ciò corse molte volle pericolo della vita. Avendo il p. Pier Fran- 
cesco Costa di Bologna minore osservante por dottrina e zelo 
apostolico ripulalissimo , dato principio ad una specie di comu- 
nità religiosa per rinchiudervi quelle donne che menavano cat- 
tiva vita , e si eran poscia ridotte a penitenza , e non potendo 
piò attendere a delta pia opera per carichi di sua Religione ; 
il Card. Giacomo Buoncompagni arcivescovo di Bologna ne af- 
fidò la cura al p. Certani , che la ridusse a perfezione, stabi- 
lendo il convento delle monache di s. Maria Egiziaca per rac- 
cogliervi tutte le donne pentite. Si segnalò anche fuor di patria 
per opere di pietà. Fondata nel 1657 la congregazione del- 
1’ Oratorio di Pesaro , era essa col tempo decaduta , e ne ser- 
bava il solo nomo. Clemente XI. ne commise il risloramento al 
Cardinal Sebastiano Tanara Legato di Urbino , che per com- 
piere tale incarico ne scrisse a’ pp. Filippini di Bologna acciò 
gli avessero dato un soggetto per compir 1’ opera che si desi- 
derava. Fu scelto il p. Certani , che portatosi in Pesaro , e dato 
principio all’ opera vi riuscì in poco tempo perfettamente , ri- 
mettendo in quella Congregazione l’antica osservanza con sommo 
gradimento del S. P. che io palesò al Card. Tanara , ed a 
monsignor Spada allora vescovo di Pesaro. Gravato da’ mali , 
c più dalle cure del suo ministero in casa e fuori , dell’età di 
anni 67 fu sorpreso d’apoplessia, mentre -dopo i vespri predi- 
cava in Chiesa , e perdè all’istante la memoria di ciò che do- 
veva dire, e gli fu d’uopo discender dalla cattedra. Non avendo 
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mai piil ricuperata la memoria gli fu dispensato di predicare , 
continuando gli esercizii di Congregazione, ed i suoi studii. Ma 
declinando sempre piìi nella salute gli sopraggiuuse una forte emot- 
tisi , che in pochi giorni Io ridusse a morte, la quale avvenne 
nel dì 23 novembre 1717 , avendo di sua età anni 72 , mesi 2, 
e giorni 18, e di Congregazione anni 45, mesi 8 e giorni 15. 

Oltre il funerale che gli fece la Congregazione , altro ma- 
gnifico volle farne in onor di lui una persona a lui devotissima 
facendone del pari il ritratto , con sotto il seguente elogio : 

JOAN.NES PniLIPPLS CERTAMIS BO.NONIENSIS ILLUSTRI IX ETRL’RIA CERE- 
TANA GENTE ORIUNDUS SACERDOS VITA DOCTRINAQCE CONSPICUIS 
NERIAM ORATORII IN PATRIA UECUS PISAURI FULCRUM ALIBI OESI- 
DERILM S. INQL'ISITIONIS BIBLIOTIIECARLM ET LIBRORUM CENSOR IX- 
STITUTI FOEMIXAR. POENITEXTIUM S. MARIAE AEGYPTIACAE OBSTE- 
TRICATOR NUTRITIUS EDCCATOR PUELLATIUM NOOTU PER COMPITA 
QUAESTCANTIUM IIOXESTE ALENOARUM AUCTOR IXSTITL’EXDIS SLAE 
COXGREGAT. TVROXIBL’S A TVROCINIO FERE AD SEXECTAM L’SQl'E 
PRAEFETUS ANIMI CANDORE ELOQtlI VI CALAMI FELICITATE PIETA- 
TIS ZELO VEL SUMMIS IN UONORE PRIXCIPIBCS CARUS QUEM INVl- 
TCM PICTURA EXPRESSIT LUBEXTEM CHARITA8 EXPOLIAVIT SISTE HIC 
ELOGIUM ETSI PROVOCAJfT MERITA TERRET TAMEN VIVENTIS ADHL'C 
MODESTIA SISTE ET ABSCOXDERE AUCTIUS OLIM PRODIBIS IN LUCE» 

Le opere da lui pubblicate sono le seguenti : 

I. Le costituzioni per s. if.* Egiziaca approvate dall emi- 
nentissimo Arcwescovo nel di 6 gennajo 1702. 

IL L Uomo di orazione. Bologna per Riccardini , 1686 , 
in 12, 

III. IlitirametUo spirituale di un giorno per ciascun mese. 
Tradotto dal francese e pih volte ristampato in Bologna , ed 
altrove, in 12. 

lY. Epitalamio deli anima sposa di G. C. , cioè pratiche 
per ben disporsi alla s. comunione. 

Y. La maniera di ben predicare. Questo libro fu più volte 
stampato in Bologna. 
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VI. Rili della Messa privala spiegati secondo il senso più 
proprio delle rubriche del Messale, e le doUrine degli autori che 
scrissero di tali materie. Opera dedicala al Card. Prospero Lam- 
bertini arciv.° di Bologna. Bologna 1737, in 8.®; ed ivi 1750. 

VII. La Vita ben regolata di una Dama cristiana. 

Vili. La Dama cristiana , ovvero regole per vivere san- 
tamente anche nel secolo. Queste due ultime opere sono rimaste 
inedite. 

Oltre a queste cose scrisse e dedicò al S. P. Clemente XI. 
un poema in onore e prova del mistero dell' immacolata Conce- 
zione di Maria ; alcune poesie latine e volgari , che si conser- 
vano mss. nella libreria de’ Filippini di Bologna; un’elegia cos'i 
intitolata : Ad Joan. Ilier. Sbaraleam , che si conserva nella li- 
breria dell’ Istituto , ed alcune Disputazioni in materia morale , 
o sieno casi di coscienza , come dico il p. Gabrielli. Finalmente 
pubblicò un trattato de contritione , site allrilione ad sacram Poe- 
nilentiam necessar.; un altro sopra la frequenza della Confessio- 
ne; ed un volume io 4.°, con erudita prefazione, delle vite di 
tutti i Santi estratte da’Bollandisti , intitolato: Panagion, opera 
che rimase incompleta. 

CESARI ANTONIO nacque in Verona a’ 16 gennajo 1760 
da Pietro e Domenica Nadalini , persone ambedue di morige- 
rati costumi. Il padre fu pel corso di anni 50 primo scritturale 
nel^banco di ragione di Gio: Battista Veronese mercatante di se- 
ta , e fuvvi tenuto assai caro per la sua somma onestà e va- 
lore in quel mestiere. Diede Antonio 6n dall’infanzia non dub- 
bi! segni di esser dotato di non volgare ingegno , ed insieme 
sommamente prono alla cristiana pietà , usando sposso con per- 
sone pie e religiose. Di anni 12 fu ammesso nelle scuole del 
Seminario vescovile , e negli studi! di grammatica , di rettorica 
e fllosofia , vi fece rapidi avanzamenti con meraviglia de’ pre- 
cettori , e condiscepoli , avendo nelle cose di spirito per diret- 
tori i PP. della Congregazione dell’ Oratorio. Per l’elevatezza e 
perspicacia dell’ ingegno , e per la somma memoria di cui fu 
arricchito , avrebbe fatto nelle scienze tulle non ordinarii pro- 
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grossi , se la di lui non valida salute I’ avesse permesso. Mal- 
grado ciò tanto era dedito allo studio , che evitava gl’ inviti ai 
faiiciulleschi giuochi , che da’ suoi compagni gli si facevano. In- 
vaghito degli esercizii che praticavansi nella congregazione del- 
r Oratorio , deliberò di fame parte. Essendo prossimo ad esservi 
accollo nell’età di anni 17 fu colpito da gravissima e pericolosa 
infermità , Ano ad esser munito degli ultimi Sacramenti. Riac- 
quistata dopo più mesi la pristina sanità nel (Ti 17 gennajo 1778 
vestì r abito dei Filippini. Quivi cominciò ad avere più chiara 
cognizione de' caduchi beni mondani , onde tutto dedicassi al- 
l’amor verso Dio, ed ad esser rigido contro sè stesso. Imparò 
con vera alacrità la sacra teologia sotto la scorta del p. Fran- 
cesco Bortolini dell’ istessa Congregazione. Lo studio delle sa- 
cre scienze , alle quali dovea per necessità attendere , non 
gl’ impedì di dar opera eziandio all' acquisto delle cognizioni delle 
greche e latine lettere , nelle quali ebbe per precettori l’abate 
Pizzi, ed il p; Guglienzi minor conventuale. Studiava nel tempo 
istesso gli autori moderni della italiana favella da lui somma- 
mente amata. Ma ritrovato a caso presso un rivendugliolo di 
libri lo Specchio della vera penitenza del Passavanti, restò incan- 
tato dalle maniere di scrìvere di quell’autore, e se ne invaghì 
talmente, che abbandonata la sua inclinazione pe’ moderni scrit- 
tori italiani , si diè tutto a leggere gli autori antichi di nostra 
lingua , fra’ quali il Dante predilesse precipuamente. Fu spro- 
nato di darsi in tutto allo studio delle lettere da Giulio Cesare 
Becelli , e Giuseppe Torelli amendue di chiara rinomanza , avendo 
essi veduto quanto il Cesari felicemente' riusciva nello scrìver la- 
tine elegie , e sonetti e canzoni imitando il Petrarca. Nel 1785 
cominciò a dar fuori i primi frutti del suo sapere , pubblicando 
i quattro libri dell’ imitazione di G. C. di Tommaso da Kempit 
tradotti dal latino in toscano ; e seguendo le tracce degli scrit- 
tori eleganti , fece conoscere le bellezze del nostro linguaggio , 
declamando contro i moderni, che cercavano deturparlo. Nel 1787 
tradusse dal greco in italiano in terze rime \ Elegia di Callimaco^ 
sopra » lavacri di Pallade , e l' Apologetico di s. Gregorio Na- 
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lìanzeno , accoppiando la proprietà con la chiarezza senz’ al- 
lontanarsi dal testo , la quale produzione venne da taluni bia- 
simata , perchè i versi eran privi di dolcezza e vivacità. Di 
anni 24 ascese al sacerdozio , ed il Superiore di quella Con- 
gregazione de’ Filippini , secondo l’ istituto l’ indusse ad iniziarsi 
ne’ consueti sermoni. Ma la prima volta vi si smarrì a segno , 
che non voleva più rimontar su la cattedra, e lo avrebbe fatto 
se , come dopo soleva dir per ischerzo , i crudeli ed ostinati suoi 
Padri non ve l’avessero a forza costretto. Diede quindi alla luce la 
versione di 12 odi di Orazio in terze rime, e poscia tradusse le 
olire odi di Orazio; le quali traduzioni da taluni non furon bene 
accolte, perchè a loro avviso in esse il Cesari non vi appariva 
poeta. Alla quale opinione si opposero il cavalier Ippolito Pin- 
demonte , il Bettinelli , e Pietro Giordani , che lodarono a cielo 
le traduzioni di Orazio del Cesari. Pubblicò nel 1794 alcune 
sue poesie , altre di uno stile grave , ed altre di stile piacevole, 
del quale molto si dilettava. Scrisse poscia la vita del cav. de- 
mentino Yannetti suo intimo e cordiale amico nell’ anno 1795, 
per far nota la virtù di colui , e per mostrare la candida ami- 
cizia , in cui con quello era congiunto. Accaduta 1’ orribile ri- 
voluzione di Francia, e diffusa rapidamente nella disgraziata Ita- 
lia , quando , al dir dei Filicaja , di sangue tìnta bevver t onda 
del Po gallici armenti , il Cesari ne restò Geramente colpito ed 
addolorato , e non trovò altro scampo alla sua afflizione che 
coir interamente dedicarsi a’ diletti suoi studii, e quindi nel 1798 
rimise in luce lo Specchio della vera penitenza del Passavanti. Nel 
seguente anno 1799 scacciali da Verona i Francesi , egli fa- 
cendo eco agli applausi sinceri de’ buoni pubblicò una Selva 
imiiala non dall antico; maledisse l’albero della libertà, e quello 
perniciose costumanze introdotte da quelli irreligiosi e pessimi 
novatori. Nello stesso anno mandò alla luce le Vite de’ ss. Par- 
dri , avvalendosi però dell’ edizione del Manni fatta in Firenze 
nel 1731 , notandovi in margine i vocaboli antiquati , ed ag- 
giungendovi la Vita di Tobia e Tcbiuizo traslatata dalla Bib- 
bia r anno 1300. Da quel punto unitosi in società con altri 
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(ri dotti uomini , si aflaticò a far risorgere 1’ italiana favella , 
spogliandola di quel neologismo che vi si era introdotto-, ed 
adoperandosi che si facesse uso nelle scuole delle opere del 
Corlicelli , del Gozzi e di altri , che scrisser le regole del puro 
italiano linguaggio. Per un altare dedicato all’ Assunta in una 
chiesa di Verona vi fece il Cesari la seguente inscrizione: D. O. M. 
sacrum el magnae Mairi in coelum receplae, contro la quale un 
tal dottor Giona scrisse con molto calore. Si cercò far decider 
la questione da due dotti arbitri , i quali non trovarono errori 
nell’ iscrizione , ma uno di essi opinò che in vece della voce re- 
ceplae sarebbe stata migliore quella di assumptae, come piò esitata. 
Quando credevasi Qnita la lite , surse il capitano Girolamo France- 
sco Cristiani con un’ operetta intitolata : Senlimenlo crilìco-apo- 
hgetico , con la quale nuovamente impugnò la nominata inscri- 
zione.. Alla qual contesa poteva il Cesari por fine col silenzio ; 
ma volle rispondere , non so con quale accorgimento , indiriz- 
zando la sua risposta a monsignor Avogadro vescovo di Verona, 
che obbligò 1’ avversario a disdirsi. Tradusse in seguito il Cesari 
due commedie di Terenzio; la donna d Andro, ed il punilor di 
sè slesso ; che furono dal Giornale di Lelleralura italiana cen- 
surate , e specialmente la seconda , nella quale volle far uso 
di pretti idiotismi toscani, non adattabili al parlare di quell’etò; 
come quando traducendo queste parole : atgue islud ipsum nil 
perieli est, dice: e questa appunto non vai una man di noccioli; 
ed altrove : max ego huc revertar , traduce : sarò qui tra due 
credi, ed altre simili. Anche a queste censure volle rispondere. 
Avendo nell’ anno 1 808 1’ Accademia Italiana di scienze , let- 
tere ed arti proposto il premio al concorso a chi meglio avesse 
saputo determinare lo stalo presente della lingua italiana , e- spe- 
cialmente toscana ; indicare le cause che portar la possono verso 
la sua decadenza , ed i mezzi per impedirla ; il Cesari credette 
di esser questa la causa sua , e scrisse una lunga dissertazione, 
che fu coronata dall'Accademia , nella quale sostenne : esser tl 
solo JOO r aureo secolo della lingua italiana, dal qual solo deve 
apprendere chi aspira ad esser buon dicitore ec. Qual decisione 
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produsse , che molli avversi al suo parere gli si scagliaron con- 
tro a combaUerlo, fra quali l’abate Talia. 1 Letterali di Milano 
nel loro giornale non si unifurmarono al giudizio di quel cen- 
sore, ma ,in alcune cose ripresero anche il Cesari; ed il gior- 
nale di Padova pretese dimostrare; che il Cesari era caduto in 
falsi priiicipii. Egli la sua maggior gloria acquistò con la ristam- 
pa del Vocabolario della Crusca con aggiunta di 45 mila e piò 
voci , fatica veramente erculea, che vivrà eterna nella bocca de’ 
posteri , come la chiamò l’ islessa Accademia della Crusca. Ma 
la gloria che meritamente si acquistò per un tal laborioso la- 
voro gli venne molto amareggiala dalle opposizioni , che gli ven- 
nero fatte d’ alcuni , e specialmente dal chiarissimo cav. Vin- 
cenzo Monti , che notò non pochi abbagli , ne' quali il Cesari 
era incorso. Pubblicò in seguilo J4 novelle scritte con elegante 
e pura lingua. Conlencvan queste le narrazioni di alcuni fatti , 
che si leggono nella vita di s. Filippo , scritto a bella posta 
ad imilaziouc delle Novelle del Boccaccio, per impedire che la 
gioventù amante della lingua italiana s’ invaghisse della lettura 
di quel si pericoloso scrittore , e di altri Novellieri italiani , i 
quali per la maggior parte abbondano di licenziosi racconti. 
Nel 1813 diede alla luce un dialogo intitolato: le Grazie, che 
inedito avea mandato prima in Firenze al concorso del premio 
proposto, che non ottenne. Venne questo molto lodato dai Com- 
pilatori del Poligrafo di Milano de’ 29 agosto 1813, .sebbene al- 
cuni modi usati in cssO sian tutti tolti dal volgo e dal più fami- 
liar discorso di Firenze, e dagli usi, e da’gerghi locali. Più forte 
guerra si mosse contro del Cesari per alcune poesie italiano da 
lui pubblicate, e specialmente per una Canzone pel ritorno di Pio 
VII. in Roma, che lu stampala insieme con altra dell islesso autore 
in circostanza assai ben diversa. Pubblicò anche alcune sue ri- 
me nelle quali si vide che non era meno elegante poeta , che 
prosatore. La facilità che avea nella polemica , che per sua 
difesa avea dovuto spesso usare , l’ indusse a difendere un’ ora- 
zione Ialina del p. Francesco Villardi scrìtta in morte di mon- 
signor Zaguri vescovo di Vicenza ch’egli stesso aveva traslalata 
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in italiano, lodando a cielo l’orazione del Villardi da altri con 
le stampe vituperata. La quale Apologia, che diremo villardia- 
na , produsse che si desse fuori un esame della risposta del p. Ce- 
sari in difesa dell' orazione del Villardi. Nell’anno 1816 diè 
fuori le lezioni storico-morali intorno le vile di alcuni Santi del 
vecchio Testamento , lodate molto , e nominale con onoro dal- 
r abate Angelo Dalmislro in una epistola poetica ; e poscia ri- 
stampò la vita del b. Colombini scritta da Feo Beicari ; e nel 1817 
compose la Vita di G. C. scritta con vera eloquenza , e scevra da 
quello stile lisciato cui egli aveva usato in tutte le altre sue pro- 
duzioni. Alcune altre opere il Cesari pubblicò; di cui noi ripor- 
teremo r elenco in fine di questo articolo. Ma non possiamo 
a meno di far parola di quella intitolala : Bellezze di Dante , 
la quale fu benanche censurala , specialmente dalla Biblioteca 
Italiana, che andò notando tulle le parole dal Cesari usate, che 
bisogno aveano d’ interpretazione ; tanto erano oscure e fuor di 
uso. Ma queir istessa Biblioteca Italiana che avea tanto vitupe- 
rata quest’ opera , non potè astenersi di dar somme lodi al Cesari 
per allr’ opera da costui pubblicala ; cioè il Fiore di storia ec- 
clesiastica, encomiandola precisamente, perchè scritta con anda- 
mento libero , e con dizione sgombera di affettazioni ; la qual cosa 
replicò per la dissertazione del medesimo : de’ beni grandissimi 
che la Religione cristiana portò a tutti gli stati degli uomini. 

Avendo contralta per 1’ indefessa applicazione alio studio , 
e per tanti sofferti dissapori una positiva lesione nella nervatu- 
ra, aveva cominciato a far uso dell’estratto dell’oppio del Bou- 
quet , pigliandone quattro o cinque grani il giorno. Ed essendo 
cresciuto il male , contro il parere de’ medici giunse a prender- 
ne fino a 20 grani il giorno. Ma il malore nè punto nò poco 
minorando, credè bene intraprendere un viaggio, che per l’ in- 
nanzi avea sperimentato esser l’unica cosa da cui ritraeva soN 
lievo. Nel giorno adunque 4 marzo 1822 partì alla volta di 
Roma, colà invitalo dal eh. Cardinal Fontana in compagnia di 
due suoi amici. Giunto in Bologna fu ivi ricevuto con sommo 
plauso e compiacimento da’ migliori letterati, che colà dimora- 
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vano. Fermalosi in Pesaro , dal conte Giulio Perticar! fu con 
amorevole commendatizia diretto al signor d. Pietro de’ Prin- 
cipi Odescalcin in ituma; ma pervenuto alle porle di essa, sep- 
pe essere il Cardinal Fontana due giorni innanzi trapassalo : qual 
novella lo turbò a segno , die fu quasi risoluto ritornarsene. 
Ma avendo promesso al defunto Porporato di fare il panegirico 
al beato Alessandro Sauli non volle mancare alla data parola , e 

10 recitò con gran concorso di Cardinali , e Prelati , che indi 
pubblicò e dedicò al Cardinal della Somaglia. Si presentò al 
S. P. Pio VII, che infermo qual era, lo riccvelle nella stanza da 
lellù' manifestandogli segni di particolar predilezione. Ed all’istes- 
so Pontefice avendo mandate alcune copie del panegirico del 
Sauli , insieme con la Vita di G. C. ed alcune sue rime , ne 
venne con amorevole lettera dal medesimo ringraziato. Recitò un 
sermone nell’ Università della Sapienza , ed altro nel luogo me- 
desimo al Clero, e tre altri in seguito sempre con grande con- 
corso di colta e scelta udienza. Partì da Roma il dì 7 giugno 
ed arrivato in Firenze dopo a\er visitato i suoi Filippini, fra’qua- 

11 recitò due discorsi , conversò coi migliori letterali , che lo ri- 
cevettero con ailetluose accoglienze. Trasferitosi per poco tem- 
po in Venezia, fe’ ritorno in Verona. Cresciuti i mali di nervi, 
che tanto io tormentavano, e credendo che il solo viaggiare lo 
potesse alquanto ristorare , nell’ anno 1 827 partì da Verona e 
per la via di Mantova , Modena e Reggio si recò in Parma , 
indi a Genova , e poscia in .Milano ; ed in tutte queste città , 
osservando quanto vi era di bello e di raro , ricevette ovun- 
que chiare dimostrazioni di stima e rispetto. Il gran Pontefice 
Leone XII , cui avea pregato con lettera di dare un degno suc- 
cessore al defunto vescovo di Verona M.' Liruti , mandandogli 
anche il commentario da lui scritto in latino del raguseo Tom- 
maso Chersa , dopo avergli prima mandato la Vita di G. C. , 
gli diresse due aifettuosissime lettere , mandandogli anche in do- 
no una medaglia d’ oro. 

Nel dì 10 dei mese di settembre 1828 sperando di cor- 
roborare , come altre volle avea faUo , le forze dell’ animo e 
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del corpo , in compagnia di due suoi amici si recò in Modena, 
indi in Bologna, e finalmente in Faenza. Voleva poscia trasfe- 
rirsi in Ravenna , ma fu per via assalito da febbre , e giunse a 
stento alla villa di s. Michele nel collegio de’ Nobili, cinque mi- 
glia lontana da Ravenna. Gli si accrebbe il male nel terzo gior- 
no , che degenerò in una sinoca infiammatoria , a cui guarire 
non fuvvi rimedio. Confortato dagli ajuti della s. Religione, che 
chiese, placidamente rendè l’anima al Creatore nella notte del 1.® 
ottobre 1828 , dell’età di anni 68 , mesi 8 e giorni 15. Il 
suo corpo fu onoratamente portato in Ravenna , e sepolto nella 
chiesa di Classe. 

Fin qui abbiam discorso del merito letterario del p. Ce- 
sari; conviene ora far brieve cenno del suo merito morule. Egli 
in tutto il tempo che esistè la Congregazione de' Filippini, non 
mancò mai nè punto nè poco agli obblighi della medesima. In- 
defesso nel predicare secondo 1’ istituto , procurò sempre che i 
suoi sermoni fossero da tutti compresi. Scioltasi nel 1810 la sin 
diletta Congregazione , ed i suoi confratelli iti chi qiià c chi 
là nelle loro case , egli solo si assunse il peso de' medesimi con- 
tinuando tutte le domeniche a predicare nella lor chiesa di s. Fer- 
mo minore , e ciò per anni 12, dopo i quali fece I’ istcs- 
so due domeniche predicando , cd una no. Nel tribunale di pe- 
nitenza fu sempre assiduo , e quando il bisogno lo richicdcTa , 
portavasi anche lontano per udir le confessioni de’suoi penitenti. 
L’onor di Dio, c la salvezza delle anime erano la sua sollecitu- 
dine maggiore. Nel sostenere i diritti della Religione , e della 
Chiesa non era sopraffatto da vile timore , ma con invitto co- 
raggio inveiva contro gli sprezzatori della medesima ; e l’istes- 
sa Roma restò sorpresa leggendo la sua prima lezione su la sto- 
ria de’ Maccabei. Soffriva pazientemente le ingiurie che riceve- 
va, e pregava Dio di dar lume a’ suoi ingiusti persecutori. Nelle 
letterarie controversie che soffri , e n’ ebbe ben molte , se fu 
costretto talvolta a prender la penna , lo fece con tanta paca- 
tezza d’ animo , senza dar luogo alt ira mala , che gl’ istessi 
suoi avversarli ne restavan confusi. A’ suoi dichiarati oemici non 
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recò mai anche il menomo male , c procurava guadagnare il 
loro amore , volendo vincere il male col bene. Fu largo sov- 
venitore de’poveri, e quanto lucrava dalle opere che dava alla 
luce , tutto erogava a prò de’ medesimi , specialmente de’ suoi 
congiunti , che vivevano in bisognoso stato ; e quando il stio 
peculio mancava , non avea riprezzo di chieder soccorso a chi 
era più di lui dovizioso, l'mite in tutte le suo azioni , non montò 
inai in superbia’ pel suo sapere , pregando gli amici di avver- 
tirlo di quei diletti , che scorgevano in lui per emendarsene, ed 
esente da quella semplicità aflettata, eh’ è una dilicata impostu- 
ra. Era nel conversare prodigo di motti arguti e faceti , non 
disgiunti dalia vera onesta. Tutto dedito ad invogliare la gioven- 
tù allo studio , le additava i mezzi por farla divenire istruita cui 
fatti , c non coll’ apparenza. Per finirla , fu il Cesari un uora 
di lettere, che alla letteratura accoppiò l’esatta osservanz.a della 
Ileligione. Quale esempio dovrebbe far ammutolire qiie’ pretesi 
saccenti, che sostengono, non potere gli uomini alle lettere ed 
alle scienze dedicati esser seguaci de,l V'angelo , ed adempirne 
gl’ insegnamenti. Fu annoverato fra gli accademici della Società 
italiana di scienze ed arti , delia Crusca di Firenze , di quella 
di Pistoja, della Latina e di quella detta di Religione cattolica 
di Roma , dell’ Ateneo di Venezia , e di molte altre. Nel ifi -i 
febbrajo 1830 fu tenuta per opera dell’ illustre abate Tommaso 
Azzocchi diletto amico del defunto una tornata in Arcadia , ove 
r istesso Azzocchi recitò un’ applaudita prosa , dopo la quale 
molti egregii Arcadi si segnalarono con dotti poetici componi- 
menti, encomiando in varie guise i rari pregi dell’estinto. L’.4c- 
cademia Tiberina di Roma anche tenne una tornata in lode del 
Cesari , nella quale vi recitò l’ elogio il eh. monsignor IVluzza- 
relli. Nel (fi 28 maggio del 1831 fu collocata nella Protomo- 
teca del Campidoglio 1’ erma del p. Cesari scolpita dal celebre 
cav. Giuseppe Fabbris , e ciò anche per opera del nominato 
ab. Azzocchi , poiché veruna città d’ Ralia dopo Verona onorò 
tanto il Cesari , quanto Roma ; e tal monumento fu eretto con 
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danaro raccolto da molli amici del defunto per cura dell’istesso 
Azzocchi. Nella quale occasione il nominato monsignor Muzza- 
relli , scrisse il seguente 

Sonetto. 

Sei tu ; ben ti ravviso al fronte , al ciglio , 

E più al labbro che par muova pafole , 

Siccome il dì che nel maggior periglio 
I più schivi traesti alle tue scuole. 

Altri del Certaldese alunno e figlio , 

Altri di Tullio emulator ti vuole ; 

E grande per bell" opre e per cotisiglio 
Ogni spirto gentil l’ ammira e cole. 

Il nuovo seggio al tuo valore eguale 

Godi , e d aureo scalpello aureo lavoro , 

Alma ben nata e del bel numer’ una. 

E da quel regno , ove ogni ben si aduna , 

Mi sorridi , e mi presta ingegno ed ale , 

Finché mi cinga deW elenio alloro. 

Anche noi in tale occasione scrivemmo il seguente sonet- 
to, di cui fu fatta la traduzione in Ialino dall’egregio p. d. Marco 
Morelli somasco nostro pregevole amico , che anche qui rap- 
portiamo : 

Per la morte del p. Ctonio Cesari Filippino di Verona. 

Sonetto. 

Mentre disciollo dal terreno frale 

D’ onor Cesari colmo al ciel sen già , 

Il Certaldese , che nel merlo eguale 
A sè lo vide , l’ onorò per via. 
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Ma queir alma genlil si onesta c pia 

Sdegnossi , e l’Ombra losca ebbe in non cale; 

£ oh quanto del tuo dir la leggiadria , 

Disse , pur nocque , e diventò fatale! 

A che rendesti il favellar si puro , 

Se men casto il lettor spesso rendesti 
Bevendo incauto nel tuo fonte impuro? 

Che se la tua favella a me non spiacqne , 

Serva la resi a degni studi onesti. . . . 

Passò queir Ombra , vergognossi e tacque. 

Caesanis ut membris posìtis celebralus olympum 
Scandebal , media constilit ecce via 

Certaldi decus , et multo dignalits honore 
Est , sibi vel merito quem putet esse parem. 

Inleger al vitae lletruscum prius tlle refugil, 

Atque ail: heu veneres quam nocuere tuae! 

Quid juvat eloquium nitidum , si saepe legentis 
Foedasli obscaenis pectora casta notis? 

Ipse luas colui veneres , at reddidi honestas 

lune illa obticuit , cessil et Umbra via. 

Indice delle opere pubblicate ed inedite 
del p. Antonio Cesari. 

I. I quattro libri delP imitazione di Gesù Cristo di Tommaso 
da Kempis tradotti di latino in toscano, 178S. 

II. Elegia di Callimaco sopra i Lavacri di Pallade dal gre- 
co idioma nell italiano trasportata , e t Apologetico di s. Gre- 
gorio Nazianzeno , 1787. 

III. Dodici Odi di Orazio voltate in rime italiane , 1788. 

IV. Tutte le Odi di Orazio voltate in rime italiane, 179-7. 

V. Poesie varie gravi , e piacevoli , 1794. 

VI. Vita del cavalier dementino Vannetti, 179S. 
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VII. vile de' ss. Padri ristampale sopra F edizione del Matmi 
falla in Firenze nel 1731 , con aggiunta della vita di Tobia e 
Tubiuzzo trasiatata dalla Bibbia f anno 1300. Ael 1799. 

Vili. Rime ed un Epistola e tre Salire di Orazio in versi 
sciolti rollale in italiano in un solo volume , 1800. 

IX. Lettera di Ciccione a Quinto suo fratello trasportala 
dal latino in italiano, 1804. 

X. Difesa per l’ iscrizione : D. O. M. sacrum et magnac 
Mairi in Cocluin receplae , 1805. 

XI. La donna d' Andro, e 7 punilor di sè stesso. Comme- 
die di Terenzio volgarizzate , 1803. 

XII. Vocabolario della Crusca ristampalo con giunte , 1806. 
L’ultimo tomo fu pubblicalo noi 1811. 

XIII. Rime piacevoli, 1807. 

XIV. Dissertazione con cui si determina lo stato presente 
della lingua italiana, s'indicano le cause che portare la possono 
verso la sua decadenza, ed i mezzi più acconci per impedirla, 1809. 

XV. Novelle, 1810. 

XVI . Discorso in risposta ad un giornale , che l' area ap- 
puntalo per la sua traduzione della donna d' Andro , 1810. 

XS'II. Le Grazie. Dialogo , 1813. 

XVIII. Lettera all'.abale Giuseppe Pederzani intorno al giu- 
dizio pronunzialo da' Signori del Poligrafo di Milano sul Dialogo: 
le Grazie , e in difesa e in discolpa di alcune critiche ed errori 
presi nella ristampa del Vocabolario della Crusca , 1813. 

XIX. Sei commedie di Terenzio , di latino in italiano tra- 
dotte ,1816. 

XX. Vcriione delF Orazione latina scritta dal p. Villardi 
in lode del vescovo di Vicenza Marco Zaguri, 1816. 

XXI. Risposta in difesa alle critiche falle all’orazione latina 
del p. Villardi in lode di monsignor Zaguri, 1816. 

XXII. FiVa </i Teresa 5ao</«fa. Roma, presso deRomanis, 1816. 

XX 111. Lezioni storico-morali intorno la vita di alcuni San- 
ti , 1816. 
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XXIV. Vita del bealo Colombini. Fu ristampata nel 1817. 

XXV. l'ila di Gesù Cristo con 17 orazioni di vario argo- 
mento , 1817. 

XXVI. Esercizii a Gesù Nazareno , 1819. 

XXVII. Ragionamenti sulla Passione di Gesù Cristo. Vero- 
na , per Merlo , 1819. 

XX Vili. Descrizione delC anno cinguanlesimo della Madonnà 
del Popolo , 1820. 

XXIX. Orazione in apparecchio alla festa della Madonna 
del Popolo, 1820. 

XXX . Fatti degli Apostoli , 1821 . 

XXXI. Lettera di s. Paolo a F demone tradotta di latino in 
italiano, 1821. 

XXXII. Fioretti di s. Francesco. Ristampati nel. 1822. 

XXXIII. Orazione in lode del beato Sauli , 1822. c 

XXXIV. Rime diverse. Roma, stamperia deRomanis, 1822. 

XXXV. Morte degC Imperatori persecutori della Chiesa. Imo- 
la , 1823. 

XXXVI. Vita di s. Luigi Gonzaga, 182J. 

XXXVII. Poesie gravi, 1825, 

XXXVIII. Orazione in morte del parroco Cortesi , 1825. 

XXXIX. lettere di Cicerone volgarizzate. Milano, 182i. 

XL. Ragione del bello poetico , 1824. 

XLI. Panegirico di s. Vincenzo Ferreria. Verona, per gli 
eredi Moroni , 1824. 

XLII. Bellezze di Dante. Dialoghi, 1824-1826. 

XLI II. Memorie intorno all immagine di Maria Vergine Lau- 
retana , / 825. 

XLIV. De vita Thomae Chersae , 1828. 

XLV. Fiori di Storia ecclesiastica, 1828. 

XLVI. Dissertazione sopra i beni grandissimi che la Reli- 
gione cristiana portò a tutti gli stati degli uomini , con appen- 
dice , 1828. 

XLVII. Orazione pei benefattori della pia Casa di ricovero 
di Verona, 1828. 
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XLVIII. Orazioni sacre. Genova, pe’fralclli Pagano, 1828. 

XLIX. Orazione in difesa della Mtloniana di M. Tullio, ■vol- 
garizzamento , 1828. 

L. Antidoto pei giovani studiosi contro le novità in opera 
di lingua italiana. Forlì, per Matteo Casali, 1829. 

LI. La Religione cristiana quanto ai costumi favorisce gf in- 
teressi individuali e sociali, e spigne le società al più alto putito 
di perfezione. Memoria stampata in Verona, tipografia del Ga- 
binetto letterario ,1830. 

Lll. Versione di sei favole russe del Kriloff. 

LUI. Due ragionamenti sopra le cose vedute in Roma ; ed 
un ragionamento sopra i sordi-muti. Roma, 1830. 

LIV. Vita di Giuliano apostata. Questa vita rimase inedita. 

LV. De vita Antonii Manzoni. Commentariolum. Questo 
Commentario del pari rimase inedito. 

LVI. Elogio di Giovanni Carletti , latino ed italiano. 

LVII. Elogio del p. Antonio M. Grandi, latino ed italiano. 

LVIIL Elogio del p. Domenico Beliavite dell' Oratorio , Ia- 
lino ed italiano. 

LIX. Elogio di Benedetto del Bene , latino. 

LX. Elogio di Giovanni Trevisani, latino ed italiano. 

Molte altro vite di Santi , ed altre opere mss. del nostro 
Cesari si trovano presso il signor Pietro Cesari nipote di lui , 
altre nella privata libreria Tomitana d’ Oderzo , ed altre presso 
il p. Rartolomeo Morelli dell’ Oratorio di Verona. La maggior 
parte di esse sono già pubblicato. 

CHIARAMONTI SCIPIOXE. Cesena nobile ed antica città 
deir Emilia nello Stato ecclesiastico situata sul fiume Savio , 6 
leghe distante da Ravenna e 6 da Rimini , ha prodotto fin 
da remoti tempi uomini insigni così per santità come per dot- 
trina , secondo l’ attestano tutti gli scrittori che di una tal città 
han fatto parola. Senza numerar molti che nella letteratura si 
sono oltremodo segnalati , basterà nominar solamente il cele- 
bratissimo Jacopo Mazzoni , che a ragione da’ suoi contempo- 
ranei fu appellato il novello Varrone ; qual nome fu il primo 
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a darcelo il celebro Francesco Patrizio, coafermato dall'Italia 
tutta , dalla Francia , o dal non men celebro Egidio Menagio 
nelle sue Osservazioni sopra l’Aminla del Tasso itupresse in Pa- 
rigi l’anno 1065, in 4.° Diede ancora la nascila al Cardinale 
Francesco Albizzi uomo anche molto riputalo. Alle quali glorie 
di cosi insigne città si accrebbero quelle, che le vennero dalla 
nascila di due Sommi Pontefici a’ tempi nostri vissuti , vogliam 
dire rimmorlal Pio YL (Braschi) celebratissimo per insigni opere 
eseguito nel suo lungo pontificato e per l’ invitta pazienza , con 
cui soffri la sua deportazione in Valenza nel DelGnalo , ove compì 
la gloriosa sua vita; ed il suo successore Pio VII. (Chiaramon- 
ti , della famiglia di colui del quale facciam parola ) illustre 
per santità e dottrina , e per l’ eroica fortezza d’ animo con cut 
soffri tante ingiuste persecuzioni, e l’esilio dalla Sede pontiGcia, 
come il suo antecessore , che renderanno il suo nome ne’ fasti 
dell’ istoria ben degno de’ più veridici encomii. 

In delta città adunque ebbe i natali Scipione Chiaramonti, 
che nel suo nascere fé’ conoscere di quale perspicacissimo inge- 
gno r aveva la beneGca natura arricchito. Applicatosi con tras- 
porto agli studii con ottimo metodo , c con non interrotta as- 
siduità , in breve tempo divenne insigne Glosofo , e peritissimo 
matematico , senza esser digiuno delle altre scienze che rendo- 
no un uomo perfettamente letterato , siccome le opere da lui 
divulgale ne rendono testimonianza. Buona porzione de’suoi gior- 
ni r avea consumala immerso ne’ più severi studii , vivendo però 
da vero cristiano Glosofo , con somma integrità di costumi , e 
con attendere solo agl’ interessi di sua famiglia , avendo moglie 
e Ggliuoli ; nulla curando mondani onori , che facilmente poteva 
conseguire. , nè la gloria che il suo feracissimo ingegno . e le 
applaudite opere da lui pubblicate gli aveano acquistato. Privo 
della consorte , il Signore , che ad opera più sublime 1’ aveva 
destinalo , fece si che nella decrepita età di anni 80 si deter- 
minasse ad abbandonare il mondo e dedicarsi interamente a lui. 
S' invogliò pertanto nell’ anno 1644 di fondare a sue spese in 
Cesena una congregazione dell ' Oratorio , per ivi terminare Iran- 
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quillamente la vita. Asceso dopo gli ordini inferiori al Sacerdo- 
zio , fabbricò una piccola chiesa poco capace per gli esercizi! di 
queir Istituto, ma bastante ad esser principio di quella nascente 
Congregazione. Scelti alcuni pochi compagni , passò con essi a 
convivere in una casa alla detta piccola chiesa contigua. Da un 
uomo adunque giò decrepito, qual’ era il Chiaramonti, ebbe prin- 
cipio la congregazione dell' Oratorio di Ce.sena ; e permise Id- 
dio che egli vivesse altri anni otto per darle perfetto compi- 
mento. In tal tempo adempì perfettamente a tutti gii obblighi 
dell’ Istituto filippino , amministrando il Sacramento della Peni- 
tenza precisamente alla gente piò rozza , insegnando i primi ru- 
dimenti della Fede, a’ poveri contadini: nè sdegnava con le pro- 
prie mani spazzar la Chiesa. SoiTerente ed umile con tutti , non 
mai faceva pompa della sua vasta dottrina , ben dissimile da co- 
loro , come dice l’Apostolo, che vinti dalla superbia e vana- 
gloria vanno gonfi! del loro sapere. Vissuto custaute nell’ eserci- 
zio di tanto virtù , pieno di rassegnazione al divino volere rese 
l’anima al Creatore nel di 4 ottobre 1G52. Di lui fu fatto il 
ritratto, e sulto di esso vi fu scritto il seguente elogio: 

SCIPIO CLARAMONTILS NOBILIS CAESENAS PUILOSOPIIORL'M SEI TEMPORIS 
FACILE PRINCEPS HATUEMATICOREM PHOENIX SCIENTIARUH OMMEM 
INDAGATOR PROFE.NDISSIUL'S QUI OCTOGESIHO 8UAE AETATIS ANNO 
SACERD08 FACTUS ECCLESIAQUE A FUNDAUENTIS ERECTA ET ORATORII 
CONGREGATIONE FUNDATA PLENUS DIERUH AC BONORUM OPERUM IV 
NONAS OCTOBRIS PIISSIME OBIIT ANNO MDCLII AETATIS SUAE LXXXVIII. 

Di questo insigne uomo si hanno stampate le seguenti opere: 

I. Scipioms Claramondi equitls oc celeb. docioris caesenatis 
Caesenae historia ab inilio civilalis ad haec tempora. LÀb. XVI. 
Caesenae, ex typographia Caroli de Neris 16il , in 4.® (In lib. 
calce, 1640 ). 

In lode della detta opera Gio: Battista Ambroni segretario 
del senato di Cesena scrisse i seguenti versi; 
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Quae Cacsona libi haud debet praeconia ; natnque 
Per le nunc Palriae redditur orane decus? 

Jani jam versasti instar apis raonamenta virorura , 

Nunc dulci cunclis nectare piena fluis. 

Praeslat , si dignos curaulasli hic Urbis honores , 

Ad nutus saliera sii libi • prorapta tuos. 

Nani qiianlum slellas sol vincìt luce rainores , 

Sic inler velul es docta Minerva sophos. 

Simone Chiararaonti anche fornito di raolte lettere in lode 
del genitore scrisse il seguente epigramraa : . 

Romulus exlruxìl , liberavit ab hosle Camillus 
Romam ; urbisque parens dlclus ulerque fuit. 

lite non ex saxo , sed famae ex aere perenni 
Maenia nunc palriae non peritura siruit. . 

Non pressam a Gallo , al lelbaeo in carcere vinclam 
Extrahil et liberal , jam celebremque factl. 

Invernai Caesena novos cum nomine honores ; 

Non patrem palriae est dicere namque salis. 

Contro questa istoria scrissero Jacopo Villano , e Forlunio Licc- 
io. Simone Chiararaonti autore del trascritto epigramma vindicò 
suo padre con un’ opera intitolata : 

De Caesena triumphanle conlentio apologetica in duos libros 
divisa; quorum primus affirmal; Caesenam Sinonum fuisse sedem; 
poslerior agii de columna hospilalitatis Berlinorensi , non Caese- 
nae. Lugd. Batav. 1720, in fol. 

II. De conjectandis cvqusque moribus et latilanlibus animi 
affeclibus semiolice moralis , seu de signis, lA. X. Venet. 1825, 
ex officina Marci Ginammi, in 4.° Dedicata al Cardinal Doria, 
arcivescovo di Palermo. 

III. Commentaria in Aristotelem de iride , de corona , de 
parheliis et virgis. Venet., ap. Scip. Banca 1668, in 4.* 

IV. Commentaria in quarlum ( Aristotelis ) , edente Felice 


Digitized by Google 


( 110 ) 

Portiigallo , cum cjusdem epistola nuncupatoria ad Hier. Molinuui. 
Vunet. , ap. Scip. Banca 1668, in 4.® 

V. De Iribus not'is slellis, quae annis 1S72, 4600, 4604 
comparuere, lib. Ires adversiu Tychonem Genunam. Caesenae 1628, 
in 4.° Dedicala al Cardinal Francesco Barberini. 

VI. Opuscula varia malkemaùca nane primum edita : scili- 
cel de phasibus Junae , de horizonte sensibili , de usa speculi prò 
libella , de terrae diametro , de altitudine Caucasi. Bouoniae , ex 
lypogr. Caroli Zeneri 1653, in 4.® Dedicata a Leopoldo Medici. 

VII. De sede sublunari cometarum opuscula trio in supple- 
menlum Anti-Tychonis edita. Amslelod. ap. Joan. Jansoniutn 1636, 
in 4.® 

Vili. Anti-Tycho; in quo conira Tychonem Brahe , et non- 
nxdlos alias ralionibus ex opticis et geometrids principiis solulis 
demonslralur ; cometas esse sublunares , non caelesles. Libri Ires. 
Accedit epistola nuncupatoria ad Francisc. II. Urbini ducem. Ve- 
net. Dcuchinus 1621 , in 4.® 

IX. Anti-Philolaus ; in quo Pkilolao redivivo de mola terrae 
et soUs, ac fixarum quiete repugnalur eie. et positio eadem de re 
Copernici refulalur , et Galilaei defensiones reiiciuntur. Ad rev. 
et eininent. Card. Aloysium Capponium. Caesenae 1643, in 4.® 

X. Apologia Scipionis Claramonlii prò Anti-Tychone suo ad- 
versus Hyperaspidem Joan. Kepleri, in qua confirmatur; cotnetas 
sublunares esse , non caelesles. Cum epistola nuncupatoria Caesari 
Estensi Mulinae duci. Venet. apud Deuchinum , 1626, in 4.® 

XI. Discorso della cometa pogonare dell’anno 4648 , aggiun- 
tavi la risposta della cometa prossima antecedente dell istesso. Con 
la dedica al Serenissimo d. Alfonso d’Este, nella quale l’a. dice: 
in questa mia prhna conqiarila nel pubblico giustamente attesto la 
mia servitù da me prestatale , e per quella de’ figli , che tuttavia 
dura. In essa parla pure di molle sue fatiche di maggior rilie- 
vo , non pubblicate , che sono le seguenti : 

XII. De universo lib. XVI. Coloniae Agrippinae 1644, in 4.® 

XIII. De atrabile quoad mores allinei lib. tres., Parisiis, ty- 
pis de la Coste 1641 , in 8.® 
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XIV. Difesa al suo Anli-Ticone, Firenze^ perLaadini, 1633, 
ia 4.® 

XV. Defensio ab oppugnattonibus Forlunit liceti. Caescnae, 
ap. Nerium, 1644, in 4.® 

XVI. De metkodo ad doctrinam spedante lib. JV. Ibid. 1639, 
in 4.® 

XVII. PhilosopUa naturalis etc. Venet. , ap. Scip. Banca, 
1668, in 4.® 

XVIII. Della ragione di Sialo. Fiorenza , per Pietro Ne- 
8li , 1635, in 4.® 

XIX. De Rubicone antiquo sub nomine Vincentii civis cae~ 
senatensis. Caesenae , 1643, in 4.® 

XX. Epistola Petro Gassendo. In ejusd. oper. voi. VI. 
pag. 427. 

CHIAV4GGI VINCENZO. Diede alla luce le opere se- 
guenti : 

I. Il Verbo incarnato , ovvero elevazione sopra f incarna- 
zione del Verbo , in cui si contengono le notizie di ciò che ri- 
guarda la divina persona di Gesù Cristo. Firenze 1779, voi. 4, 
in 4.® 

II. Ragionamento sopra un saggio della grandezza di Dio 
manifestata dalle sue creature. Firenze 1788, in 8.® 

GIACCIO GIACINTO di Caccamo in Sicilia. Entrò nella 
congregazione deH’Oratorio di Palermo a 25 giugno 1658. Ben 
istruito nelle sacre e profane discipline, fu assiduamente appli- 
cato agli studi! , onde riscosse somma venerazione e meritò la 
laurea teologica. Capitate nelle mani di un novizio dell’ Orato- 
rio le opere del Molinos , da molti sostenuto per innocenti , 
gliele tolse e le condannò alle fiamme , dicendo ; che sarebbero 
fra breve conosciuti gli errori che quelle contenevano ; la qual 
cosa si avverò , per essere state queste opere condannate dalla 
8. Sede. Nel portarsi alla sua patria fini di vivere nel di 7 di- 
' cembre 1681, e fu sepolto nella chiesa madre , e propriamente 
nella cappella dedicata a s. Filippo Neri. Lesse per molti anni 
ai giovani della Congregazione con ispecial profitto de’ medesimi 
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lilósofìa e teologia, ed indi fu eletto Maestro o Prefetto de’ giovani. 

Diede alla luce senza suo nome le opere seguenti : 

I. Helazione delle pompe festive celebrale in Palermo per la 
solenne traslazione de ss. martiri Aniimo , Macario , Teogene , 
Medialo , Teodora , ed altre molle sacre reliquie nella chiesa di 
s. Ignazio M. della congregazione deW Oratorio , la o. domenica 
di ottobre i664 , con la descrizione della famosa cappella della 
stessa chiesa dove si conservano le venerande reliquie, Palermo , 
presso Giuseppe Bisagno, 1064, in 4.° 

II. Vita di s. Ignazio vescovo e martire. Palermo, presso 
Pietro dell’Isola, 1678, in 12. 

CIUCCIO FILIPPO da Gubbio. Fu sacerdote dell’Oratorio 
di Gubbio. Ci. è ignoto l’anno della. sua nascita , e della sua 
morte.. Pubblicò quest’operetta: 

Sfoghi dell' amore tra Dio e C anima. Parte I. e II. Bo- 
logna , presso Gio: Ballista Festoni, 1655, in 16.® 

COLANGELO FRANCESCO nacque in Napoli nel (Ti 2ft 
novembre 1769 da Michele avvocato fiscale del Tribunale del- 
la reai Camera della Sommaria , e Maria Giovanna Federici 
di famiglia napoletana. Morto il padre nel 1780 entrò in qua- 
lità di novizio in s. Pietro ad Aram, in quel tempo casa de’ Ca- 
nonici Regolari Laterancnsi ; e fin da quella sua prima età mo- 
strò una somma perspicacia d’ ingegno , ed una decisa voglia di 
apprendere , fornito insieme di memoria prodigiosa. Non tro- 
vando queir istituto di suo compiacimento volle abbandonarlo , 
non senza dispiacere degl’individui di quella Congregazione, che 
allora fioriva per soggetti illustri per pietà , e per letteratura. 
Nel 1783 volle dare il suo nome fra’ Padri dell’Oratorio di 
Napoli, ove con maggior premura diede opera all’acquisto delle 
scienze filosofiche, e teologiche, nelle quali fe’ rapidi avvanza- 
menti , immerso sempre noli’ assidua lettura di autori cosi sa- 
cri , come profani , nò tralasciando quella de’ migliori classici 
autori latini , fra quali predilesse Tacilo, che quasi imparò tut- 
to a mente. Senza -mancare agli obblighi del suo Istituto , ad 
esso procurò rendersi utile adoperandosi anche in servigio del 


Digitized by Google 



(113) 

nieJesimo in molli affari che 1’ obbligarono spesse volle a Tre* 
quenlare il foro , e ad essere in mezzo a civili negozii , che 
alla floridezza della sua Congreg;azioDe riguardavano. Ma lali non 
piacevoli occupazioni non lo dislolsero nè punlo nè poco dal- 
r indefesso sludio , che come si è dello , formò fin da primi 
suoi anni 1’ unica sua delizia. Per lali non ordinarie prerogalive 
egli preslo safi ad alla fama , e venne generalmenle ripulalu 
per uomo adorno di molla lelleralura ; ed i suoi familiari ra- 
gionamenli , ne’ quali alla dollrina congiungeva i sali anici , agli 
ascollaluri recavano istruzione e dilello. Forbiti erano i sermoni 
che secondo la regola di s. Filippa egli doveva fare in chiesa, 
ma scevri di una afl’etlata eleganza, che il santo Islitutorc volle 
che da’ suoi figliuoli non si seguisse. Chiari ed energici erano i 
suoi discorsi in guisa che 1’ uomo istruito vi trovava il s^o pa- 
bolo , mentre l’ idiota oe comprendeva I’ ottimo fine ; qual era 
quello di rendere i costumi migliori. La sua camera in quelle 
ore che le sacre funzioni non I' obbligavano a stare in chiesa , 
era sempre frequentala da persone per letteratura assai estimate, 
fra le quali si numeravano Domenico Cotugno , Niccola Fergo- 
la, Niccola Vivenzio, Francesco Daniele, Saverio Mattei, il ca- 
valier Nicola Codronchi, ed altri molli. 

Nel 1815 fu nominato vescovo di Sora , la qual dignità 
egli modestamente ricusò , e la sua rinuncia venne ammessa. 
Nel 1820 venne eletto vescovo di Castellamare e Lettere, qual 
vesc^ado dopo replicali comandi del Sommo Pontefice , formal- 
mé^nle partecipatigli dui Segretario di Stalo , gli convenne accet- 
tare. .Mantenne lunga e non interrotta corrispondenza con molli 
illustri personaggi e letterali , specialmente coi Cardinali Borgia 
e GerdiI , col Cesarotti , Francesco Antonio Zaccaria , Girolamo 
Tiraboschi , Nicola Spedalieri , e col Priore Gabriel Fabricy de’ 
Predicatori, di nazione francese, la quale corrispondenza letteraria 
si conserva originalmente dagli eredi. Fattasi ben nota in Roma la 
sua dollrina, specialmente nelle materie sacre ed ecclesiastiche, nel 
di 10 marzo 1803 , venne scritto nell’ Accademia di Religione 
cattolica colà istituita sotto gli auspici! del S. P. Pio VII. Da 
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diversi Pontefici ricevè attestati di lodi per le opere pubblicate, 
come dall’ attuai Gregorio XVI. in data de’ 20 febbrajo 1832 , 
per l’apologià della Religione cristiana alla S. S. dedicata. Por- 
tatosi in Roma fu dispensalo dal consueto esame, e venne con- 
sacrato Vescovo dall’Eminentissimo Cardinal Pacca a’ 29 giugno 
1821. Fu trascello a far parte della commessione esecutrice del 
Concordalo fatto fra la S. Sede , e la nostra Corte. Nel mese 
di luglio poi del 1824, fu eletto Presidente della pubblica Istru- 
zione , ed indi chiamato a far parte della commessione di Ve- 
scovi creata per decider le cause de’ delitti gravi commessi dagli 
Ecclesiastici; e finalmente nel 1833, fu nominato Presidente della 
commissione amministrativa della stamperia reale. 

Molli utili provvedimenti monsignor Colangelo prese per la 
chiesa, di Castellamare. Rifece quasi da capo l’ episcopio mollo 
deterioralo , ampliandolo con altre decenti abitazioni , che de- 
corosamente forni di suppellettili. Adornò la chiesa cattedrale di 
molti sacri paramenti , de’ quali era interamente sprovveduta. 
Ridusse r antico convento de’ Francescani ad uso di Seminario , 
essendo sempre la diocesi di Castellamare stata sprovveduta di 
tali stabilimenti , sebbene di antica istituzione sia questa sede 
vescovile , ove rinchiuse i chierici della sua diocesi , destinandovi 
ottimi precettori , e prendendosi cura dell’esatto adempimento dei 
suoi ordini, cosi riguardo all’insegnamento scientifico, come al 
morale. Fece per finirla nella delta diocesi molte cose utilissime, 
per le quali la sua memoria sarà sempre commendata. 

Assalito da morbo incurabile contralto per essersi portato 
in una giornata di rigidissimo freddo ad amministrar la Cresima 
nella sua diocesi di Lettere , malgrado tutti gli ajuti dell’ arte 
salutare fini di vivere in Napoli nella casa del reai Liceo del 
Salvatore , ove erasi trasferito da Castellamare già infermo , ed 
ove per la sua carica dovea dimorare , nel di 15 gennajo 1836 ; 
ed immediatamente fu condotto in Castellamare dove gli furono 
celebrati gli ultimi uifizii funebri. Diede alla luce le seguenti 
opere : 

1. Omelia di s. Gio: Crisostomo intitolata : Che Cristo sia 
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Dio ; traduzione dal greco con note e con un breve saggio sto- 
rico del Santo ; dedicata al Cesarotti. Napoli , stamperia Simo- 
niana , 1793, in 4.° Riprodotta nel 1821, in fol. , stamperia 
di Trani , con l’ aggiunzione di molte altre note. 

II. RiHessioni slorico-poliliche sulla rivoluzione accaduta in 
Napoli nel 1799. Napoli, in 8.” 

III. L'irreligiosa libertà di pensare nemica al progresso delle 
scienze. Napoli, per Vincenzo Orsini, 1804, in 4.° 

IV. Vita di Gio: Battista della Porla. Napoli , ''per i fra- 
telli Chianese, 1813, in 8.” 

V. Vita di Jacopo Sannazzaro. Napoli, per Vincenzo Gio- 
vinetti, 1817, in 8.° Questa stessa vita fu riprodotta ed amplia- 
ta, per Trani, 1819, in 8.° 

VI. Opuscoli sdentaci di Filatele. Napoli , per Vincenzo 
Orsini, 1817, in 4.° 

VII. Raccolta di opere appartenenti alla storia letteraria , 
ossia quadro filosofico della letteratura italiana. Napoli, voi. III. 
in 8." I primi due volumi furono stampali per Vincenzo Orsi- 
no , 1816 , e l’ultimo per Giovanni de Bonis , 1818. 

Vili. Il Galileo proposto alla gioventù. Napoli , per Vincenzo 
Orsini, 1815. 

IX. Vita di Gioviano Fontano. Napoli , per Angelo Tra- 
ni , 1826 , in 8.® 

X. Vita di Antonio Beccadelli, detto il Panormita. Napoli, 
per Trani, 1820. 

XI. Apologia della Religione cristiana. Tom. II. Napoli, per 
Trani, 1831 , seconda edizione in 4.” grande. 

XII. Storia de’ filosofi e matematici napoletani. Tom. II. Na- 
poli , per Trani, 1833, in 4.® 

XIII. Orazione in morte di Ferdinando J. Napoli , per Tra- 
ni , 1825 , in fol. 

XIV. Saggio di alcune considerazioni sidt' opera di Gio: 
Battista Vico intitolata: Scienza Nuova. Napoli, per 'frani, 1822. 
in 8.® 
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XV. Djlle principali prevenzioni degl' increduli in materia di 
Religione. Napoli, pe’ fratelli Fernandez , 1820, ia 4." 

XVI. Lezioni sopra i Salmi. 

XV.II. Idea generale dello stalo delle Provincie del Regno di 
Napoli alt epoca della romana grandezza. Queste due ultime ope- 
re rimasero inedite ; ma gli originali esistono fra’ mss. della li> 
breria de’ l’P. dell’Oratorio di Napoli. 

COLO.MBINA GASPARE fu nativo di Padova, e si ascrisse 
alla congregazione dell’Oratorio di detta città. Dallo Sberti sap- 
piamo che fini di vivere nel 1G50, o che coltivò con successo 
le belle arti , e specialmente il disegno e la pittura. Pubblicò 
le opere seguenti : 

I. Discorso distinto in quattro capitoli; nel primo de quali si 
parla del disegno ; nel secondo qual dev’ essere il buon pittore ; 
nel terzo del modo di colorire e le sue distinzioni ; nel quarto 
con quali lineamenti e con quali colori il pittore deve spiegare 
gli effetti principali sì naturali , come accidentali dell' uomo secondo 
l’arte della fisionomia. Padova, per Paolo Tozzi , 1623, in fol. 
con intagli del celebre Filippo Esegrenio , edizione rarissima. 

II. Il perfetto Re e Sacerdote. Venezia , per Gio: Jacopo 
Spertz , in 12. 

CON VENTATI GIOVANNI dell’Oratorio di Roma. Di co- 
stui altro non sappiamo , se non che diede alla luce l’ opera 
seguente : 

Oratio historico-dogmatico-moralis de seconda fUii Dei nati- 
vitate , et obiter de prima. Romae , 1703, in 8.® 

COPPOLA ANDREA figlio del conte Cesare presidente 
della R. Camera della Sommaria, e di Petronilla Giustiniani pa- 
trizia genovese. Di costui potè dirsi a ragione , che fu puer in- 
geniosus et sortitus animam bonam ; poiché fin da’ suoi più te- 
neri anni apparì di che buona e rara indole , e perspicace in- 
gegno era stato dal dator d’ogni bene a dovizia arricchito. In- 
fatti fin da quell’età che a trastullar consiglia, egli si diportava 
umile, sofferente con tutti, niente dedito agli scherzi anche in- 
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nocenli , inclinatissimo allo studio , nel quale si segnalò , e pre- 
cipuamente al sommo inclinalo alla vera piotò. Cominciò ben 
presto a frequentare la Congregazione de’ nobili giovanetti sotto 
^titolo di s. Giuseppe, che allora tenevasi nella casa de’PP. 
dell’ Oratorio , e fin da quel tempo si mostrò desiderosissimo di 
esser fra' seguaci di s. Filippo. Ouindi dopo le più fervide pre- 
ghiere vi fu ammesso, non avendo ancora compiti gli anni li, 
nel (fi 8 dicembre , insieme col suo maggior fratello Nicola , che 
dopo essere stalo Preposto della Congregazione fu fatto Arcive- 
scovo di Bari , ed indi trasferito alla chiesa di Nola. Rendulosi 
il Coppola filippino confermò in tutto quella buona opinione , 
che si era di lui già formata ; poiché fin da’ primi giorni che 
abbracciò quel santo Istituto sì fe' ammirare come uomo di ora- 
zione , di mortificazione, ed esatto osservatore della regola ora- 
toriana. In lutto il tempo del viver suo nc)n la trascurò in me- 
noma parte , adempiendola esattissiinamente. Di somma edifica- 
zione in tutto il tempo che visse , non si permise mai alcun 
passatempo , comecché lecito , la qual cosa faceva con grande 
accorgimento per non far comprendere , che per virtù operava 
in tal modo. Se gli obblighi di parentela lo costringevano in 
qualche circostanza a visitar qualche suo congiunto, le sue vi- 
site eran brevi , senza dar luogo ad inutili e lunghi cicalecci. 
Liberalissimo co’ poveri , de’ quali aveva intorno non iscarso nu- 
mero , procurò sempre , giusta il dettame del Vangelo , che la 
sinistra mano non sapesse ciò eh’ erogava la destra. Col suo non 
iscarso patrimonio cercò di fare diversi abbellimenti alla chiesa 
dell’ Oratorio , sebbene questi non riuscissero dì soddisfazione 
agli intendenti delie arti ; la qual disgrazia avvenne anche a 
qualche suo congiunto della Congregazione medesima. Fu due 
volte costretto suo malgrado ad accettar la carica di Preposto, 
nell’ adempir la quale si diportò sempre con la massima mode- 
razione e dolcezza ; e se talvolta fu costretto ad ammonir ta- 
luno , ciò faceva con tanta urbanità e decenza , che colui che 
era avvertito non se ne querelava nè punto nè poco. Assalito 
da frequenti mali , questi eran da lui sofferti con la massima 
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rassegnazione, spesso prendendo a scherzo il malore da cui ve- 
niva molestato. Finalmente gravalo da indomabile ortopnea, male 
col quale perduto aveva altri suoi quattro fratelli , andò a go- 
dere la celeste pace, come lice sperare, nel di 15 marzo 1832, 
di anni 73 e mesi 4 , lasciando nella congregazione dell’ Ora- 
torio il nome di uomo veracemente virtuoso in tutte le sue parti, 
ed imitatore perfetto del Neri. 

Diede alle stampe la seguente operetta, che fu quasi ob- 
bligato a pubblicare : 

Morale sistema del b. Alfonso M.' de'Liguori discusso nella 
sacra Congregazione de’ Riti con autorità apostolica difeso da’ quat- 
tro sillogismi del signor canonico d. Gaetano de Fulgure che T op- 
pugnano. Napoli, 1824, in 8." 

COPPOLA GIUSEPPE nacque da onesti e civili genito- 
ri a 21 agosto 1698. Dotato di una mente penetrante , e di 
un’ indole al ben operare mollo proclive , fe’ presto conoscere 
che non doveva divenire un uomo infingardo ed inutile alla 
umana società. Quindi dopo aver appreso sotto la scorta dei 
PP. Gesuiti con felice successo le umane lettere e 1’ arte del- 
r artificioso parlare , passò agli studii matematici e filosofici , 
Ile’ quali fece roaravigliosi progressi. Non furon questi mai scom- 
pagnati da verace pietà, avendo mostrato fin da fanciullo som- 
mo amore e rispetto per la Religione. Risolvette pertanto di de- 
dicarsi allo stato ecclesiastico dopo essersi ben istruito nella teo- 
logia , che apprese da ottimi precettori , ed intervenendo in quei 
congressi ne’ quali tali scienze coll’ esercitarsi si rendon perfette. 
Divenuto sacerdote , volle essere ascritto fra’ figliuoli di s. Fi- 
lippo nella Congregazione di Napoli. Ciò eseguito , si diportò 
in tale stalo novello con somma morigeratezza ed esemplarità , 
adempiendo con esimia edificazione tutti gli obblighi che quel 
gran Santo prescrisse. Giunto pertanto ad alla fama , i meriti 
non volgari di cui era adorno , fatti palesi lo fecero promuovere 
al governo della chiesa dell’ Aquila. Fu però il Coppola molto 
renitente ad accettare questa carica, e vi fu d’uopo di replicati 
precetti del sommo Pontefice per farlo condiscendere. Si diportò 
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poi ia tal grave incarico con somma vigilanza e rettitudine , 
nulla trascurando di ciò che s. Paolo a’ pastori dell’ anime pre- 
scrive. Per questa sua lodevole condotta , per cui era molto amato 
da’suoi diocesani, meritò che fosse iraslatato alla chiesa di Ca- 
stellamare nel dì 1.° dicembre 1749. In tal nuova sede confer- 
mando r ottima opinione per l’ innanzi di lui concepula, si con- 
dusse in guisa da riscuotere I’ universale stima ed affetto. Nel 
governo di amendue le chiese la liberalità verso de’ poveri , la 
somma parsimonia e frugalità del vitto , l’esimia dolcezza usata 
co’ fedeli alla sua pastoral cura commessi , furono le virtò che 
in lui maggiormente rifulsero. Nelle anime a lui affidale pro- 
mosse principalmente la devozione verso s. Filippo, e nella cat- 
tedrale di Caslellamare eresse un’altare coll’ effigie di detto San- 
to. Pieno di grandi meriti lasciando di sò gran desiderio, cessò 
di vivere nel 1767. Pubblicò con le stampe le seguenti opere: 

I. Orazione delta nel di 15 marzo 1730 nella Calledrale 
di Capua nel funerale del S. P. Benedetto XIII. dedicala al Pa- 
triarca di Costantinopoli , ed Arcivescovo di della città , Mondillo 
Orsini nipote del defunto. Napoli, per Felice Mosca, 1730, in 4.® 

II. Composizioni poetiche. Trovansi queste in diverse rac- 
colte poetiche in que’ tempi messe a stampa. 

HI. FtVe de’ santi Massimo ed Eusanio. Tale opera fu scritta 
dall’autore con sana critica e molla erudizione, quando era ve- 
scovo dell’ Aquila. 

IV. Serie cronologica de’ vescovi delT Aquila. Quest’ opera 
già da altri dettata fu dal nostro a. corretta e fatta di pubblica 
ragione. 

COPPOLI GIOVANNI BENEDETTO di Perugia. Viveva 
nella congregazione dell’Oratorio di detta città nel 1633. Si 
esercitò molto nella poesia latina , di cui fa fede la seguente 
produzione : 

Ilendecasyllabon ad sanclos Angelos sacras Deiparae cunas 
intuenles. 

CORTIVO DE SANTI ANTONIO della Congregazione di 
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Padova. Ignoriamo tulio ciò che a costui si appartiene. Sappia- 
mo solo che pubblicò la seguente opera : 

Opere spirituali, lom. II. Venezia, 1680, in 4.® 
CRESPI BORGIA LUIGI nacque in Valenza nel regno di 
Spagna a’ 2 maggio 1607. Fin da’ suoi teneri anni diede ma- 
nilesli segni di esser dolalo de’principii di vera pietà , che cui 
crescer deU’elà sempre più in lui si avanzarono. Nè minore fu 
in lui la perspicacia dell' ingegno o la voglia di sapere ; poi- 
ché dopo aver appreso le umane lettere , e 1’ arie di artificio- 
samente parlare , con rapidità passò allo studio della fìlosoGa , 
ìndi a quello della teologia , che di anni 22 gli fe’ acquistare 
il grado di maestro in divinità. Dando sfogo alla sua decisa in- 
clinazione , risolvette abbracciar lo stato ecclesiastico , la qual 
cosa avendo mandata in esecuzione, previo maturo esperimento, 
nel 1629 ottenne il grado di Pavorde , dignità ch’esisteva in 
quel tempo in Valenza , che gli dava anche il carico di esser 
cattedratico nell’ Università della città medesima. Asceso al sa- 
cerdozio fu tutto dedito alta ritiratezza e alla cura della salu- 
te spirituale delle anime , annunziando precipuamente la di\ina 
parola , e nulla curando gli applausi che ne riceveva. Per al- 
cune controversie insorte fra ’l Capitolo di Valenza , ed i Pa- 
vordi dovè condursi in Roma , per sostener le ragioni di quel 
corpo cui apparteneva. Colà frequentando la casa de’ Filippini , 
invaghitosi di quell’ Istituto , gli venne in mente di essere in quella 
ricevuto. Contratto avendo amicizia con alcuni PP. dell’ Orato- 
rio , e specialmente col p. Sacci , a costui manifestò il suo de- 
siderio : ma questi saggio ed accorto qual era lo consigliò a far 
ritorno nella sua patria , ove poteva adempir perfettamente agli 
obblighi del suo stato con proGlto di quella popolazione. Esegui 
il Crespi un tal consiglio , e reduce in Valenza ripigliò V eser- 
cizio della predicazione , senza mancare secondo 1’ obbligo del 
suo impiego d’ insegnar dalla cattedra , la qual cosa adempiva 
con somma modestia ed edificazione. Dovette nuovamente con- 
dursi in Roma per nuovi dubbii insorti dopo la decisione della 
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causa del Capilolo co’ Pavordì , ed ottenne mercè le sue cure 
ed assistenze favorevole decisione. Vacato l’Arcidiaconato di Mor- 
viedro , dignitk assai onorevole , gli venne questo conferito , non 
senza sua ripugnanza, dal S. P. Urbano Vili, cui eran noti i 
sommi suoi meriti. Dimorando in Valenza si- diè tutta la cu- 
ra di recare a perfezione l’ Istituto oratoriano ( del che in Ro- 
ma si era pienamente istruito ), intrapreso già da quattro zelan- 
tissimi sacerdoti nel 1646. Cominciatasi a prendere la forma di 
congregazione dell’Oratorio mercè l’acquisto di una comoda abi- 
tazione vicina alla chiesa di s. Gio: Battista de’ Cavalieri gero- 
solimitani , ove si eran già principiati a praticar gli esercizii dei 
Filippini ; il Crespi con somma cura e vigilanza assunse il ca- 
rico di adempirli con somma esattezza, in guisa che potè a ra- 
gion chiamarsi il fondatore dell' Istituto Glippino nella città di 
Valenza. Continuò con maggior fervore la sua fruttifera predi- 
cazione , cosi nella chiesa , come nelle pubbliche piazze con 
sommo profitto , non tralasciando le altre opere di cristiana pie- 
tà, specialmente allorché la città di Valenza venne assalita dalla 
peste. Morto l’Arcivescovo di Valenza monsignor Alliaga , quella 
città supplicò il sovrano Filippo IV. di nominare il Crespi a ve- 
scovo di quella chiesa ; ma quel Monarca non aderì ad una 
tal dimanda , ed invece lo destinò per vescovo di Orihuela , la 
cui chiesa era similmente vacante. Provò il Crespi il massimo 
dispiacere per una tale sua elezione, non volendo abbandonare 
quel nido che volontariamente si era scelto , cioè la casa del- 
r Oratorio da lui fondata. Ma malgrado la sua renitenza fu co- 
stretto ad accettare quella chit>sa , avendone avuto l’espresso co- 
mando dal S. P. Innocenzo X. giusta il prescritto nelle regole 
di s. Filippo , ed avendo seguito ancora il parere di molte sa- 
vie e pie persone, alle quali era per consiglio ricorso. Ciò av- 
venne nel 1661 , essendo il Crespi di anni 54. Prima di con- 
dursi alla chiesa di cui era stato eletto vescovo , fu obbligato 
nell’ istessa città di Valenza ( ove sempre avea dimorato nella 
casa de' Filippini ) di assistere alia compilazione de’ processi per 
la canonizzazione di s. Tommaso da Villanova arcivescovo di 
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detta città. Gonferilosi nella chiesa , che doveva governare , colla 
massima scrupolosità ed esattezza esercitò tutti quegli obblighi , 
r adempimento de’ quali l’Apostolo prescrive a’ Vescovi. Lo che 
fece con tanto profitto e compiacimento de’ suoi fedeli , che 
in poco tempo tirò a sè lutto I’ aflellu de' medesimi , che lo 
riputavano loro amorosissimo padre. .Ma non poterono a lungo 
godere di un tanto bene , poiché trasferito venne nella episco- 
pal sede di Piacenza , la quale fu costretto ad accettare non 
senza lacrime , lasciando la sua primiera sposa. Nella sua nuo- 
va sede non si diparti da quanto avea operato in Orihuela, eser- 
citando tutti gli atti di vera cristiana pietà , menando special- 
mente una vita assai meschina , ed erogando tutte le rendite di 
quella pingue chiesa interamente in vantaggio de’ poveri, ed in 
opere di beneficenza con utile del suo gregge, cui non cessava 
di pascere con la divina parola. Mentre che istancabilo si di- 
portava tutto intento al bene spirituale della diocesi di Piacen- 
za , il re Filippo IV. volle che si fosse recato in Roma colla 
qualità di suo Ambasciadore per implorare dal S. P. Innocen- 
zo X. che dichiarasse ; che il culto che dà la chiesa nel di 8 
dicembre alla Concezione della Vergine si dirige a venerarla per 
santa , immacolata , e libera, dalla colpa originale nel primo 
istante che fu creata. Non può spiegarsi abbastanza quanto di- 
spiacesse al Crespi un tal onoriGco , ma diflìcile incarico , con 
tutto che per la somma divozione , che nudriva per la s. Ver- 
gine, ambiva che un tal desiderio del pio Monarca si eseguisse. 
Diresse perciò una lettera circolare a tutti i vescovi della Spa- 
gna , nella quale confessando la propria insudicienza per l'adem- 
pimento di un affare di tanta importanza , implorava perciò le 
loro preghiere al Signore , acciò fosse felicemente riuscito. Si 
portò in seguito in Madrid per rendere omaggio al Sovrano, e 
per ringraziarlo dell’onorevole incarico addossatogli. Fu dal Mo- 
narca assai ben accolto , e per rendersi anche colà utile agri- 
coltore nella vigna del Signore , volle far ivi una sacra missio- 
ne , e confessare pubblicamente , avendo voluto anche quel So- 
vrano ascoltare taluna delle sue prediche. S’imbarcò per por- 
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tarsi in Roma ; ma sopraggiunta la stagione estiva , nella quale 
allora 1’ aere di Roma non si credeva giovevole , si trattenne 
tutta 1’ està in Napoli , ov’ era viceré il Conte di Pegnoranda , 
cui i meriti del Crespi eran ben noti , onde ne ricevè molti se- 
gni dì venerazione ed afTelto. In tal tempo frequentò la casa 
dell’ Oratorio di Napoli , ed ivi spesso pernottando , facendo 
tutti gli esercizii solili birsi da qne’ PP. , e conducendosi anche 
in una villa suburbana de’ medesimi , strinse grande amicizia col 
p. Vincenzo Avinatri uomo di sunta vita, allora Preposte della 
Congregazione, cui scrisse anche giunto in Roma, Ivi pervenu- 
to fu incontrato da diversi Cardinali , e fatta indi la solenne 
entrata in qualità di Ambasciadore , andò a dimorare nella ca- 
sa del Nunzio di Spagna. Fu dal Pontefice allora regnante Ales- 
sandro VII. ricevuto co’ segni di particolare benevolenza ; ed 
assicuralo che si sarebbe data tutta la cura per dar sollecita 
esecuzione all’oggetto della sua ambasceria. In quel frattempo 
il Crespi si portò spesso nella casa de’Filippini , detta la Chiesa 
nuova , ed ivi sermocinò piò volte , malgrado lo derisioni di 
coloro , i quali credevano che un tale esercizio mal si conve- 
niva all’ eminente carattere che in quella città in quel tempo 
sosteneva. La concbiusioiie dell’ affare per lo spazio di anni due 
si differì / nel qual tempo il Crespi s’infermò con pericolo .del- 
la vita. .Ma rimesso in salute ricominciò le sue prenturose istan- 
ze per condurre a fine l’ intrapreso affare, essendosi portalo di- 
verse volte dal Papa , scongiurandolo ad appagare sollecitamen- 
te le pie brame del Re suo signore. Finalmente dopo maturo 
esame della Congregazione del s, IIlTìzio, cui era stalo l’affare 
rimesso , e dopa di avere il S. P. fallo fervide preghiere al 
sommo Iddio , uscì la bolla pontifìcia che comincia : Sollicitiido 
omnium Ecclesiarum eie. inserita nel Bollario , 1’ assunto della 
ijualo era il seguente : Innovulio conslilution. et decretar, in fa- 
vorem senlentiae asserenlis ; animam B. M. V. in sui crealione, 
et in corp. infusione a peccalo originali pracservalam fuisse edi- 
lorum eie. Lieto per I’ ottenuta grazia ritornò il Crespi in Pia- 
cenza , ove la prima sua cura fu di fondare un seminario pei 
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Chierici , il che avevano ideato di fare i suoi antecessori ; ed 
era sua intenzione di recarsi in Madrid per dar conto al Sovrano 
di ciò , eh’ crasi da lui opralo in Roma. Intraprese il viaggio 
con cagionevole salute , essendosi incrudelito il mal di pietra da 
cui era da più tempo afllillo ; ma essendosi il male a dismisura 
avanzato in Noves , 1 0 leghe distante da Madrid , non potè pro- 
seguire il cammino , e vedendo prossima la sua fine chiese di 
ricevere i ss. Sacramenti. Il fratello Vice-Cancelliere di Arago- 
na saputo il cattivo stato , in cui trovavasi il germano , corse 
per abbracciarlo. Ma appena giunto ebbe il dispiacere di vedere 
che monsignor Crespi rcndea con cristiana rassegnazione, e con 
segni di vera pietà la sua bell’anima al Creatore, il che accad- 
de a’ 19 aprile 1663, in età d’anni 55, mesi 11 e giorni 18. 

Fu il cadavere trasportato in Madrid ove gli furon celebrati 
solenni funerali, ed indi trasportalo nella chiesa della congrega- 
zione dell’ Oratorio di Valenza ove fu sepolto. In altre città 
della Spagna e dalla Università di Valenza anche furono ese- 
guiti magnifici funerali per la morte di un uomo cosi insigne , 
che da sacerdote , e da vescovo fu sempre ammirato per la 
santità della vita , e per la dottrina di cui anche fu adorno. 
Pubblicò le seguenti opere : 

I. Qualità e prerogative delle Pavordie o Preponture di Va- 
lenza sotto il nome di Silvio Cipree de Provar. 

II. La vita di s. Filippo Neri del Bocci tradotta in lingua 
castigliana, stampata nel 1651 per volontà della congregazione 
dell’Oratorio di Valenza. 

HI. Favori fatti dalt Uomo-Dio a' figliuoli di Adamo , come 
quelli fatti dalla ss. Madre , la maggior parte contenuti ne' mi- 
steri del Rosario. Compose il Crespi questa opericciuola essendo 
vescovo di Oriliuela. 

IV. Propugnacolo della Conceàome della Vergine immune da 
ogni macchia nel primo istante del suo essere. 

V. Difesa della detta opera. 

VI. Quaestiones morales seleetae. Lugduni 1658. Di nuovo 
riprodotte nel 1666. Si oppose in esse all' opera di teologia 
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morale pubblicata da monsignor Caramuele vescovo di Campa- 
gna , ma con tanta urbanità , che quel vescovo gli rispose dan- 
dogli molle lodi. 

VII. Lederà ai Vescovi di Spagna nella quale implora. le 
loro preghiere acciò Iddio benedicesse la sua gita in Roma per 
r affare della Concesione ordinatogli da Filippo IV. re delle 
Spagne. 

CRISPOLTl CESARE juniore. Nacque da Marcello Cri- 
spolli nel 1609. Dopo aver compili gli studi! legali, negli anni 1630 
e 1632 , ne ottenne in premio le insegne dottorali , occupando 
onore voi sede nel collegio de’ Giureconsulti. Abbracciato lo stato 
ecclesiastico , ottenne la prebenda rurale di s. Martino de’ Colli 
nel territorio di Perugia col titolo di Priorìa. Ma nel 1635 ne 
venne privato, perchè accusalo di grave delitto che gli fe' avere 
il bando dalla patria. Dopo anni tre essendo stato pieuamenle 
assoluto, ritornò nella patria, ed ancor giovane si ascrisse nella 
Congregazione dell’ Oratorio , ove menò una vita religiosissima , 
ed applicata agli studi!. Fini i suoi giorni acl 1652, di anni 43. 
Pubb'icò r opera seguente : 

Perugia Augusta descritta. Perugia, per gli eredi di Pietro 
Tommasi e Sebastiano Zecchini 1648, in 4.° Dalla dedica al Car- 
dinale Gaspare Maltei si rileva, che s’impegnò di migliorar questa 
istoria già da 40 atmi lasciala incompleta da Cesare suo zio , 
aggiungendovi un terzo libro degli uomini illustri di Perugia. 

CRISTOFARO DI SCIPIONE. Fu Aglio del celebre Gia- 
cinto , che nacque nel 1 650 , uomo assai dotto e versatissimo 
nelle scienze matematiche , che superò Vieta , Cartesio e Slu- 
sio col suo trattalo de constructione aequationum pubblicato 
nel 1700 , e che venne lodato da’ Francesi , Germani ed In- 
glesi , e citato negli atti di Lipsia del 1701 ; e dal Montucla 
( Histoire des Matematiques , pari. IV. lib. II. 10 ) venne 
quell’opera detta eccellente: il quale finalmente morì esercitan- 
dosi nel foro. Scipione , di cui facciam parola , fu egualmente 
dotto , e per la sua moltiplico erudizione fu generalmente ri- 
putato in queir età , in cui le Iodi si davano a chi era fornito 
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di vero merito c di non superficiale dottrina ; e però mentre 
era nel secolo fu aggregato a molte cospicue Accademie d’ Ita- 
lia. Di età matura entrò nella congregazione dell’Oratorio di 
Napoli , e vi si segnalò per soavità di costumi , diportandosi 
con tutti in modo umile e dimesso , senza far pompa di quella 
scienza che gonfia sovente , e rende coloro che la posseggono 
orgogliosi e superbi. Ad onta di aver sortito dalla natura una 
gracilissima salute spesso soggetta ad infermità , fu esattissimo 
osservatore della regola dal suo Fondatore prescritta , per lo 
che fu maggiormente ammirato. Finì di vivere nel dì 13 gen- 
najo 1755 , dell’età di soli anni 47, essendo vissuto in Con- 
gregazione appena un anno e mezzo. 

Diede alla luce le seguenti opere : 

I. Medilazioni su la passione di N. S. Gesà Cristo. Na- 
poli 1750 , in 8.® 

II. 1 V/a di Gio: Antonio Summonte scritta da Scipione di 
Cristofaro prete napoletano. Leggesi questa nel tomo li. dell' /s/o- 
ria della città e regno di Napoli di Gio: Ani. Summonte. Napo- 
li , per Raffaele Gessar! , 1748, in 4 

Una tal vita produsse qualche disturbo al di Cristofaro. 
Volle egli nella medesima seguire I’ opinione del Summonte , 
che nella sua Istoria aveva attribuito a s. Tommaso d’ Aquino 
una opinione -niente uniformo alle altre dal s. dottore inculcate. 
Gò diede motivo all’ab. d. Placido Troyli cisterciense , autore 
di un’ Istoria del Regno di Napoli , di pubblicare una disserta- 
zione mtico-lstorico-teologica in difesa delt angelico maestro s. Tom- 
maso (T Aquino riguardo a dò , di che Gio: Antonio Summonte , 
e Scipione di Cristofaro [ imputano. Fu questa scritta con tutta 
l’urbanità , e vi si nomina il di Cristofaro con molta lode. Non 
dovette ciò molto piacere al di Cristofaro ; ma tuttavia credè 
meglio tacere, Abbiam creduto accennar solamente ciò che diede 
, motivo ad una tal controversia s-jnza esaminarne le ragioni , per 
non sentirci intuonare alle orecchie ; Sulor , ne ultra crepidas. 
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DENTICE SCIPIONE patrizio napoletano. Fu nel nu- 
mero de’ PP. deir Oratorio di Napoli. Oltre le scientifiche co- 
gnizioni delle quali fu adorno , f^u versatissimo nella musica , 
nella quale , senza mancare agli obblighi del suo stalo , si 
esercitò di continuo. Cessò di vivere a 21 aprile 1633 , di 
anni '76, e 13 di Congregazione. Pubblicò con le stampe le 
seguenti musicali produzioni. 

I. Diverse antifone , e responsorii sacri. 

II. Lezioni di Settimana santa. 

III. Molti inni sacri. 

IV. Gloria , e Credo in diverse maniere, 

Y. Il Magmficat. 

VI. Molti cosi detti mottetti per Chieda, 

VII. Molti madrigali a più voci. Vi sono di lui anche al- 
tre composizioni , delle quali talune si conservano da’ PP. del- 
l’Oratorio , ed altre nell’archivio di Musica in s. Pietro a Majella. 

Alcune di tali Composizioni pubblicale con le stampe fu- 
rono dedicate all’ Arcivescovo di Napoli di quel tempo , e si 
dicono dall’ a. scritte nel giardino del nostro Oratorio. 

F 

FANTIJZZI FR.\NCESCO di non oscura famiglia bologne- 
se. Fin dalla sua tenera età diede manifesti segni di perspicacia 
di mente, e di aver sortito un’anima buona, molto dedita alla 
pietà e soda divozione. Dopo aver lermiuato lo studio delle let- 
tere umane , della filosofia e della scienza legale , ottenne la 
laurea dottorale nell’ Università di Bologna. Fu mandato dal 
padre in Roma con la speranza di poter ivi prender qualche 
sicura strada da condurlo ad onorifici impieghi. Fu pertanto 
eletto per compagno di studio di monsignor Perelinger , uditore 
della sacra Rota , che l’ebbe mollo caro , esercitandosi ancora 
nell’ avvocheria. Ma entrato a caso nella chiesa nuova de’ Fi- 
lippini s’ invaghì di quell’ Istituto , prendendo per suo spiritual 
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direttore il p. Mariano Sozzini , che dopo maturo esame con- 
discese alle brame del Fantuzzi , di esser cioè uno della con- 
gregazione deir Oratorio , consigliandolo di ciò eseguire in quella 
di Bologna sua patria. Ivi ritornato dopo la morte del genitore 
ascese al sacerdozio nel 1649 , ed indi con replicate premure 
Tu ammesso nella congregazione dell’ Oratorio. Si rese illustre 
in essa per santità di vita irreprensibile in tutto, in guisa che 
fu sempre di somma edificazione non solo ai suoi compagni , 
ma ancora agli esteri che ebbero la ventura di conoscerlo pre- 
senzialmente. Esatto osservatore dell’Istituto , che avea abbrac- 
ciato così nella direzione delle anime , come nel diflbodere la 
divina parola , adempì anche con somma vigilanza a tutti quei 
carichi che da’ Superiori gli vennero aflìdati. Gravato da' tra- 
vagli e dalie assidue penitenze che procurava celare agli occhi 
altrui , dopo di aver tollerato con eroica sofferenza un dolo- 
rosissimo male, rese l’anima al Creatore nel dì 27 novembre 16C2. 

Diede alle stampe le opere seguenti : 

I. Ammaestramenti ' per la santìssima Comunione. Opera per 
umiltà dell’ a. pubblicata col nome del sacerdòte Niccolò Buon- 
vicini. 

II. Apparecchio spirituale al sacro Parlo di Maria sempre 
Vergine , ed al s. Natale di G. C. da praticarsi per lutto il 
tempo del santo Avvento , cominciando li 29 novembre , sino olii 
24 dicembre. 

FERRACCIOLI TOMMASO di Ascoli figliuolo di Emiddio, 
c di Caterina Merlonghi nacque nel 1711. Compiuti in patria ' 
gli studii delle umane lettere si portò in Macerata dove apprese 
iìlosofia , teologia c giurisprudenza ; nelle quali facolUi venne 
laureato. Divenuto sacerdote fu ammesso nella congregazione 
dell’ Oratorio di Pesaro , e vi' fu superiore per anni sei. Si 
portò nel 1748 ad esporsi al concorso della teologale in Fos- 
sombrone, che ottenne, prendendone il possesso nel dì 3 feb- 
brajo di detto anno. Cessò di vivere nel dì 15 aprile 1762. 
Lasciò la seguente opera ms. che sì conservava presso i Mo- 
naci Olivetani di Ascoli : 
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Stimmae theologicae s. Thomae Aquìnatis , quinti Ecclesiae 
docloris , catena argentea ejusdem angelici praeceptoris verbis con- 
texta , ordine aiphabetico disposita, et marginalibus notis illustra- 
ta etc. 

11 pregio di quest’ opera fu couosciulo dal Marcncci , dal 
Lami e dui Muratori , come si rileva da lettere scritte da que- 
sti all’ autore. L’ editore della Biblioteca picena riporta quella 
di quest’ ultimo scritta all' autore. Il Lami nelle sue Novelle 
lettere (tom. 22 n. 39, Firenze, 17GI )'errò nel credere che 
r opera suddetta si stampasse in Fano da Giuseppe Lionardi in 
tre tomi in folio. £ vero però che quivi dovea stamparsi , se 
vivea l’autore. 

FERRARI GIULIANO fu uno de’ migliori ornamenti della 
congregazione dell’ Oratorio di Verona. Fra le altre sue estese 
cognizioni fu versatissimo nell’ idioma greco. Tradusse in italia- 
no i quattro ultimi libri dell’ istoria di Erodoto Alicarnasseo in- 
sieme con la vita dì Omero, avendo la alcune parti emendato i 
primi cinque libri dell’ istesso Erodoto , eh’ erano stali tradotti 
da Giulio Cesare Baccelli. Ci è ignoto l’ anno della sua nasci- 
ta e morte. Dì lui altro non abbiamo pubblicato con le stam- 
pe , che queste due opere : 

1. Versione di Erodoto. Verona, presso il Remanzini 1733. 

IL Poema del Nazianzeno volgarizzato in versi. 

FERRETTI MASTAI ANDREA nacque in Sinigaglia da 
onesta ed illustre famiglia. Fece i suoi primi sludii nella propria 
patria sotto la disciplina de’ PP. Scolopii che fiorivano molto 
in quella città. Indi si trasferì io Roma per dar opera all’ ac- 
quisto delle facoltà teologiche nell’ Università della Sapienza, es- 
sendo anche molto amico a’ PP. Domenicani. Incamminatosi di 
buon ora allo stato ecclesiastico , non trascurò vcruu mezzo per 
essere non ozioso agricoltore nella vigna del Signore ,, poiché 
non solo attendeva con somma diligenza allo studio conveniente 
ad un sacerdote , ma praticava eziandio tutte quelle cristiane 
virtù che si richiedono in un vero seguace del Vangelo. Una 
delle sue precipue prerogative fu il disinteresse , per la qual cosa 
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rinunziò un benefìzio di padronato di sua famiglia a favore di 
un suo fratello minoro Prelato in Roma , morto primo luogote- 
nente del tribunale di Monte Cilorio. Desideroso di allontanarsi 
dal mondo si ritirò nella casa dc’Filippini di Koma^ e ne ve- 
sti la divisa con infinito trasporto. Ma avendo quella Congre- 
gazione sofferto un non preveduto accidente , che cagionò non 
lieve disturbo a tutti gl’ individui della medesima , il Mastai sti- 
mò piò sano consiglio di abbandonarla , ritirandosi nella propria 
patria, dandosi interamente allo studio, ed al profitto delle ani- 
me. Il Cardinal Onorati vescovo di Sinigaglia lo creò canonico 
di quella Cattedrale , ed è indicibile l’ esattezza , con cui attese 
all’ adempimento di tale incarico cosi pel servizio della chiesa , 
'come in udir le confessioni. Il Vescovo anzidetto lo deputò alla 
cultura degli Ebrei , e cominciata la sua predicazione , perchè 
poco versato nella lingua ebrea , chiese di tornare in Roma per 
rendersi perfetto in detta lingua ; e reduce in patria ripigliò 
l’apostolico esercizio destinatogli dal proprio Pastore. Si prestò 
anche all’ assistenza delle sacre Vergini tanto in diocesi che 
fuori : e stabilitasi un’ accademia di scienze sacre , il canonico 
Mastai Ferretti ne fu fatto Presidente, e scrisse per questa va- 
rie dissertazioni a quelle materie pertinenti. Annunziò con fre- 
quenza la divina parola , c varie lezioni scrisse di sacra scrit- 
tura, menando sempre una vita esemplare. Nel 1806 dal pon- 
tefice Pio VII. fu fatto vescovo di Pesaro, ed in tal tempo ave- 
va già concepito il pensiero di collegare insieme i quattro Evan- 
geli! , fame un solo discorso , tradurli e corredarli di oppor- 
tune note ; ma le cure dell’ Episcopato lo distolsero dal colo- 
rire questo disegno. Avendo sofferto cinque anni di deportazione 
nella Lombardia per essersi opposto agl’ ingiusti voleri di chi 
comandava in quel tempo infelice , ebbe agio dì compire l’ in- 
tralasciato lavoro, che pubblicò nel 1818. Ritornato nella sua 
Chiesa , visitò la diocesi per ben quattro volte , spargendo sem- 
pre il pane della divina parola ; e perchè indebolito nella me- 
moria scriveva sempre le onoelie , leggendole nelle parrocchie 
adattate al giorno e circostanza in cui si trovava. Fu zelante 
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con somma dolcezza , caritatevole senza Carlo trasparire , esat- 
tissimo neiradempire i precotti della Chiesa specialmente no’ di- 
giuni , lo che gli apportava somma mortiGcazione , bisognoso 
com’ era di molto cibo ; e fu assiduo nelle pratiche di peniten- 
ze corporali, specialmente straziando il suo corpo con battiture. 
Ripieno di s'i eminenti e rare virtù , fu varie volte colpito da 
insulti apopletici , che tollerò con somma rassegnazione , spe- 
cialmente allora che avendone sofferto uno che gl' ingrossò la 
lingua , era impedito di liberamente parlare. Finalmente assalito 
più fortemente da tal malore micidiale . mentre recitava il di- 
vino uffizio col suo Segretario, munito di tutti gli ajuli di santa 
Religione rese 1’ anima al Oeatore dopo quattro giorni in Pe- 
saro nel 1822 , essendo di anni 68. L’opera, di cui abbiam 
fatto parola data in luce , ha il seguente titolo : 

GU Ecangelii unili iradoUi e commentali, Tom. IL Ro- 
ma , 1 8 1 7 . , 

FORTI GIOVANNI nativo probabilmente della terra di Ma- 
gHano, nelle vicinanze di Macerata, benché fornito a sufficienza 
delle lettere, ciò non ostante animato da lodevole spirito di umil- 
tà , volle vestir 1’ abito di laico nella casa dell’ Oratorio di .Ma- 
cerata ai 31 di luglio 1657, e quivi dimorò sino alla sua morto 
accaduta a’ 6 di marzo dell’ anno 1715. Stante la lunga dimo- 
ra che fece in detta città questo pio e divoto uomo , non è me- 
raviglia che da molli sia stalo riconosciuto per cittadino raacc- 
ralese. Scrisse , e pubblicò le seguenti opere : 

I. Breve notizia de' compagni di s. Filippo. Macerala, per 
Carlo Zanobii 1679 , in 12. 

II. Vita di s. Gaetano Tiene. Macerata, per Giuseppe Pi- 
cini 1685, in 4.° Di questa l’a. fece anche un compendio, e’I 
mise a stampa. 

III. Compendio della vita di s. Filippo Neri. Macerata, per 
Carlo Zanobii 1678, in A." Un altro simile più breve fu fatto 
dall’ a. e stampato. 

IV. Vita in compendio del ven. p. Giovenale Anctna» Ro- 
ma 1673 , in 12. 
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V. Vita del veti, p. Girolamo Morico fermano. Esiste ms. 
nella librerìa de’ PP. dell' Oratorio di Macerata. 

VI. Vita del Cardinale Cesare Barunio , e compendio delta 
medesima. 

VII. Vita' del ven. p. Antonio Grassi della congregazione 
delf Oratorio di Fermo. 

VHI. Vita della serva di Dio Alessandra Savina, fondatrice 
di varii monasteri in Macerata , e in altri luoghi. 

IX. Compendio della vita del p. Giulio MancineUi della Com- 
pagnia di Gesù , dedicalo al Cardinale Odescalchi poi Pontefice 
col nome d’ Innocenzo XI. . 

FRAN'CESCHINI LUDOVICO di Ripatransone. Abbracciò 
nella sua patria sulla fine del secolo XVII. l’ Istituto di s. Fi- 
lippo Neri. Scrisse la seguente opera : 

Vita del p. Fr. Santi della Ripa predicatore , teologo e 
commissario apostolico per la rinnovazione della riforma nelle pro- 
vincie della Marca di Ancona de’ Minori Osservanti. Fu data in 
luce dal signor Ilario Pica arciprete della cattedrale ripana , e 
nuovamente coll’ aggiunta del p. Girolamo Materia sacerdote del- 
r Oratorio di Ripatransone , in Macerata per Paolo Antonio Buf- 
faletti 1697 , in 12. Fu dedicata a’ signori Anziani di detta 
città di Ripatransone. 

FRANCHI GIUSEPPE IGNAZIO M. gentiluomo fiorentino. 
Dotato di sommo sapere e di soda pietà fu ammesso nella Con- 
gregazione de’ Filippini di Firenze. Ivi fece maggiormente palese 
la sua verace cristiana virtù non disgiunta da quella scienza , 
che non rende 1' uomo vanaglorioso e superbo. Fu per tali me- 
riti amato e riverito non solo da suoi confratelli, ma anche da- 
gli estranei. Furono stampate in Lucca presso Francesco Bon- 
signori nel 1783 le memorie della vita del detto p. Franchi col 
titolo di servo di Dio , attesa la fama di santità in cui visse e 
morì. Compianto da’ suoi socii , e da tutti quelli cbe lo conob- 
bero , rese lo spirito al Creatore a 9 febbrajo 1778 , di an- 
ni 67 , essendo vissuto fra’ Filippini anni 48. Si ha di lui per 
le stampe quest’ opera : 
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Suir amore al proprio disprezzo. Libro assai pregiato dalle 
savie e morigerale persone. Lucca , per Jacopo Giusti 1774. 
Desso fu riprodotto in Firenze dopo la morte dell' autore. 

FRIGERIO PAOLO dell’ Oratorio di Firenze. Diede alla 
luce la seguente opera : 

Vita di s. Calterina di Siena raccolta nuovamente dalle opere 
della Santa , e da ciò che da’ di lei confessori , e da altri ne 
fu dello. In Roma 1656, per Vitale Mascardi, in 4.** con Ogure. 
Fu questa vita scritta in ossequio del S. P. Alessandro .VII , 
non senza qualche ajuto dato dal medesimo. È lodato 1’ autore, 
dal p. Papebrochio, e da molti altri per la purità e gentilezza' 
del suo scrivere. 

G 

GABRIELLI CARLO nacque in Bologna a’ 16 agosto 1667 
da Giacomo Antonio di professione orefice , e da Teresa Pisini 

di onorata famiglia, la quale rimase vedova di età non avanzata 

con tre figli , cioè Carlo di anni 5 , e due figliuole. Dalla te- 
nera età comparve di elevato ingegno , e di avere un cuore do- 
cile ed alla pietà proclive. Sotto la scorta de’ PP. Gesuiti fé’ 
il corso de' suoi primi studii , ed indi nel pubblico studio udì 
le lezioni di filosofia , delle leggi e della sacra teologia. Se- 
guitò a frequentare le congreghe de’ PP. Gesuiti , ed in una 

di esse vi recitò un’ orazione in lode di s. Ignazio. Volea ab- 
bracciare quell’ Istituto , e ne fe’ parola col suo direttore spi- 
rituale ; ma essendo la madre vivente , e due sorelle ancor 
nubili , alle quali dovea badare , non potè ciò eseguire. Per 
alimentare la bisognosa sua famiglia gii fu necessario assumer 
r incarico di segretario dei dotto e pio cavaliere Girolamo Sam- 
pieri pubblico lettore , e canonico della Metropolitana di Bolo- 
gna. Seguitò le sue pratiche devote, ed insieme 'lo studio delle 
leggi , nelle quali assai profittò , dovendosi a lui la pubblicazio- 
ne dell’opera legale del conte Agostino Fontana , divisa in .5 
tomi in fui. che ha per titolo: AmpMlhetUrum , tive Bibliot. legalis 
amplissima, Parmae 1698. Quest’opera non fu dall’autore compi- 
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ta : il Gabrielli la pubblicò e vi premise una prefazione sollo di 
altro nome per umiltà, che si conservava originale presso de’PP. 
dell' Oratorio di Bologna. Coltivò anche le belle lettere , e fu 
ascritto nell’ Accademia degl’ Indivisi di Bologna nel 1686 , e 
molte poesie pubblicò con le stampe. Persistendo nella vocazione 
dì dedicarsi agli altari , il canonico Sampieri gli assegnò un fondo 
per servirgli di sacro patrimonio; onde ascese al sacerdozio nel 
(fi 1 marzo 1692. Con tal carattere cominciò ad adempire gii 
obblighi del suo novello stato annunziando la divina parola in 
diverse chiese, e specialmente in quella dell’ Oratorio ove reci- 
tò .5 sermoni per alcune solennità. Gli accademici Indivisi aven- 
do preso per loro protettore s. Filippo Neri, il Gabrielli vi fe- 
ce la prima orazione latina. Fondata dal eh. Eustachio Manfre- 
di l’Accademia degl’ Inquieti , passata poi nel palazzo Poggi col 
nome di Accademia delle Scienze del nuovo Istituto di Bologna, 
ristesso Gabrielli vi si ascrisse, dedicandosi alle scienze (iloso- 
fìche , mediche e naturali , le quali eran da quelli accademici 
professale , componendo alcuni trattati su tali facoltà per lo sti- 
le c pel metodo assai pregevoli. Vi fu io seguito crealo Prin- 
cipe , e succedette al Manfredi , cui pietosamente assistette ne- 
gli ultimi periodi di vita. Recitò in dell’ Accademia una erudita 
latina orazione proponendo le materie su lo quali gli Accademici 
esercitarsi doveano, alla quale succedè una conclusione detta dal 
Manfredi ; c fu recitata neH’Archìginnasio di Bologna alla presenza 
di monsignor Morsigli allora arcidiacono , e cancelliere deli’ Uni- 
versità , indi vescovo di Perugia. Morta la madre , e rimasta 
una sola sorella , essendosi 1’ altra maritata , si adempì il suo 
desiderio di separarsi interamente dal mondo. La pratica da lui 
non interrotta co’ PP. dell’ Oratorio , e 1’ amicizia del p. Ve- 
ronesi gli fecero nascere il desiderio di entrare in quella Con- 
gregazione. Ma il pensiero della sorella ancor nubile, ed il do- 
versi mantenere a proprie spese , privo com’ era di beni di for- 
tuna , gli vietavano di porre in esecuzione tal suo pio deside- 
rio. Ma il Signore permise che i PP. di quella Congregazione 
vedendo la ferma vocazione del Gabrielli , e scorgendo il raro 
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ingegno di lui , deliberassero di ricererlo senza contribuzione al- 
cuna. L’abate Sampieri s’incaricò del peso della sorella, e lo 
foru'i del necessario per entrare fra’ Filippini , cosi che a’ 29 di- 
cembre 1695, di anni 28, entrò nella Congregazione, confer- 
mando la buona opinione , che si era di lui formata. L’ uso per 
lungo tempo da lui contratto di perorare io purgato e sublime 
favellare mal combinava con quello dc’PP. dell’ Oratorio , che 
per loro istituto deggiono fare i loro discorsi con dimesso stile; 
onde avvenne che oi ne fosse soventi volte da’ PP. avvertilo , 
la qual cosa egli sempre pazientemente tollerò , Gnchè si vide 
che anche estemporaneamente sermoneggiando cadeva senza vo- 
lerlo nel dire eloquente e leggiadro. 

Uscito dal noviziato, nel quale con molta esattezza si con- 
dusse , passò ad adempire gli altri obblighi di quella Congre- 
gazione; ai quali altro se ne aggiunse, d’insegnar cioè la teo- 
logia al conte Riccardo Isolani , che fu poi vescovo di Peru- 
gia , dai qual carico non potè esentarsi , poiché i due vescovi 
Origo e Gozzadini , poscia Cardinali , impetrarono dal S. P. 
Clemente XI. la facoltà al Gabrielli d’insegnar teologia, con la 
condizione che non si potesse tale grazia ad altri accordare. 
Anche monsignor de’ Buoi arciprete della Metropolitana di Bolo- 
gna proGttar volle de’ consigli e della direzione del p. Ga- 
brielli suo confessore , poiché lo condusse seco io Roma allor- 
ché dovè ivi esaminarsi , essendo stato eletto vescovo di Peru- 
gia ; la qual cosa si esegui dal Gabrielli non senza suo dispia- 
cere , e per sola ubbidienza a’ suoi superiori. Reduce in Bolo- 
gna cominciò a scrìvere un’ opera assai vasta sopra la vita di 
Gesh Cristo , in cui raccolse quanto da’ ss. PP. si era detto , 
aggiungendovi molte sue morali riOessioni. Ma venne a frastor- 
narlo da tali studii altro grave incarico che dovè assumere , 
qual fu quello di direttore di spirito della principessa Maria Te- 
resa moglie del principe d’Hassia Darmstad, che venne in Bo- 
logna per cagion di salute. Malgrado il di lui sistema di non 
conversar nelle corti e co* grandi , accettò tal pio ministero , 
ed assistè una tal principessa Gnchè rese 1’ anima al Creatore 
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nel dì 20 marzo 1714. Nel 1717 fu eletto Preposto della sua 
Congregazione , carico che per umiltà non volea accettare , e 
con tal soddisfazione de’ PP. si diportò , che ne fu nella secon- 
da volta confermalo. Ma pochi giorni mancavano per compire il 
suo secondo triennio della Prepositura , quaudo allro gravissimo 
incarico gli sopraggiunse. Fu scritta lettera della Congregazione 
de’ Vescovi e Regolari al Cardinal Buonconipagni arcivescovo di 
Bologna , acciò si spedissero dalla della città due soggetti per 
sedare alcuni disordini nati in una congregazione dell’ Oratorio 
di una città d’ Italia , a’ quali se non si dava pronto riparo , 
ne sarebbe avvenuto lo scioglimento della medesima con gran 
cordoglio del Vescovo di quella città. Fatto ciò noto a’PP. della 
Congregazione non poterono esimersi di ubbidire ; e furono per 
tal geloso incarico destinati i pp. Carlo Gabrielli e Giacomo 
de’ Buoi. Giunti alla città destinata furono ricevuti con somma 
distinzione e compiacenza. Il risullamenlo corrispose a ciò che 
si desiderava , poiché fatte mature riflessioni , e proposti alcuni 
mezzi per rimediare ai disordini così avanzali , essi da quei PP. 
furono pienamente approvati ; e rinacque in quella Comunità 
l'antica pace e concordia, che per diabolica opera si era smar- 
rita , con contento del Prelato di quella città , e con l' ap- 
provazione della 8. Congregazione. Compila tal’ operazione si 
condusse alia s. Casa di Loreto, da cui ritornò in Bologna ri- 
pigliando i soliti suoi esercizii. Ma scorsi quattro mesi , un sog- 
getto licenziato da quella Congregazione per consiglio del p. Ga- 
brielli e del p. de’Buoi, si portò io Bologna per muovere aspra 
guerra al Gabrielli , tentando di porlo in discredilo presso tutti. 

Ma questi con somma rassegnazione soffrì tal persecuzione pa- 
zientemente , finché colui si chetò , e nulla più disse. Allro 
disgusto dovè soffrire per avere scritto la vita della serva di Dio 
Scolastica Muratori , che diede alle stampe ad istanza della 
pwBcipessa di Piombino Ippolita Ludovisi , cognata dell’ arcive- 
scovo di Bologna Giacomo Buoncompagni; giacché uno che por- 
*«va avversione a quella serva di Dio cominciò a dir male di ' 
delta vita , fino a spacciar con lettere eh’ era stata solenne- 
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mente proibita. Quel maledico premurato dal p. Gabrielli acciò 
cessasse di dir male di quella serva di Dio , noi volle fare , e 
con tale opinione si mori , senza che il p. Carlo scemasse di 
quella buona fama , che meritamente si avea procacciato. 

Fatto arcivescovo di Bologna Prospero Lambertini , poi papa 
col nome di Benedetto XIV, scelse per suo confessore il p. Ga- 
brielli; c l'avrebbe destinato per gravi incarichi, se la sua nota 
modestia non 1’ avesse supplicato ad esentamelo. 

Dopo di essere stato Superiore per anni 18 , esercitando 
tutti gli atti di cristiana pietà , con utile delia sua Congregazio- 
ne e de’ fedeli, e con continuo studio, nel dì 4 ottobre ITi.'i, 
di anni 78 compiti, e 50 di Congregazione finì di vivere, la- 
sciando di sè gran desiderio. Le sue opere stampate , e mss. 
sono le seguenti : 

I. iielodo per imparar fadltnenle la lingua latina , ms. 

IL Jnsliluliones philosophicae , mss. 

III. Varie lettere per uso di Segreteria , mss. 

IV. Fascetta di lettere spirituali, ms. 

V. Poesie latine. In varii metri , e su diversi argomenti, mss. 

VI. Poesie italiane. Stampate ed inedite di numero 180 
su diversi argomenti. 

VII. Varie prefazioni e ringraziamenti latini , mss. 

Vili. Disegno di un poema intitolato: Fasti di Ludovico XIV. 
il grande. Fu disteso dall’autore in diversi fogli verso il 1700 
in occasione di aver tenuto al sacro foute in nome di S. M. 
cristianissima il primogenito del marchese cav. Filippo Sampieri. 

Il Poema è diviso in 12 canti con invenzione ingegnosa , e mol- • 
tissima erudizione; e fu poscia disteso da varii poeti bolognesi;-ms. 

IX. Orazioni sei accademiche latine. La maggior parte di 
queste versano intorno a’ Santi. 

.. X. Cinque discorsi morali. Prima che l'a. entrasse ne’ Fi- 
lippini compose questi discorsi in occasione delle principali so- 
lennità della Chiesa. 

XI. Dialog/à e rappresentazioni spirituali aW uso de' PP. del- 
r Oratorio num. o2 , mss. 

18 
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Xn. Tre annuali di piccioli sermoni da recilarsi da’ fancùdli, 
secondo t uso de’ PP. dell’ Oratorio , mss. 

XIII. Decisioni di varii casi di coscienza , mss. 

XIV. Istoria del Concilio costantinopolitano IL, il 5.® fra 
gli ecumenici. Ragionamenti due , mss. 

XV. Tre ragionamenti sopra il Concilio niceno , mss. 

XVI. Breve ristretto istorico del cambiamento delle antiche 
penitenze canoniche fino alto stato presente , ms. 

XVII. La pretensione di Fozio di assumere il titolo di Pa- 
triarca Ecumenico in pregiudizio delta romana Sede dà motivo di 
trattare dell uso di questo titolo , e di quanto sia passato sopra 
di ciò fra i Pontefici e i Patriarchi di Costantinopoli. Si tratta 
ancora del titolo di Pontefice Massimo , e degli altri indicanti il 
Primato sulla Chiesa. Dissertazione , ms. 

XVIII. Dissertazione per provare; che sia stato sempre con- 
forme il sentimento della Chiesa orientale sopra V esistenza reale 
del corpo di Cristo al sentimento della Chiesa romana , ms. 

XIX. Tractatio synoptica de Primalu sum. Pontif. , ms. 

XX. De sacrarum imaginum culla responsiones ad objecia 
haereticorum , mss. 

XXI. Dissertazione accademica sopra il Sacrificio presanU- 
ficatorio , e sopra la frequenza della Messa ne’ primi secoli Mia 
Chiesa , ms. 

XXII. Prolegomena ad divinam Scripturean mss. 

XXIII. Il Cristiasio istruito nella cognizione di Cristo. Opera 
assai vasta compresa in 90 e più quinternelti, che contengono 
altrettante lunghe lezioni, della misura de’ sermoni domenicali del- 
l'istesso autore. Lasciò anche 264 quinternetti contenenti altret- 
tante lezioni. 

XXIV. Lettere di un abcUe ad un vescovo dove si dimostra 
r equità Mia costituzione : Unigenitus , e che possono servir di 
risposta a’ libelli , che sono comparsi contro cotesta Costituzione. 
Opera tradotta dal francese. Il p. Gabrielli ad istanza di gran 
personaggio intraprese questa traduzione. Vi premise un discor- 
so , nei quale dà idea generale dell’ ordine , metodo ed inten- 
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zione deir autore francese. Dopo dà ragione del metodo che 
intende osservare nella traduzione. Rifiuta modestamente certa 
sentenza dell’ autore , che divide 1’ autorità del S. P. co’ Ve- 
scovi nelle controversie di fede. Nel resto 'scusa 1' autore mo- 
strando la buona intenzione del medesimo. La traduzione non à 
compita , e giunge fino alla propos. 67. 

XXV. Selle invocazioni al glorioso s. Filippo Neri. Piìl 
volte ristampate. 

XXVI. Allo di fede verso il ss. Sacramenlo dell Aliare. Stam- 
pato in diverse stamperie. 

XXVil. Compendio islorico della fondazione , progressi ed 
esercizii spiriluali della Confralemila creila in Bologna sotlo l'in- 
vocazione de’ ss. Angeli cuslodi. 

XXVIII. Compendio della vila della b. Calerina di Bologna. 
Il p. Melloni mette in dubbio, se questa operetta, siccome l’an- 
tecedente , sia stampata. 

XXIX. Vila della madre d. Maria Gaelana Scolaslica Mu- 
ralori religiosa nel monaslero de’ ss. Gm>asio e Prolasio di Bo- 
logna. Bologna 1729 , in 4.° Questa fu quella vita che pro- 
dusse tanti disturbi al p. Gabrielli , come dicemmo innanzi. 

XXX. Compendio della vila del servo di Dio Cesare Bian- 
chetli senalore di Bologna , e fondalore della congregazione di 
s. Gabriello. Bologna 1731 , in 8.° 

XXXI. Nolizia della vila del p. Gio: Filippo Cerlani del- 
r Oralorio di Bologna. Bologna 1737, in 8.® Si trova nel prin- 
cipio del libro del detto p. Gertani intitolato : Bili della Messa 
privala, ristampato nel 1757 , in 4.® 

XXXII. Notizie delle vile de' pp. Giuseppe Under e Gio: 
Galeazzi dell Oralorio di Bologna. Bologna , in 4.® senza anno. 

XXXIII. Brevis inslntclio facili melhodu ea compleclens, quae 
ab accedenlibus ad examen Ordinum recipiendorum scitu nagis ne- 
cessaria censenlur , ad usum civilatis et dioec. senogallensis. Se- 
nogai. 1735 , in 12. 

XXXIV. Sermoni di Carlo M. Gabrielli dell’ Oralorio di 
Bologna sopra le domeniche e feste di tulio tanno. Voi. V. in 4.® 


Digilized by Google 


( 1*0 ) 

Bologna 1741-1742, ristampati in Venezia nel 1745 per Tom- 
maso Bettinelli. 

XXXV. Sermoni domestici num. 34 ed altri per varie feste. 
Questi sermoni rimasero iuciiiti. 

XXXVI. Sermoni .sopra il ss. Sacramento num. 31. Altri 
fatti in occasione delle Congregazioni delle colpe. Anche questi ri- 
masero inediti. 

XXXVII. Xovena dello Spirito Santo. Questa pure resti) 
inedita. 

XXXVIII. L’interesse della propria salute promosso sotto gli 
auspica ed esempii di s, Ignazio in alcune considerazioni cacate 
dalla vita di detto Santo distribuite per IO giorni. Bologna 1725, 
in 12. 

GALLANO ANDREA. Nacque in Venezia da onesti geni- 
tori di famiglia proveniente da Francia nel (fi 7 dicembre 1709. 
Ricevuto avendo una civile educazione e compiti gli studii delle 
umane lettere , della filosofìa e della teologia , si rendè atto a dive- 
nir sacerdote. Nel giorno 23 novembre 1735, essendo di anni 25, 
diede il suo nome nella congregazione dell'Oratorio di Venezia, 
ove per l’ innanzi essendo ancora nel secolo , passati aveva tutti i 
suoi giorni. Visse nella medesima a tutti caro. Gli studii teolo- 
gici che avea con fervore co’ltivati nelle scuole de’PP. Domeni- 
cani , ove allora fiorivano i pp. de Rubeis , Concina e Cuni- 
liali che a ragione aveano fama di ottimi in tali materie. Io for- 
marono un dotto teologo e degno alunno dell'Istituto , che avea 
abbracciato. Non interruppe la corrispondenza di tali dotti suoi 
precettori , da’ quali prese esempio di segnalarsi nelle scienze 
ecclesiastiche. Esattissimo osservatore degli obblighi dello stato , 
a cui il Signore 1’ avea chiamato , per anni 43 , procurò che 
anche gli altri ne adempissero lo regolo con egual fervore , e 
negli ultimi tre anni di vita sostenne il carico di Superiore. Ser- 
bando un esatto metodo di vita , ed avendo somma cura di non 
ispendere inutilmente il tempo, nelle ore che non era occupalo 
negli obblighi della sna Congregazione , si tratteneva nella let- 
tura della s. Scrittura, e de' ss. Padri, dalla quale unicamente 


Digitized by Google 


( lil ) 

si può ritrarre la scienza sublime, specialmente coltivandosi con 
lo studio delle lingue dotte greca ed ebraica , che erano a lui 
ben note. Ad una esalta logica e solida metafisica aggiungeva 
un perfetto conoscimento della cronologia , e delle anlìcbitò pro- 
fane , che formano il miglior fondo di critica , principal requi- 
sito per gli studi! sacri ; quali cognizioni lo fecero salire ad alta 
fama , essendo stato tenuto da tutti profondo e sano teologo. 
Tutto immerso nel compilare le laboriosissime opere che diede 
alla luce , e di cui subito farem parola , fu assalito da violen- 
tissima colica infiammatoria , da cui non poteron liberarlo i più 
efficaci rimedii salutari , e dopo tre giorni fini di vivere nel (fi 1 2 
gennajo 1779, avendo compiti gli anni 70 di sua età, lasciando 
di sè gran rinomanza, e grave cordoglio ne’ suoi confratelli. Si 
hanno di lui le opere seguenti: 

I. Bibliolkeca Palrum, et velerum Scrlplorum. Venet. , ap. 
AIbrizzium. 

Essendogli note le varie edizioni delle Biblioteche de’ Pa- 
dri , che sono una collezione delle opere minori di 'questi , 
ne volle dare una nuova , provvedendosi con gravi spese di tutte 
le migliori edizioni delle opere de'PP. , e di tutte le dissertazioni 
che versavano sopra le opere di costoro , e do’ più rari opu- 
scoli editi ed inediti ad altri sfuggili. Intraprese la compilazione 
di della opera, che condusse (ino al volume XII, distribuendo 
gli opuscoli de'PP. per ordine cronologico, e portando una tal 
collezione fino al VII. secolo della Chiesa , la quale avrebbe 
portata più oltre , se non fosse stato colpito dalla morte. Es- 
sendo alcuni di detti opuscoli composti nelle loro lingue origi- 
nali , fu molto diligente nel darli tradotti in latino. In tale opera 
non fu solo nodo collettore ; poiché i prolegomeni aggiunti a 
ciascun volume, e le note appostevi in diversi luoghi lo costi- 
tuiscono ancora autore , e fanno nota la sua dottrina. L'abate 
Gio: Battista Gallicciolli si prese la cura di terminare 1’ opera 
suddetta. Comp'i il tomo XIII, ed un’altro ve ne aggiunse non 
dipartendosi dal metodo del Galland , siccome attesta nella pre- 
fazione al suddetto tomo XIII. 
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n. Traduzione delle opere di monsignor Bossuel. Da’ primi 
suoi anni nacque al Galland il pensiero di dare all’Italia alcune 
traduzioni di libri utili alla Religione. Prescelse le opere del fios- 
suet , come quelle che tendevano a combattere l’ errore , e so> 
stenere la verità della Religione , siccome le Orazioni fanno il 
pib bell’ elogio della sua eloquenza. Sarebbero atate queste sue 
traduzioni proseguite con le altre opere latine di detto autore , 
che avea chieste al nipote monsignor de Troyes; ma per un ac- 
cidente ciò non avvenne. 

III. De veluslis Canonum collectionibus disserkUionum syD 
loge. Yenet. , ap. Thom. Bettinelli. 1778. Quest’opera fu dal- 
r a. ideata per promuovere i sacri studii, e facilitarne i mezzi 
alle persone di buona volontà. 

IV. Novena di s. Filippo. Yen., presso Occhi, 1750. 

V. Thesaurus anliquitalis ecclesiasticae historico-apologelico- 
crilicus complectens ss, Palrum veterumque Scriptorum ecclesiasli- 
corum lum graecorum tum latinorum gesta et scripta doctissimorum 
virorum dissertationibus asserto et illustrata, alque juxta seriem XII. 
saeculorum distributa et digesta. 

VI. Caesaris Baronii opera quae supersunt ab Annalibus Ec~ 
clesiasticis collegit magna parte , ac nunc primum edidit notisque 
illustravit unus ex Presbyteris ejusdem congreg. Oratorii. . . . 

VII. Bibliotheca martgrologica , seu ceterum Kalendariorum 
ac Marlyrologiorum , quolquot hactenus in lucem prodierunt , am- 
plissima collectio, multis hujusmodi primigeniae antiquitatis kuc usque 
ineditis quam longe locupletata. Queste ultime opere cominciando 
da quella segnata col numero Y , rimasero inedite. Di esse ne 
ha dato contezza l’ab. Meschini nella sua opera : Degli Scrit- 
tori veneziani; ed intorno a quella che ha per titolo: Caesaris 
Baronii etc. dice , avere ideato il Galland di pubblicar queste 
opere del Baronie in sei tomi in fol. pe’tipi di Sebastiano Co- 
luti , e dedicarle a Benedetto XIV , ma poi essersi rimasto dal 
farlo, per esserai cominciata in Roma un’altra edizione di dette 
opere. Intorno poi alla Bibliotheca martgrologica sappiamo ritro- 
varsi gli originali di essa presso i PP. dell’Oratorio di Venezia. 
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GALLONIO ANTONIO fu uno de’più diletti alunni di s. Fi- 
lippo. Si rendè illustre non solamente per esimia santità di vita; 
ma per le rare cognizioni di cui era arricchito, come lo dimo- 
strano le seguenti dotte opere da lui pubblicate : 

I. Vita b. Philippi Nerii fiorentini congregationis Oratorii 
fundator ; già ianclimonia et miracutis nostro saeculo melarmi , 
in annos digesto. Rom. 1600, ap. Aloys. Zanettum, in 4.” Que- 
st’ opera scritta in uno stile terso ed elegante , fu riprodotta 
in Magonza nel 1602, in 8.° ed inserita da’PP. Bollandisti nel 
tom. V. delle loro vile de'Sanli (mese di maggio, pag. 929-990). 
Le due enunciate edizioni, come rare, il Vught le ha citate alla 
pag. 575 del suo Catalogo de libris rarioribus. Il Galloiiio la 
scrisse pure in volgare, e questa fu ristampala in Napoli e Be- 
nevento. Dessa è la più autentica , per essere stato il Gallonio 
più anni discepolo del Santo , e le cose che riferisce o le ha 
vedute , o le ha ricavale da 253 lestimonii degni di fede. 

II. Istoria delle sante Vergini Romane ecc. con varie anno- 
tazioni. Roma , 1581 , in 4.** 

III. Isteria della vita e martirio de’ gloriosi santi Flavia , 
Domililla vergine , Aereo ed Achilleo ed altri. Roma, 1597, in 4.“ 

IV. De sanclorum Martgrum cruciatibus. Rom., 1591, in 4." 
Tratta quest’ opera degli istrumenli di martirio , e delle varie 
maniere di martirizzare con Ggure disegnate da Gio: Guerra di 
Modena pittore di Sisto V, ed incise in rame da Antonio Tempesta 
di Firenze. Vi unì l’a. monumenti preziosi tratti da autori anti- 
chi ecclesiastici e profani. Fu scritta prima in italiano , e poi 
in latino, e dedicata a Clemente Vili. (Roma, 1594, con fi- 
gure in legno). Fu riprodotta in Parigi nel 1659 , in 4.** ed 
indi in Anversa nel 1660, in 12. Il eh. cav. Tiraboschi nel- 
la sua Storia della Letteratura italiana così scrive del Gallonio: 
« degna di molta stima è I opera di Antonio Gallonio della con- 
gregazione dell Oratorio pubblicata nel IS91 intorno ai tormenti 
de' Martiri, dove con vastissima ertidizione tratta degli autori sa- 
cri e profani, esamina i diversi generi di crudeltà ritrovati a stra- 
ziare i confessori di Cristo , e illustra molti passi degli Atti dei 
Martiri ». 
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V. Libar apologelicus prò assertis in Annalibus Eccles. ba- 
ronianis de monacatu s. Gregorii Papae adversm d. Constan- 
tium Bellullum munachum cassinatem. Uoro., 16l)i, in 4.” Die- 
de a quest» libro origine 1’ opinione del Baronio che ne' suoi 
Annali sostenne che s. Gregorio il Grande non appartenne al- 
l’Ordine benedettino , ma a quello di s. Equizio abate d’Italia 
nell’ Abruzzo , e che mentre s. Benedetto dava la sua regola 
in Monte Casino , popolava la Valeria di un gran numero di 
monaci. 1 Cassinosi insorsero contro tale opinione, che toglieva 
loro il maggior ornamento che avevano. Pubblicarono pertanto 
un libro col titolo : Gregorius Magnus Inslilulo s. patris Bene- 
dicli resillutus. Il Gallonio volle sostenere il sentimento del Ba- 
ronio suo confratello : nella quale quistione il certo si fu che 
da ambe le parti si scrisse con poca moderazione non conve- 
niente alla materia di cui traltavasi ; ed il Mabillon volle an- 
ch’egli entrare in una tal disputa, sostenendo la causa del suo 
ordine. 

VI. Vita della b. Margherita Colonna, Roma, 1591 , in 8.® 

. . VII. Varie vile di Santi. Più volumi. 

Vili. Del cullo , che si può prestare ai Santi non ancora 
canonizzali. Queste due ultime opere si conservano inedito nella 
biblioteca Vallicclliana di Roma. 

Finito di vivere il Gaiionio nel dì 15 maggio 1605 , di 
anni 49, ne fu scritta la vita da un certo Valentino Lenezzio, e 
stampata in Magonza. Un anonimo ne pubblicò in Venezia un 
compendio nel 1611, o monsignor Agostino Barbosa nel 1621 
ne diede alla luce un altro, oltre del p. Giacomo Ricci de’PP. 
Predicatori il quale anche parla del Gallonio nelle Brevi notizie 
di alcuni compagni di s. Filippo (Bologna, 1686, un voi. in 4.“). 

GlllELMO ANTONIO. Nacque in Napoli a 29 ottobre 
1596. Suo padre per nome Pompeo dopo ottenuta la laurea 
in legge s’ impiegò nel governo di alcune città del Regno. Scorsi 
pochi anni della sua vita sorpreso da grave infermità morì; ed 
Antonio rimasto privo del geniture restò sotto la cura della ma- 
dre Giovanna Falese, donna fornita di cristiane e civili virtù, la 
quale pose ogni cura per l'esalta educazione del figliuolo , che 
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da’ primi anni diede maniresli sego! della sua buona indole,, e 
di esser alla pietà inclinalo. Di anni 18 essendosi per domestici 
affari portato in Calabria , vicino Bisignano , fu prossimo a per- 
der la vita a cagion di un mulo che cavalcava , il quale pih 
non sentendo il freno , cominciò a correr frettolosamente , sì 
che a stento potè da quello discendere ed arrampicarsi ad un 
albero. Avendo avuta contezza della congregazione dell’ Orato- 
rio risolvette da quel momento nel ritorno che avrebbe fatto in 
Napoli di arrollarvisi : qual risoluzione volendo eseguire , mani- 
festò a’PP. deirOratorio un tal suo desiderio. Vollero i PP. far 
esperienza del suo sapere e della sua vocazione : e però gl’im- 
posero di far la spiegazione in italiano di una orazione che sì 
recita nel dì della SS. Trinità, della quale il Ghielino non seppe 
neanche interpretar una parola. Essendo credulo poco allo a 
queir Istituto ne venne escluso : ma egli invece di avvilirsi per 
una tal ripulsa , sperò veder adempiti i suoi voti ricominciando i 
primi studii da lui tralasciati per attendere agli affari domestici j 
ed avendo questi perfettamente compiti , fu in grado di comin- 
ciar la Glosulia nel collegio de’ PP. Gesuiti. Fece in questa sì 
rapidi progressi , che presentatosi di nuovo alla congregaziont* 
deir Oratorio non incontrarono dìilicollà que’ PP. di ammetterlo, 
lo che accadde a’ 20 fobbrajo 1616, essendogli stato imposto 
d’ insegnar la filosoGa e la teologia a’ giovani suoi confratelli. 

Asceso al sacerdozio ed avendo cominciato a fare i consueti 
sermoni in Chiesa . questi incontrarono al maggior .segno la sod- 
disfazione del pubblico , in guisa che la Chie.<sa era ingombra 
di gente colta allorché predicava. Ed in occasione di tali ser- 
moni può dirsi che cominciò a farsi conoscere il sommo inge- 
gno di F'ranccsco di Andrea , divenuto poscia sommo oratore 
del nostro Foro ; poiché frequentando egli la congregazione 
de' giovanetti sotto il titolo di s. Giuseppe , che allora tenevasi 
sotto la cura de’ PP. dell’ Oratorio , ed intervenendo co’ compa- 
gni ad udire i sermoni del p. Ghieimo , il dì seguente gli re- 
citava con esattezza tale, che il P. che dirigeva quella congre- 
ga ne restava al sommo meravigliato. Nè i soli laici sentivano 
con trasportò tali sermoni , ma anche dotti ecclesiastici , e re- 
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golari mollo stimali. Avendo egli cura dell’ Oratorio vespertino, 
c secondando le sante mire di s. Filippo , compose molli dia- 
loghi , e rappresentanze sacre così in prosa come in versi che 
per lo piii versavano intorno alle vile di alcuni Santi. Indefes- 
so nell’ adempimento del suo Istituto , e specialmente nell’ udir 
le confessioni , ed in tulli gli altri obblighi dalle regole pre- 
scritti , formava l’ ammirazione de’ suoi compagni e di quanti 
lo conoscevano. Fu ammirato come colui , che in sè riuniva il 
cumulo di perfezione, di vera santità e di letteratura. Fu mollo 
inclinato alla poesia italiana. In mezzo a tante e sì gravi occu- 
pazioni compose le applauditissime opere, di cui falera parola, 
e specialmente quella delle Grandezze della ss. Trinità , che 
da’ suoi e dagli esteri venne al sommo òommendata. Cessò di 
vivere nel dì 19 novembre IGii , di età di anni 48. Nell’Ora- 
torio della 'Visitazione retto anche da’PP. Filippini gli furon ce- 
lebrati i funerali , c vi recitò la funebre orazione un giovane 
cavaliere già suo penitente c fratello di dello Oratorio; e que- 
sti fu il signor d. Antonio di Gaeta , che adulto giunse all’emi- 
nente grado di Reggente del Collaterale , dopo di essere stalo 
Luogotenente della II. Camera. 

Le opere pubblicate dal Ghieimo sono le seguenti : 

I. Le Grandezze della ss. Trinità. Napoli, 1G40, in 4.® 
e Venezia, 1G47. 

II. inflessi della ss. Trinità. Quest’opera formava il secon- 
do volume delle Grandezze della ss. Trinità, ma sorpreso dalla 
morte non potè terminarlo, poiché di 100 discorsi che pensava 
di unire insieme appena compì il quarantesimo, che furono dopo 
la sua morte pubblicali. Napoli, 1G46, in 4.® 

IH. Il Diluvio universale. Poema in ottava rima. Napoli. 

IV. Il Calvario laureato. Poema in ottava rima. Napo- 
li, 1646 , in 8.®. 

V. L'Incendio del Monte Firsuuio del 1631. Napoli, 1632, 
e 1635 , in 4.® 

VI. ' Ghirlanda de' titoli gloriosi alla ss. Trinità. Napoli , 
1653 , in 12. 

VII. Sermoni diversi. Questi sermoni rimasero inediti. 
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GlPRIS FRAN'CESCO di Alossa. Essendo già sacerdote 
entrò nella congregazione de’Filippini di Napoli. Diede alle stam- 
pe per la tipografia de Ronis quest’opera : 

L' amor trionfatile di s. 3Iaddalena de Pazzis carmelitana. 
Rappresentanza sacra. Dolio e pio ecclesiastico qual egli era 
compose altre opere ascetiche di cui nessuna è giunta a noi. 
Ci è ignoto l’anuo della sua nascita e della sua morte. 11 Toppi 
lo dice cittadino di Chieti. 

GISCARDI GlAtD.MO genovese fu uomo dotato di sommo 
ingegno e di ampie cognizioni, ma specialmente di esimia umilfu. 
Entrò nella congregazione dcll’Oralorio di Genova in qualità di 
fratello laico nel maggio del 1712. Ricusò la dignità sacerdo- 
tale di cui la sua dottrina e 1* esemplare tcnor di vita da lui 
menala lo facevano meritevole , riputandosi indegno di ascendere 
a tal grado sublime. Indefesso nell’ adempimento del suo umile 
ministero , visse sempre aITcziunalissimo alla sua Congregazione 
ed a lutti i PP. della medesima ; rispettandoli e riputandosi il 
minimo fra loro. 11 medesimo nacque a’ 16 giugno 1688, e muri 
a 22 febbrajo 1765. 

Lasciò alla sua Congregazione le seguenti opere inedite da 
lui composte : 

I. Origine e successi di tutte le chiese e monasteri della città 
e riviera di Genova lom. II. 

II. Compendio di tutte le vite de' Santi , Beali, Venerabili 
e Servi di Dio liguri, con quelle di molti altri che vissero e mo- 
rirono nella Liguria. 

III. Origine delle famiglie nobili di Genova. 

IV. Àlberi di famiglie nobili di Genova tom. II. 

V. Vite di personaggi illustri per santità della congregazione 
di s. Filippo Neri. Scritte in latino. 

GIUSTINIANI FABIO nacque in Genova nel 1568 da 
Leonardo Faranchelli , e fu adottato nella famiglia Giustiniani. 
Fece parte delia congregazione dell’ Oratorio di Roma. Fu nel 
1616 nominalo vescovo di Ajaccio , ove morì nel d'i 5 gennajo 
1627 , di anni 59, c fu sepolto in quella Cattedrale. 
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Pubblicò le seguenti opere : 

I. Index miversalis materiarum bibllcarum. Romae , 1612, 
ia fol. 

II. Tobias explanalus , 1620, ia fol. 

GIZZIO FRANCESCO napoletano , ma di famiglia origina- 
ria di Chieti. Entrò nella congregazione dell’ Oratorio di Napoli. 
Si diportò in essa con zelo ed attenzione adempiendo tutti gli ob- 
blighi , che dalla medesima si prescrivono. Fu per anni 30 Pre- 
fetto della Congrega de’giovani, e dell’Oralorio vespertino, ov’era- 
no questi giovani in diversi esercizii occupati. Consistevano tali 
esercizi! nel raccogliere i giovani nell’inverno nelf Oratorio de’ Fi- 
lippini , nella primavera nella collina detta la .Montagnola , e nel- 
l'està e nell’autunno nel chiostro di s. Agnello maggiore, ove dimo- 
ravano i Canonici Regolari del Salvatore della Congregazione Re- 
nana. In tali siti si sceglievano quei giovani eh’ erano di piò sve- 
gliato ingegno , ed uno di loro a vicenda recitava un piccolo ser- 
mone 0 in lode di qualche Santo, o sulla ricorrenza di qualche 
festività della Chiesa. Talvolta erano occupati nelle recite di al- 
cune rappresentanze sacre. Ottimo era il divisamente ; poiché 
mentre s’ impediva a’ giovani di andar inutilmente vagando per 
la città , venivano occupati piacevolmente nell’ esercitar la me- 
moria, togliendosi ad essi quel riprezzo di esporsi al pubblico, 
ed imparando a declamare ; la qual cosa ora tanto s’ inculca, e 
si crede necessaria anche per quell’ ordine di persone , cui la 
declamazione non fa bisogno. E piacesse a Dio che un tal eser- 
cizio sì continuasse tuttora dai PP. dell' Oratorio , come invano 
piò volte da taluno si è chiesto. In tali esercizii interveniva mol- 
titudine di gente di ogni condizione: e dicesi eh’ essendosi por- 
tato in Roma il p. Gizzio , e presentatosi al Pontehee di quel 
tempo , Clemente X, venne dal medesimo lodato , rammentan- 
do che mentre era Nunzio in Napoli era talvolta intervenuto ne- 
gli esercizii vespertini , che si tenevano sotto la direzione di quel 
Padre , che facea con quelli piangere i giovani ed i vecchi , co- 
me era a lui addivenuto. Per quanta lode però meriti il p. Giz- 
zio perchè studiossi di occupare con proGtto i giovani , non sap- 
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piamo lodare la scelta di certe rappresentanze miste di prose 
e di versi fatta da lui , come di quella che ha per titolo : la 
spada della Misericordia , e che riguarda il flagello della peste, 
che afflisse la città e regno di Napoli nell’anno 1656. Poiché 
non sappiamo comprendere come potesse recare onesto diverti- 
mento a’ giovani ed ai vecchi la rimembranza di un orribii ca- 
stigo con cui Iddio volle al maggior segno punire questa Metro- 
poli , e mettere in iscena le vedute pià lagrimevoli ; come era 
quella di un conduttor di carro che spingeva i tardi buoi cari- 
chi del peso di molti cadaveri , ed altre simili , che solamente 
leggendole fan venire il raccapriccio. Il medesimo cessò di vi- 
vere nell'anno 1698, a 2 gennajo di anni 72. Fu molto ver- 
sato negli studii di matematica e di astrologia. Costruì per suo 
passatempo diverse macchine, che dopo la sua morte restarono 
del tutto inutili « poiché niuno vi era che sapea maneggiarle. 

sue spese adomò la cappella di s. Maddalena de’ Pazzi nella 
chiesa de’ Filippini di Napoli. Diede alle stampe i detti sermoni 
e rappresentanze con questi titoli : 

I. V Eco armonioso delle sfere celesti ; cioè la corrispon- 
denza de' Santi con la virtù alia grazia divina spiegata con rap- 
presentazioni e dialoghi sacri, frammezzata con cinquanta discorsi 
per le feste del Signore e de' Santi. Diviso in due parti. Napo- 
li , per de Bonis , 1693 , in 4.° 

II. L amor trionfante. Rappresentazione sacra della vita c 
morte della b. Maddalena de' Pazzi carmelitana. Napoli, per No- 
vello de Bonis , 1668 , in 4.° 

GRàNDIS DOMENICO dell 'Oratorio di Venezia. Ci è igno- 
to r anno della sua nascita e della sua morte. Sappiamo che 
pubblicò queste opere : 

I. Leggendario delle vite de' Santi tom. XIU. 

II. Biblioteca de’ Parrochi. ■ ■ 

III. Biblioteca de’ Cherici. 

Di tali opere si fecero diverse edizioni. Il Mosebini Che- 
rico Regolare Somasco nella sua Letteratura Veneziana ( Vene- 
zia 1806-1808) dice del Grandis (voi. IV. pag. 134) queste 
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parole. « E poiché stalo io sono anziché nò generoso nel ricor- 
« dare autori di libri alla divozione opportuni , avrei potuto a quel 
a luogo ricordare il p. Domenico Grandts dell' Oratorio , che slam- 
« pò in XUl. tomi il Leggendario delle vite de’ Santi, e la Bi- 
« bliotcca (/e’Parrorhi , e quella rfe’Cbcrici, delle quali opere si 
« fecero edizioni diverse ». 

GUAZZIM l'IETRO PAOLO della Congregazione di Città 
di Castello governò questa Congregazione in qualità di Preposto 
per alcuni anni. Fu nominato Penitenziere dal vescovo di detta 
città. Diede alla luce la seguente opera : 

Traclalus moralis ad defensam animarum adcocalorum , judi- 
cum et reorum. Venetiis , apud Thomasinus , IGòO, in 4.“ 

GUZZA LA FRA^XESCO di Raddusi presso Messina. Fu 
per dottrina ed integrità di costumi assai riputato. Per molti 
anni diresse la Congrega sotto il nome di Gesù e Maria del- 
la Piana di s. Giovanni di Messina , adoperando tutto lo zelo 
per promuovere la cristiana pietà. Volle far parte della congre- 
gazione deir Oratorio di Messina , ove fu eletto Preposto. Per 
la fama del suo buon nome fu chiamato in Roma dalla marche- 
sa Savelli, e non avendo voluto accettar detto invilo, fu d’uopo 
che il Cardinal Savelli di nuovo colà lo chiamasse ; ed ivi re- 
catosi fu ricevuto in modo ben singolare , ed andò a dimorare 
nella casa di s. Geronimo della Carità. Ci ò ignoto l’ anno del- 
la sua nascita e della sua morte. Pubblicò le opere seguenti : 

I. Cor in ore laudanlis , poenitentis , postulantis in saluta-^ 
tione angelica , in oratione dominica , et confiteor. Opus latlnum 
et ilalicum. Roinae, ex tj'pographia cain. aposlolic., 1698, in 12. 

IL Salve Regina contemplata ad excitandas filiales confiden- 
tialesque affeclus erga Yirginem Angeloj-um dominam, hominumque 
matrem. Ibid. presso Lucanlouio Cracas , 1698, in 12. 

III. Affetti a Gesà e Maria. Parte l. e II. Messina, pres- 
so Bisagno , 1671 , in 4.® 

IV. Compendioso ritratto di una perfetta Religiosa interna ed 
esterna , così di ogni anima che aspira agli avanzi di sé. Ivi , 
presso Vincenzo d’Amico , 1682, in 16.® 
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V. Trionfo della carità sollenni zzato dal croci fsso Amore , 
espoilo ad utilità de' peccatori , giusti , guide e predicatori. Con 
/' aggiunta di una bella e nuova forma di meditazione , e di un 
potentissimo motivo per impetrare da Dio ogni grazia. Ivi , per lo 
slesso , 1()90 , in 12. 

VI. Le Vergini angeli terreni , come dal Cielo protette, cosi 
degne di essere dalla terra ajutate. Uoma, presso Bernabò, 1099, 
in 12. 

GAZZETTA GIORGIO. Nacque da poveri parenti nella 
(erra della Piana, colonia de’Greci albanesi di Sicilia a’ 25 apri- 
le 1 082. Allidalo alla cura di ollinii preccUori nella sua pairia, 
8e<;uilò gli sludii sotto la direzione de’ PP. Gesuiti di Trapani, 
ove fu chiamato da un fratello agostiniano scalzo. Presentatosi 
da sè all’ Arcivescovo di .Monreale monsignor d. Gio: de Riiano 
suo ordinario per esser ammesso a quel seminario, previo esa- 
me onerine il suo inlenlo. Pece ivi rapidi progressi nella pietà, 
e nelle lettere , iu guisa che i Gesuiti l’ avrebbero desideralo 
nella lor compagnia. Ritornò in patria, ove aprì scuola di ret- 
. lorica c niosofìa. Divulgatasi la fama del suo sapere,, fu ricer- 
cato dall Eminentissimo Cardinal del Giudice arcivescovo di Mon- 
reale per fare una traduzione esalta di alcuni privilegìi di quella 
metropoli assai malamente scritti in greco. Egli compì quel la- 
voro con somma esattezza; del che rimasto ben contento quel- 
r.\rcivescovo gli conferì la carica di suo prosegretario , e volea 
condurlo in Ispagna per suo familiare : lo che non avvenne , 
poiché corrispondendo alle interne chiamale del Signore , volle 
in lutto abbandonare il mondo, e chiudersi in un santo ritiro. 
Deliberò perciò arrollarsi nella congregazione dell’ Oratorio di 
Palermo , ove fu ricevuto a 15 di dicembre 1706 , essendo di 
anni 2i. Ivi si segnalò non solo per I’ esatto adempimento del 
suo Istituto, ma anche per opere pie che intraprese. Furon que- 
ste; Pislituzione di una congregazione deH’Oratorio di preti ce- 
libi a’banesi nella Piana ; indi nella capitale un seminario pei 
giovani suoi nazionali , non solo per lo bene delle colonie della 
Sicilia , ma ancora di tutto I’ oriente , e ne scrisse le regole. 
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Fu defitioalo daH’Arcivescovo per esaminatore del clero. Si portò 
quindi io Napoli per render grazio al Sovrano, l’imraorlal Car- 
lo III, per la dotazione da esso fatta a quello stabilimento. Si 
trasferì indi in Roma per aver la conferma del seminario dal 
S. P. Benedetto XIV. che ottenne. Fu molto lodato da quel 
PonteBce , che lo' riguardò con somma stima ; ed anche da molti 
Cardinali ed uomini di lettere fu molto riputalo , e special- 
mente dal Cardinal Passione! : il quale cominciò ad averlo in 
istima, in occasione ch’essendosi quello portalo a vedere la ma- 
goiflca biblioteca del detto Eminentissimo , ed avendo ivi osser- 
vati diversi letterati intenti ad interpretare una parola ebraica , 
diede il giusto senso a quella parola , che avea impicciata tutta 
l’assemblea dì coloro che si erano occupati a deciferarla. Carico 
di veri meriti , ed encomiato da tutti cessò di. vivere di età di 
anni 74 nel mese dì dicembre 17.56. 

Il Mongilore nella continuazione della Biblioteca sicula , ac- 
cresciuta da suo nipote parroco Francesco Serio ; il signor Mel- 
chiorre Pomè nelle sue Poesie lodato molto dal Muratori ; M.' 
de Giovanni nelle parole che dice sulla diligenza de’ Siciliani in. 
emendare i libri de’ greci ; il p. Abate d. Vito M.* Amico cas- 
sinese nel suo Lessico topografico ; il p^ d. Salvatore de Blasi 
nella nuova Raccolta di opuscoli dt Autori siciliani (lom. 9 pag. 9); 
il Giornalista di Venezia nel tom. 35 del suo giornale (pag. 453); 
il signor Rodetà professore di lingua greca nella Biblioteca Va- 
ticana, nell’opera AeW Origine e progresso del rito Greco in Ita- 
lia, encomiano la singoiar dottrina del p. Giorgio Guzzelta , ce- 
lebrandolo per uomo sommamente dotto. Diede alla luce sotto 
il nome di Ellenio Agricola quest’ opera : 

Apologia istorica dell’uso delle crocette che portano pendenti * 
al petto le monache basiliane del reai monastero del ss. Salvatore 
di Palermo. Napoli, presso Felice Mosca, 1722. Si fa menzione 
di quest’opera nel Diario de’ Letterati di Italia, tom. 35, pag. 435. 

Era per pubblicare un' opera eruditissima col titolo : De 
Albanensibus Italiae rite exeoiendis , ut sibi totique Ecclesiae pro- 
sint ; ma questa non vide la luce. 
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IPrOLITI GIUSEPPE di Pisloja. Fece parie della congre- 
gazione dell’ Oratorio di Pisloja. Nel 1755 fu promosso alla 
chiesa vescovile di Cortona , indi fu trasferito a quella di Pisto- 
ja , ove mori nel 1789. 

Pubblicò con le stampe alcune istruzioni pastorali , e so- 
no le seguenti : 

I . /struzione pastorale sopra la recita privata e pubblica del 
divino uffizio, Firenze, 17G8. 

II. Istr. past. per l'apertura del nuovo seminario di Pistoja. 
Arezzo , presso Belletti. 

III. Istr. past. ai Parrochi della diocesi di Pistoja, con un 
discorso pronunziato nella prima adunanza delle conferenze morali 
intorno all’ amministrazione del sacramento della Penitenza , ed uh 
breve compendio della dottrina cristiana. Pistoja , nella stamperia 
Bracali , 1778. 

ISOLANI ERCOLE discese di una delle più illustri fami- 
glie di Bologna. Di anni 11 nel 1697 fu ammesso nel colle- 
gio dementino di Roma fiorente per ottimi istitutori della bene- 
merita c dotta Congregazione dei Chierici Regolari Somaschi in- 
sieme co' due germani fratelli, il conte Alamanno valoroso poeta 
italiano, e Rizzardo, che fu poi vescovo di Sinigaglia. Ercole, 
di cui parliamo , abbracciò l’ Istituto di s. Filippo nella Congre- 
gazione di Bologna. Senza mancare agli obblighi dello stato che 
volontariamente si avea eletto , anzi adempiendoli con somma 
scrupolosità ed esattezza, fu sempre dedito alto studio con pro- 
fitto de’ giovani suoi confr.ilclli , e di quanti a lui ricorrevano 
per consiglio ed ajuto per letterarie cognizioni. Esimio nel pra- 
ticare gli atti di vera pietà cristiana , era l’esempio della Con- 
gregazione in cui viveva , cosicché era riputato per uomo ve- 
racemente dotato dello spirito di Dio, procurando di tener na- 
scoste quelle virtù delle quali era a dovizia fornito , che gli 
meritarono dopo morte essere dal Signore ricompensato , come 

20 
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è da sperare , co’ godimenlì dell' altra rita. Ne scrìsse la vita 
il p. Carlo Barbieri dell’ Oratorio di Vicenza. 

Diede alle stampe le opere seguenti : 

I. Vita di Anna Ccdegari Zucchini bolognese lib. IV. Bolo- 
gna , 1743. 

II. Novena in preparazione alla festa della Natività di Ma- 
ria SS. 

Ebbe molta parte nella compilazione della Storia de’ ss. Pro~ 
culo soldato bolognese, e Proculo Siro vescovo di Terni scritta 
da Ercole M. Zanotti (Bologna 1742) e nella vita del p. Luigi 
Fenaroli bresciano dell’ Oratorio di Bologna ( Brescia 1759 ). 
Lasciò un’ opera ms. in 60 volumi , che si conservava presso 
la sua Congregazione , sopra l’ orazione mentale , la preparazio- 
ne, l’orazione di lode e di ringraziamento delia medesima. Una 
delle sue maggiori occupazioni fu quella di raccogliere quante 
piò vite potè di Santi , di Beati e di Servi di Dio ; la qual 
ricca raccolta recò ammirazione ai Bollandisti , che in piò luo' 
ghi lo nominano , e fu lodata ancora dal dotto Gaetano Volpi , 
come può vedersi nel libro intitolato : Libreria Volpi di Padova, 
pag. 384. 

L 

LADERCHl GIACOMO nacque in Faenza da una fami- 
glia illustre di detta città. Fece parte della congregazione del- 
l’Oratorio, e vi acquistò gran grido per la sua pietà ed esimia 
dottrina. Di anni 60 circa mor'i in Roma nel di 25 aprile 1738. 
Diede molte opere alla luce , e sono le -seguenti : 

I. Vita s. Petti Damiani cardinalis oc episcopi ostiensis in 
sex libros distributa. Romae, 1702, voi. Ili, in 4.” Tale vita 
è utile , ma è scritta con tale diffusione , che ne rende nojosa 
la lettura , e però venne criticala amaramente da Antonio Gatto in 
uno scritto intitolato: Nugae laderchinae; dialogus Sejani et Ru- 
phi. Paris. 1705 (Vedi il Giornale dei dotti 1710, pag. 61). 

II. De sacris basilicis ss. martyrum Petti et Marcellini ; 
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disserlatìo historxea, 1705, in 4° Esistono in Roma tre basili- 
che sotto- r invocazione di tali santi Martiri. L’ultima di esse si- 
tuata nel recinto della città fu eretta in titolo di parrocchia sotto 
il pontificato di s. Gregorio il grande. L’autore prende quindi oc- 
casione di trattare dei titoli conferiti ai semplici preti, e riser- 
vati in seguito ai cardinali. 

III. Acta passionit ss. marlynm Cresci, et sodar, ex ms. 
codio, bibliolh. mediceo-laurentinae , metropolitanae Ecclesiae fio- 
rentinae , et Sapientiae Romanae nunc primum edita , et a Jacobo 
Laderchio congregat. Oratorii presbitero asserto et Ulustrata. Flo- 
rent. , typis Marian. Albizzini , 17U4, in fol. Altre opere usci- 
rono nell’occasione di questi Atti; e sono : AnfoniV Franetset Fe- 
lids romani appendix ad acta ss. Cresd et ss. MM. edita a 
Jacobo Laderchio congreg. Orat. urbis presbyt. perpetui eorum 
cultus monumenta compleclens (Florent. 1707). Il p. Gherardo Ca- 
passi Servita espose alcuni suoi dubbii sopra questi Atti in una 
lettera all'abate, poi monsignore, Fontanini, la quale fece stam- 
pare l'anno dopo ( 1708). Il Laderchi vi fece la sua risposta 
sotto nome di Pier Donato Polidoro pubblicando una lettera ad 
un cavalier fiorentino devoto de’ ss. mm. Cresco e compagni in ri- 
sposta di quella scritta dal p. Gherardo Capassi dell Ordine dei 
Servi di Maria a Giusto Fontanini contro gli Atti de’ medesimi 
Santi. Questa lettera , per quanto dicesi nel giornale de’ Let- 
terati d’Italia (tom. Ili), fu in Firenze in Palazzo vecchio ri- 
stampata nel 1711 , con alcune correzioni. 11 p. Benedetto 
Bacchìni cassinese diede il suo parere contro il Laderchi con 
una bella scrittura, che non venne in luce, ma che fu in par- 
te compendiata dagli autori del suddetto giornale ( tom. III. 
pag. 222, e 252). Per parte poi del Capassi uscì il seguente 
libro : Nugae laderchianae in epistola ad equitem florent. sub no- 
mine et sine nomine Retri Donati Polydori vulgata; centuria prima 
curante M. Antonio Gallo. Genuae, typ. Jo: M. Ferroni, 1709, 
in 8." Non può negarsi che questa opera sia dotta , giudiziosa 
e piena di argutissimi salì. Sarebbe stata piò degna di lode , 
se r autore si fosse astenuto dalle invettive , e non si fosse di 
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soverchio acceso contro il suo avversario , non mai da lai no- 
minato senza aggiungervi titoli derisorii e pungenti sino a quello 
di eretico ( Giorn. di Lettcr. d’Italia ivi, pag. 252 c seg. ). 
£ poco prima si era veduta altra opera col titolo : Jo: I/orchì 
epistola ad r. p. Jacob. Laderchium. Patavii , 1708 (Ivi tom. III. 
pag. 262 ). A tanto opposizioni replicar volea il p. Laderchi 
con un opera intitolala : Acla sancluram Christi JUarltjnun vin- 
dicala , ma glie ne fu impedita la stampa. Il canonico Antonio 
M. Mozzi nel 1770 pubblicò la storia dei delti Santi , in cui 
se non persuaso del lutto , almeno acchetò le disputo in tal ma- 
teria. In Firenze si credo esistere un s. martire col nome di 
Cresco , ma non ognuno è persuaso della sincerità degli alti 
pubblicali dal Laderchi o dal Mozzi in tutte le sue parli. 

IV. Acla s. Caeciliae ; et transtiberina Basilica illustrata. 
Rom. 1722, voi. II, in 4.° 

V. La critica di oggidì, o sia f abuso della critica odierna. 
Roma , 1726 , in 4.® 

VI. I congressi lelterarii tf oggidi. Venezia 1734. 

VII. Annales ecclesiastici ab anno 1571 ; uhi Odoricus- Bai- 
naldus desinit. Rom. 1727-1737, voi. Ili, in fol. Tale conti- 
nuazione degli annali del Baronie , di cui forma i tomi 22-24, 
è poco stimata. L’edizione di Colonia soprattutto è piena di er- 
rori. Il p. Laderchi inoltre lasciò parecchie opere manoscritte. 
Vedi l’articolo che scrisse intorno al medesimo il p. Mittarelli, 
De Lilter. favenlina , pag. 105. 

LANCELLOTTI OTTAVIO perugino nacque da Ortensio 
Lancellolli e da Camilla Sebastiani nel 1593 ( qual notizia si 
ricava dalle memorie della sua vita scritte da Carlo Baglioni 
nella storia inedita della congregazione dell’ Oratorio presso i 
PP. Filippini di Perugia). Dalla prima età s’incamminò per la 
via chericale , attendendo anche allo buone lettere , che professa- 
va nel patrio liceo sin dal 1620, e che poi continuò per anni 34. 
Sembra che ottenesse la cattedra prima di ottenere le lauree di 
filosofia e di teologia, ch’ebbe poscia tra gli anni 1627-1629; 
c nel 1639 consegui il grado fra’ teologi di Perugia e fra gli 
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Accademici insensati. Non solo tenne scuola nell' Accademia Pe- 
rugina , ma anche nel nuovo collegio di s. Bernardo eretto dai 
vescovo Napoleone Gomitoli , come dice Francesco Macinara , 
negli a Perugia mss. Liberatosi da tali incarichi , nel 1059 
volle ascriversi fra’ PP. dell’ Oratorio di Perugia , e fra essi 
mori nel febbrajo dell’anno l(i71 di anni 78. Le virtù delle 
quali era adorno vennero encomiate nella sua morto , cd in 
vita venne ancor lodato dall’ Armanni da Gubbio con due let- 
tere a lui diretto , che si leggono fra le . altre di detto autore 
(voi. I. pag. 60-452). Fra le cose scritte dal Lancellotti cosi 
edite come inedite si numerano le seguenti : 

I. Oratio de episcopali dignitate ad Cyprianum Pavonium oli- 
velanum episcopum ariminensem , in Perusiuo Monie-Olivelensi coe- 
nobio habila. Perus. , ap. Marcum Naccarinum , 1614, in 4.* 

( Cinelli bibliot. voi. IV. pag. 159 ). 

II. Oratio in funere fìodulphi Calidonii perusini acadetnici 
insensati , juvenis eximii , habita ap. Academicos insensatos. Pe- 
rus. , ap. Marcum Naccarinum, 1620, in 4.” 

III. Antiqua eloquentia vindicaia ; oratio apologetica ( dixil 
novis studiis in maxima Basilica Aagustae), Perusiae, ex typo- 
graphia Thomasia , 1640. 

IV. Raptor manumiltendus. Oratio prò ven. ss. Andrene et 
Bernardini, vulgo Juslitiae, sodali tio in aede peinisinae urbis prin- 
cipe. Perus. , 1642 , in 4." Nel duomo di Perugia era solito 
celebrarsi pubblica festa con orazione latina , allorché questa 
Compagnia , o l’altra del ss. CrociGsso liberavano dalla gale- 
ra 0 dalla morte qualche malfattore. Il eh. Yermiglioli dice , 
altre orazioni inedite del Lancellotti di simile argomento aver 
vedute in una vecchia libreria di Perugia. 

V. Hispania propugnala , oratio novas auspicalura litteras 
1646. in basilica principe. Perus., ap. haered. Petri Thomasii 
et Sebastiani Zecchini, 1647, in 4.° 

VI. Perusina gallophilia ; perusinis argiimentis in principe 
basilica firmavit perusinae Mineroae qui et publicus rhelor, auspi- 
calis prolusor. Maceratao , 1619 , in 4.® 
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YII. Il leeone alato. Orazione detta nei funerali di Giu- 
seppe Salvucci nobile perugino , in s. Francesco a 2 settem- 
bre 16ii. Perug. , per gli eredi di Pietro Tommasi e Seba- 
stiano Zecchini , 1650 , in 4." 

Vili. Perusia germanophìla ; auspicalis per laudes cohorta- 
Uo; dixit publicis renascentibus sludiis anno lustrali ISSO. Rom., 
typis Jacobi Phaci , 1651 , in 4.‘ Con dedica all’imperat. Fer- 
dinando 111. ( Cinelli , loc. cit. ). 

IX. Triumphus italicus; auspicalis prolusio ; dixit in perusi- 
na archibasilica in laudem perusinae Sapientiae,- prid. non. nov. 
1652. Perus., ap. Sebast. Zecchini, 1652, in 4.** Fra le altre ora- 
zioni inedite del Lancellotti , come è detto nel numero IV, Te ne 
sono alcuno da lui recitate negli anni 1620-1646 in simili occa- 
sioni di cominciamenti di studii , delle quali alcune , ( secondo opi- 
na il citato eh. Verroiglioli) potrebbero esser utili alla storia peru- 
gina; come quelle che hanno per titolo: Perusina fides in Pon- 
tificem. Perusina fides vindicata. De majestale Perusinorunt. De 
Roma perusinam virlutem existimante. De libertate perusina , quam 
liberrimae civitates cokonestarunt Luca, Veneliae, Gesuia. De ex- 
temo sapientiae perusinae proemio. Queste orazioni si conservano 
dal nominato Vermiglioli , che le ricevè in dono dal possessore. 

X. Le tre stelle d’oro ; discorso nell’ingresso del collegio 
della Mercanzia di Ranieri Sensi. Perugia , 1653 , in fol. Fra 
le orazioni inedite ve ne sono altre per simili occasioni da lui 
recitate. 

XI. Oratio in funere Marci Antonii Eugenii perusini conci- 
storialis aulae advocati. Perus., 1659, in fol. Tra le molte ora- 
zioni inedite del Lancellotti ve ne sono molte in morte di alcuni 
personaggi illustri. 

XII. Oraliones aliae, mss. Di queste se ne accennano i soli ti- 
toli. 1. Ad Mkhaelem mediolanensem vicar. generai. Olivetanae fami- 
liae. 2. De Jubilaeo ad Neapoleonem Comitali episc. perus. 3. In 
adventu Timotkei Podiani perusin. olicetani. 4. In adventu Victorii 
de Testa ejusd. congreg. 5. De bealo -Basilio magno puero. 6. De 
s. Hieronymo doctore maximo. 7. In adventu ab generai, olivet. 
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eongreg. 8. De dito Thoma Aquinaie panegyrica dìtserialio. 9. In 
tandem b. Virginis Mariae. 10. De ville instilulione coram reve- 
rendis. praesulibus Castri plebis , Clusii , Tifemi a Napoleone 
Comitolo aeeersitis ad (mera ducendo Irium sum. Ponti f.-Inn. III. 
Urb. IV. Martin. IV. id. novemb. 1915. 11. In adventu An- 
tomi Diazei gubematoris. 12. In adventu Laurentii Perusin. ge- 
nerai. Olive tan. 

XIII. Leges almi collegii Theologorum Augustae Perusiae no- 
vis sanctionibus auctae. Perus. , per Óctav. Lancel., 1650^ in 4.° 

XIV. Epistolae. Di queste lettere dall' Oldoino se ne ac- 
cenna una sola scritta a Felice Verduccioli stampata nella Rac- 
colta : Ad pios manes Georgii Boreae , ove è ancora un elogio 
scritto dal Lancellotti per il defunto Borea. Il eh. Vermiglioli ne 
possiede altre 200 , e fra queste molte scritte a letterati chia- 
rissimi del secolo XVII. 

XV. Vita Secundi Lancellotti ah. olivelani. Esisteva nella 
biblioteca degli Olivetani di Perugia. 

XVI. Ephemerides voi. XX. mss. Nella pubblica bibliot. di 
Perugia. 

XVII. Scorta sacra ms. voi. II. disposta per i giorni e 
mesi dell’ anno , molto pregiata per la storia ecclesiastica di 
Perugia. 

XVIII. Carmina. L' Oldoino diede qualche ragguaglio dei 
versi latini di Ottavio Lancellotti che si leggono in molte rac- 
colte poetiche del secolo XVII ; ed altri inediti se ne son ve- 
duti dal più volte nominato Vermiglioli , che ripetiamo per ono- 
rar queste carte. 

LANCEO ANTONIO di Spoleto della congregazione del- 
l’Oratorio di detta città. Fu un uomo eruditissimo, siccome at- 
testa il Jacobilli nell’ opera de Scriptordms provinciae Umbriae. 
Diede alla luce le opere seguenti : 

I. Apparatus oratorius et moralis ad vitas Sanctorum selectas; 
manualis notis moralibus illuslratus ; et scintillae canonum rhetori- 
corum in laudatione Sanctorum. Perusiae, 1650, in 12. 

II. Apparatus moralis , ignicula devotionis testimonia. De 
utilitale in legendis vitis Sanctorum. Perusiae, 1611. 
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III. Àbisag; seu vifae Sanclorum seleclae tnorales , et nolis 
moralibus illuslratae , cum vitls ss. Gregoni epts. nazianzem , et 
Fulgendi epis. ruspensts. Perusiae , 1651 , in t2. 

l\ . Spolia Àegìjplwrum ; site meduUa moralis prophanorum 
scriplontm. Perusiae , 1651 , in 12. 

V. Monila moralia sacrae Scriplurae ad suos lilulos reducta; 
primum est tnscrlplum commenlarium auctorltatum variorum tracta- 
tuum per alpliabelum positum. Perusiae, 1652, iu fol. 

VI. Voluinen allerum exemplorum et libamen commentariorum 
hìstorialhm in s. Scripluram. Fulginae , 1652, in fui. 

VII. Libamen parabolarum kistoricarum. Romae, 1653, io fol. 

Vili. Le idee abbozzale del sacro Oratore con tre dialoghi 

sopra la 4. idea, ed alcune lettere spellanti all' istesso argomento. 
Napoli, presso gli eredi Gessari , 1657, in 12. 

IX. // barlume della grondarle del predicare. Napoli, per 
Lucanlonio Fusco, 1657 , in 12. 

X. Panegirico in lode di s. Gregorio Nazianzeno. Ro- 
ma , 1652 , in 4.® 

XI. Panegirico ecclesiastico in lode di s. Cajo papa e mar- 
tire recitalo nella chiesa di dello Santo. Roma , 1652. 

XII. Panegirico in lode di s, Antonio da Padova dello nella 
Chiesa de’ ss. XII. Apostoli in Poma. Roma, 1652. 

LENZI GIOVANNI ANDREA nacque in Monte Castello . 
presso Volterra. Fu ascritto fra’ PP. dell’ Oratorio di Firenze , 
ove visse anni 50, e vi mori il dì 9 ottobre 1731 , di anni 86. 
Pubblicò quest’ opera : 

La vita del ven. servo di Dio Alalleo Guerra di Siena. Sie- 
na , presso Francesco Quinza , 1734-. 

LO.MBARDO CARLO napoletano nacque da onesti ed agiati 
genitori. Di eth giovanile volle abbracciar l’ Istituto di s. Filip- 
po , che da’ suoi teneri anni sempre alla pietà inclinato aveva 
avuto in mente di seguire , mentre fu eziandio dotato di bel- 
r ingegno , ed allo studio proclive. Rendutosi Olippino proseguì 
il corso degli sludii al suo stalo necessari! , e fe’ in essi tali 
progressi , che presto fu scelto maestro io divinità. Per le sue 
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virtuose operazioni si acquistò la benevolenza non solo de’ suoi 
confratelli, che gli adidarono in varie volte tutti gl’ impieghi 
della Congregazione , bau ad eleggerlo per l’repusto ; ma anche 
degli estranei. 1 cardinali Caracciolo e Pignatelli ambi arcive- 
scovi di Napoli r ebbero in sommo concetto , avendolo eletto 
esamiuator sinodale , e passando nelle sue mani non piccola 
somma dì dauaro in ogni anno per distribuirla a' poveri. Aveva 
somma facondia nel sermocinare secondo l’ Istituto di s. Filippo, 
ed era perciò con sommo piacere ascoltato da colti uditori, fra i 
quali erano il cardinale Orsini arcivescovo di Benevento , allor- 
ché ritrovavasi iu Napoli. Esattissimo nell osservar le regole del 
suo Istituto , non mancò mai di predicare, tutto che molestato 
sempre da veemente tosse , nè di udir le confessioni di molta 
gente , e di esercitar tutti gli atti di cristiana pietà , vestendo 
in modo assai ordinario , mortificandosi nella mensa , ed ero- 
gando a prò de’ poveri quasi tutto il suo non iscarso patrimo- 
nio. Un tenor di vita cosi esemplare mantenne fin all’ estremo 
de’ giorni suoi, non ostante ch’era travagliato da’ fieri malori; i 
quali crescendo da giorno in giorno , e rcndutisi incurabili per 
idrope sopravvenutagli, nel dì 29 gennajo IG90, reudè l'ani- 
ina al Creatore di anni 70 , e 47 di Congregazione. Fu della 
medesima insigne benefattore ; poiché del suo pingue patrimo- 
nio dotò la cappella de’ ss. Carlo e Filippo esistente nella chie- 
sa de' Filippini , corredandola di preziosi ornamenti , e di quanto 
faceva d’uopo in quella per l’esercizio del divin culto. 
Pubblicò con le stampe queste due opere : 

I. La vila del p. Giovenale Ancina vescovo di Saluzzo. Na- 
poli , per Giacomo Caffaro , 1656 , in 4.® 

lì. Sermoni domenicali, Napoli, 16S8, in 4.® 
LOMBARDO GIUSEPPE di Monreale si reudè insigne per 
dottrina , e più per esemplarità di costumi. Fu prima canoni- 
co e decano delia chiesa del Crocifisso , qual carica avendo ri- 
nunciata si ascrisse nel dì 5 febbrajo , 1712, fra’PP. dell’ Ora- 
torio di Palermo. Fu generalmente riputato per 1’ ottimo tener 
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di vita. Mori di anni 63, nel di 15 febbrajo dell’anno 1722. 

Diede alla luce quest’ opera : 

Liber Judicum ; panegyris min, et rev. domino Francisco 
S. R. E. tit. s. Sabinae pre^l. cardia, de Judice. Panonni , 
typ. Michael. Constantii , 1704 , in fol. 

Al medesimo Lombardo si attribuisce il libro che porta il 
nome di Giuseppe Ant. Aloi , il cui titolo è: Granelli di senape. 

LUGIATO 0 LUJATO ANDREA fu uno che accrebbe 
lustro alla Congregazione de’ Filippini di Verona. Ignoriamo l’an- 
no della sua nascita che avvenne in Venezia. Dotato di somme 
cognizioni seppe assai bene accoppiare al disimpegno degli ob- 
blighi del suo Istituto un profondo studio. Fece aggiunto a va- 
rii volumi dell’ Istoria letteraria d Italia del p. Zaccaria. Rac- 
colse una bella libreria , principalmente di autori veronesi. Molli 
zibaldoni da lui scritti intorno a questi passarono nelle mani 
del cardinale Antonelli , e andarono smarriti. Ebbe corrispon- 
denza letteraria co’primi letterati d’Italia. Pio VI nel suo pas- 
saggio per Verona volle vederlo. Carico di meriti mancò a’ vi- 
venti nel 1789 , di circa anni 60. 

Diede alle stampe quest’opera : 

Alcune dissertazioni sopra varii argomenti ; intitolate a Giu- 
seppe Torelli. Verona , 1775. 

Si oppose al Maffei intorno alla sua opinione sulla Magìa. 
Contro il Lujalo scrisse l’arciprete veronese Antonio Fiorio, cui 
rispose il Lujato. Al medesimo il suo confratello Andrea Gran- 
dorgeo dedicò 1’ edizione dell’ opera del Muratori : De ingenio- 
rum moderatione. 

M 

MADRISIO GIO: FRANCESCO nato in Udine dal conte 
Marzio Madrisio nel 1633, quivi mori nel 1750. Entrato nella 
Congregazione de’ Filippini , applicossi interamente ai doveri ed 
agli studii del suo stalo. Ne’quali fece tanto progresso , che di 
lui parla con molta lode il Mosebini nella sua Storia delta let~ 
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leralura veneziana. Per sua cura si ha una buona edizione delie 
opere di s. Paolino di Aquileja stampate in Venezia nel 1737. 
Nel tomo 111. della raccolta del p. Calogerà vi suno due dis- 
sertazioni del Madrisio l’una intitolala: Lezioni sopra i Voti, c 
l'altra: Lezioni sopra i Trofei antichi, ripiene ambedue di sacra 
e profana erudizione. Altre due ve ne sono nel tomo IV. di 
detta raccolta, una sopra le Dedizioni, e l’ altra sopra [Alloro 
ed i suoi varii usi presso gli antichi. Del pari nella Miscellanea 
di varie operette dedicate a S. E. Angelo Maria iMbia ( Vene- 
zia , tom. V , presso Gio: Maria Lazzaroni , 17 40 ) raccolte 
dal p. Giuseppe Giacinto Bergantini, vi è del Madrisio una le- 
zione sul furore detto divino, e nel tomo VII. ( Ven., 17 43 ) vi 
si legge deir istesso autore un’altra Lezione sui Gemi. 

M.\GG1 SEBASTIANO de’ conti .Maggi di nobile famiglia 
bresciana (fratello de' conti Carlo e Gaetano, de’ quali parla il 
Peroni , tom. II. pag. 196-200 ). Fu nel numero degli Ora- 
toriani di Brescia , ove visse molli anni generalmente applau- 
dito per la sua pietà e dottrina. Disciolta quella Congregazione 
per avvenimenti politici , continuò con zelo e carità ad alTaii- 
carsi nella chiesa dell’Oratorio di quella città per mantenervi il 
culto del Signore. Nè cessò mai di condurre i giovanetti per la 
via di Dio , istruendoli con le sicure regole del Vangelo. Fu 
versatissimo nello studio de’ ss. Padri e dello lingue dotte , e 
tenuto in grande estimazione cosi dal clero , come da’ cittadini 
di Brescia. 

Pubblicò senza il suo nome quest’ opera : 

Dissertazione sopra il grave disordine ed abuso della mondana 
musica vocale ed istrumentale che si usa ai nostri di nelle Chiese, e 
ne’ divini uffizii. Venezia, pe’ tipi di Alvisopoll , 1>S21 , in 8." 

MAGGIO PIETRO entrato nella congregazioue dell’ Ora- 
torio di Palermo , le recò somm’ onore per i suoi lodevoli co- 
stumi, e per le sue rare e pregiabili prerogative. Fu ammesso 
alla predicazione prima di ascendere al presbiterato , e corri- . 
. spose a dismisura alla comune espettazione , essendo da tutti 
con sommo piacere ascoltalo per la grande erudizione cosi sa- 
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era come profana , di cui era fornito. Fu riputato generalmente 
per uomo di eminente dcltrina, ed universalmente creduto uno 
de’ più dotti c scienziati di tutta l'isola. Mancalo 1’ eletto pre- 
dicatore della Quaresima , la Congregazione lo elesse a sup- 
plirne le veci, lo che eseguì , malgrado la ristrettezza del tem- 
po , con somma lode. Fu uno de’ Consultori della Inquisizione 
del Regno , ed Esaminator sinodale nominato da monsignor Gia- 
como Palafox. Venne ascritto fra gli Accademici Riaccesi di Pa- 
lermo. Per l’esatto adempimento delle regole del suo Istituto, 
e per le sue esimie virtù fu eletto superiore nell’anno 1673. 
Morì da tutti compianto nel dì 16 dicembre 1681. Vien con 
somma lode encomiato dal Mungiture nella Biblioteca siculo , e 
da Gio: Battista del Giudice f carmin. pari. /. pag. 94 J e àd 
Giacinto Forlunio f In plausibus Panormi ad Mujeslat, Cathol. 
p. 53. ). 

Diede alla luce queste opere : 

I. Orazione eucaristica per un famoso miracolo fatto da 
s. Rosalia vergine palermitana. Palermo, presso Pietro dell’ Iso- 
la , 166 4 , in 4.” 

II. Orazione per la solenne trastazione de' ss. mm. Antio , 
Macario , Teogene , Mediato e Teodora , e delle Reliquie de’ Santi 
nella cappella del Croci f sso della chiesa di s. Ignazio della con- 
gregazione dell Oratorio di Palermo. Palermo, presso Gius. Bi- 
sagno. 1664, in 4.° 

IH. Le guerre festive nelle rr. nozze de' serenissimi e catto- 
lici re di Spagna Carlo II. e Maria Luisa di Borbone celebrale 
nella felice e fedelissima città di Palermo dall’ illustrissimo Senato 
della medesima città; relazione {storica. Palermo, presso Giuseppe 
Barbara e Tom. Rummolo e Orlando 1680 , in fui. con rami. 

IV. La giostra; panegirico di s. Ottavio martire. Palermo, 
presso Giuseppe Bisagno , 16.51 , in 4..® 

MANCINI GIUSEPPE nobile fiorentino fece parte delta 
congregazione dell' Oratorio di Firenze, ove visse per anni 46, 
e vi morì nel dì 23 dicembre 1701 , di anni 66. Pubblicò 
con le stampe 1’ opera che ha per titolo : 
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IJ Armonìa delle vìrtà. Ci è ignoto 1’ anno dell’ edizione , 
e del luogo ove fu impressa. 

MANNO AGOSTINO di Cantiano , terra della diocesi di 
Gubbio , entrò nella Congregazione de’ Filippini di Roma nel 
mese di ottobre 1577. Ivi si rendè chiaro non solo per san- 
tità di vita , ma anche per non volgare erudizione. Diede al- 
le stampe le seguenti opere : 

I. Seleclae ktstortae rerum memorabilìum Ecclesiae Dei gesta- 
rum. Komae , 1612 , in 4.® 

II. Raccolta di due esercizii ; uno sopra 1 eternità della fe- 
licità del Cielo , e V altro sopra l’ eternità delle pene dell' Infer- 
no. Roma, 1625, in 24.® 

III. ÌMudi spirituali. In quest’opera ebbe il Manno altri col- 
laboratori, siccome l’attcsta Gio: Nido Eritreo, o sia Gio; Vit- 
torio Rossi. ( Pinacoth. -7 Imag. J-5 ). Essa fu stampata nell’an- 
no 1 585 , ad istanza de’ PP. dell’ Oratorio. 

IV. Primordio congregationis Oralorii. Quest’ opera rimase 
inedita. 

MANSI GIUSEPPE dell’ Oratorio di Roma ha lasciato le 
seguenti opere : 

I. Bihliotheca moralis praedicabilis . Rom. tom. IV. Magun- 
tiae, 1672, tom. V. in 4.® Venet. 1666, tom. V. Quest’opera 
tradotta in italiano fu impressa in Venezia nel 1681 , in fui. 

II. Erario evangelico per la Quaresima e tutte le Domeni- 
che deir anno. Roma, per Giacomo Dragondelli , 1662, tom. 11. 
>La stessa opera tradotta in latino fu stampata in Col. nel 1690. 

III. Prontuario sacro per tutte le solennità dell anno, tom. IV. 
Roma, 1658. Quest’opera tradotta in latino fu impressa in Col. 
nel 1690, tom. II. 

IV. Il vero Ecclesiastico studioso di conoscere la sua voca- 
zione. Roma ; 1673. 

Y. Il timor di Dio , che insegna a fuggire il peccato e ri- 
vere cristianamente. Roma , 1657. 

MANZONI GIO: FRANCESCO di antichissima famiglia di 
Verona fu dell’ Oratorio di detta città. Morì nel 1762 , di 
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anni 35, mentre si stava pubblicando la di lui opera intitolata: 

Traduzione delle Lamentazioni di Geremia in canzoni italia- 
ne. Dcssa è inserita nel Parnaso de’ Traduttori. Fu riprodotta 
dall’ ab. Andrea Rubbi. 

MARCHESE ANNIBALE. Fra i PP. della congregazione 
deir Oratorio di Napoli , die si soo segnalali per pietà e per 
dottrina , merita esser particolarmente annoverato il p. Annibaie 
Marchese. £i discendeva da una delle più auliche ed illustri fa- 
miglie del regno di Napoli , vantando per suo antenato Ugone 
Marchese , stalo conto di Molise , che si stabilì in Napoli pri- 
ma del 1000 , e fu lo stipite di sua famiglia ; alla qual contea 
di Molise succedette Raonc suo figliuolo , da cui nacque Ugone 
che prese in moglie una figlia naturale del re Ruggiero. Ugo^ 
ne II. caduto in disgrazia di Guglielmo il malo fu privato della 
contea di Molise , da cui nacquero .Manfredi e Guglielmo, che 
militarono sotto Guglielmo il buono , da cui per ragioni n aterne 
ottennero le terre di Lupara , Calcaboltaccio e Campo di Pie- 
tro. Paolo Marchese magistrato insigne sotto Ferdinando I. ebbe 
in moglie Laura Cossa , da cui nacque Cassandra Marchese 
donna fornita di sommi pregi , che meritò la stima cd amici- 
zia del nostro celebre Jacopo Sannazaro ; ed indi essendo di età 
non avanzala si rinchiuse nel monastero della Sapienza di Na- 
poli , ove professò i voti monastici. Paolo Marchese fu il pri- 
mo possessore del feudo di Camerota e Terra di Caslelluccio 
in provincia di Principato cilra , su de’ quali ebbe il titolo di 
Marchese. Orazio Quarto marchese di Camerota prese in moglie 
Giovanna Sambiase , dalla quale procreò Domizio che prese in 
moglie Beatrice Caracciolo de’ Duchi di Rodi ed Annibaie di cui 
facciam parola. Nacque questi in Napoli nel 1686, nel di l.” 
marzo , e mostrò fin dalla sua prima età di esser dotato d’ in- 
gegno assai perspicace e molto inclinalo ad apprendere. Sotto 
la direzione de’PP. della Compagnia di Gesù imparò le umane 
lettere ed i principi! della filosofìa , quale studio proseguì sotto 
altro precettore. Da Biagio Troise professore di giurisprudenza 
nella r. Università apprese il dritto civile e canonico , nò volle 
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esser ignaro della scienza teologica , addottrinandosi nelle sacre 
Scritturo , negli scritti de’ ss. PP. e nella Istoria ecclesiastica. 
Ma fin da’ primi anni suoi dimostrò sommo aflello per l’ amena 
letteratura , e precipuamente per la poesia. Cominciò a scrivere 
in versi leggiadramente , evitando di battere le fallaci strade , 
che nel secolo in cui nacque erano tante calcate. Nubile ed 
elegante fu lo stile da lui adoperato , come apparisce da alcu- 
ne sue giovanili rime , che Icggonsi in diverse poetiche raccol- 
te in queir età frequentissimo. Ottenne plauso maggiore per 
molti lirici componimenti che pubblicò con lo stampe , de’ quali 
dopo parleremo. In età vegeta volle intraprendere lunghi viaggi 
per l’ Italia tutta , e conoscere i migliori letterati di quel tem- 
po, fra’ quali lo Zeno, il Maffei ed il Muratori, essendo stato 
anche ben accolto dal Duca di Modena, e dal Re di Sardegna. 
Essendosi portato a Vienna , ottenne dall' imperator Carlo VI. 
una pensione vitalizia di ducati tremila I’ anno. Ritornato in Na- 
poli , fu dopo qualche tempo per la buona opinione che si 
era di lui formata dall’ immortai Carlo Borbone, creato Preside 
della provincia di Salerno , carica di somma importanza ch’eser- 
citò con sommo zelo e rettitudine. Fu aggregato al sedile di 
Montagna co’ sulTragii di tutti i patrizii del medesimo. Fra’ ge- 
neri di poesia , quello a cui diè opera con maggior fervore fu 
la tragedia , genere assai sublime , che richiedo ampio sapere e 
perfetta cognizione del cuore umano. Frutto di questo suo stu- 
dio furono le due tragedie che pubblicò nel 1715, cioè il Cri- 
spo e la Polissena. Nel 1719 il Marchese pubblicò in due vo- 
lumi in 4.° dieci altre tragedie di cristiano argomento. L’edi- 
zione co’ tipi di Felice Mosca fu assai elegante, da vedersi con 
piacere anche a’ giorni nostri , in cui 1’ arte tipografica è giun- 
ta a somma perfezione. A ciascuna tragedia precede una figura 
disegnata da’ migliori dipintori di quel tempo , come da Solimc- 
na , Andrea Vaccaro ed altri ; ed i cori sono impressi con le 
note musicali composte dal Vinci , dal Durante , dal Leo e dal 
Carapella , valenti compositori di musica. Nell’ età di anni 53 
Aunibale Marchese dando un addio agli onori mondani, de’ quali 
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ben coDOSciulo aveva la somma caducità , deiibcru di abbrac- 
ciar lo sialo ecclcsiaslico , enlrando nella congregazione de’PP. 
dell’ Ornlurio di Napoli , lo che avveuiie nel di 8 marzo 17-iU. 
In un lale sialo novello fece maggiormente comparire le sue ve- 
raci cristiane virtù , fìn a quel punto non tulle palesi. L’umiltà 
precipuamente, di cui era a dismisura ricolmo , spiccò essen- 
do Filippino al maggior segno. Niente vago della sua illustre 
nascita , della somma dottrina di cui era adorno e dell emi- 
nenti dignità che aveva abbandonale , esercitava gli obblighi 
e gli uflìzii del suo Istituto con somma modestia non disgiunta 
da massima ilarità , dandosi anche tutto agli sludii della teo- 
logia dommalica e morale , alla lezione de’ ss. Padri , ed alla 
storia ecclesiastica. Sicché per la sua soimna dottrina ed espe- 
rienza veniva spesso consultalo per alTari di sommo rilievo cos'i 
ecclesiastici come civili , essendo tenuto io gran pregio da co- 
loro , che avevano in quel tempo la somma delle cose del na- 
poletano Regno. Fu nominato dalla Corte di Napoli a due ve- 
scovadi ^ e dal pontefice Benedetto XIY a quello di Lecce , i 
quali tutti con somma fermezza d’ animo rifiutò. Formatasi dal- 
r arcivescovo di Napoli Cardinale Spinelli un’ Accademia di Ec- 
clesiastici, composta d’individui dell’ uno e dell’altro clero, cho 
radnnavansi nella casa de’ Filippini, il cui prhicipale oggetto era 
quello di confutare gli errori del Basnagìo; il p. Marchese do- 
po esserne stato quasi il promotore , fu un di coloro che vi ot- 
tenne gran vanto per molle dissertazioni che vi recitò , facendo 
vedere quanto valesse nelle scienze sacre , e per alcune ora- 
zioni parenctiche per le annuali aperture di dett 'Accademia. Do- 
po anni tre di penosa infermità , che tollerò con la massima 
sofferenza, mancò di vita a’ 19 gennajo 1753, di anni 66, me- 
si 1 0 e giorni 1 8 ; essendo vìssuto nella congregazione de’ Fi- 
lippini anni 13. 

Queste sono le opere del Marchese date alle stampe : 

1. La Polissena e'I Crispo ; tr.igedie due, Napoli, 1715. 
Queste son mentovate dal Quadrio e dal Giornale de’ Letterati 
d’Italia (Tomo XXIV, pag. 402). 
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II. Per la nascila di Leopoldo // d' Austria poema, in S.” 
rima. Napoli, 1716, in 8.° òon elegaDtissima edizione fregiala 
(li rami assai bene incisi. 

III. Carlo II il grande; poema m 8. rima. Napoli, 1720, 
in i.° 

IV. Stanze per la venuta nel regno di Napoli di Carlo 
Borbone. Napoli , 173‘i , in 4.® 

V. Il Vilichindo ; poema in occasion delle nozze di Carlo 
Borbone re di Napoli. Napoli, 1738 , in 4.® 

VI. Tragedie di cristiano argomento, lom. II. Napoli, 1729, 
in 8.® Dicci sono queste tragedie scritte con pura ed elegante 
locuzione , con bellezze poetiche , ccrn sobrietà conveniente al 
teatro , con tessitura regolare , e con quella veemenza dì pas- 
sioni conveniente ad un eroe cristiano. 11 Signorelli nella sua Isto- 
ria de' Teatri lo loda al sommo , ed è di opinione che il Mar- 
chese prima del Voltaire nell' .d/zt'ra fé’ spiccare la maggior gran- 
dezza della cristiana Religione, dipingendoci il carattere d’Ildegon- 
da, che avendo vinto Leovigìldo gli concede il perdono. Nell’fr- 
menegildo si ammira la sublimità de’ pensieri , dipingendosi l’ im- 
magine di un santo re , di una generosa consorte , dì un ti- 
ranno crudele e superstizioso infetto della eresia degli Ariani. 
Nel Genserico sono delineati un seguace di Ario fiero persecutore 
de’ Cristiani , ed un astuto cortigiano. Nel Maurizio il Marche.se 
precede il Voltaire in tutti i punti tragici, che usò costui nel- 
r Orfano della Cina. 

VII. Orazione parenetica per lo ricominciamento dell Acca- 
demia. Napoli, 1741, in 8.® Dell’ orìgine di quest’ Accademia 
abbiam più sopra fatto parola. 

Vili. Quattro tragedie imperfette. 

IX. Quattro poemi. In essi si paragona l’eroica virtù pa- 
gana colla cristiana: due sono per la virtù pagana, ne’ due altri 
si tratta della virtù cristiana. Vi precede una dissertazione, nella 
quale con sode ragioni sulla pagana esaltasi la cristiana virtù. 

X. Quattro dissertazioni recitate nella noentovata Accade- 
mia ecclesiastica. 

22 
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XI. Altre dissertazioni di varit argomenU. 

XII. Canzoni , Sonetti ed altre Poesie, come due Craiorii 
cioè s. Anna e s. Tecla. 

XIII. Molti consulti alla Maestà del Re , e a’ suoi Tribu- 
nali. Queste ultime opere , cominciaudo da quella segnata col 
numero Vili , rimasero inedite. Oltre a ciò sappiamo avere il 
Marchese pubblicati molti componimenti lirici , i quali sono in- 
seriti nella raccolta dell accademia degli Incolti ; ed altre poesie 
le quali si leggono in varie raccolte poetiche solite a pubbli- 
carsi in queir età , e che sono scritte con molta purezza di 
stile e con eleganza non troppo conosciuta ai tempi ne’ quali 
vivea 1’ autore. 

Del p. Annibale Marchese fa onorata menzione 1’ abate 
Zaccaria nella sua opera , che ha per titolo : Storia letteraria 
d'Italia. Modena, 1755 (volume Yll, pag. 628). 

Ci piace rapportar qui in Gne un nostro sonetto in lode 
del Marchese, che è inserito in una nostra opera, che ha per 
titolo : Ritratti poetici di alcuni uomni di lettere antichi e mo- 
derni del Regno di Napoli (Napoli, 1834, tom. II, in S."). 

Sebezio vate , il so , di Tebe al fonte 
Pura attinse il tuo labbro onda dircea , 

Mentre il Genio d’ Atene alla tna fronte 
Il negato al profan lauro cingea ; 

£ so che arrise a’ tuoi desir dal monte 
Del sirma sofocleo la truce Dea , 

Che non udia sonar facili e pronte 
L’ itale corde su la cetra achea. 

« 

Narra la fama che il caduco alloro 

Saggio sprezzasti , e con miglior conciglio 
Nel levitico entrasti eletto coro. 

£ non di Febo , ma dei Neri figlio , 

Non piò curando ogni pimpleo lavoro , 

A piò sicura via drizzasti U ciglio. 
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MARCHESE FRANCESCO romano nacque nell’ anno 1623. 
Dotato di molto sapere e di vera pietà si ascrisse nel numero 
de’PP. dell’Oratorio di Roma. Fervido ed assiduo esecutore 
delle regole ed obbligazioni di quell’ Istituto , non disgiunse da 
queste una severa applicazione cosi agli studii sacri come ai 
profani ; frutto de’ quali sono le opere seguenti che pubblicò : 

I. Vito di s. Pietro d’ Alcantara. Roma , 1667 , in 4.® 
Questa vita fu da altri tradotta in latino ed in francese. 

II. Compendio della medesima. 

III. Vita di s. Margherita da Cortona , raccolta dai pro- 
cessi per la sua canonizzazione. Venezia, per il Baglioni , 1712, 
in 8.® Fu prima impressa in Roma nel 1686, poi nello stesso 
luogo per ilCracas, 1719, in 4.® e nuovamente per Giacomo 
Tommasini , 1738. 

IV. Diario sacro pei devoti della ss. Vergine per ciascun 
giorno dell'anno, tom. VI. Roma, 1658. 

V. Pane quotidiano , ovvero cUvozioni da praticarsi ogni gior- 
no verso il ss. Sacramento, tom. VI. Roma, 1681 , in 8.® 

VI. L’unica speranza del peccatore, che consiste nel sangue 
d\ G- C. 

VII. Esemplari di santità alla gioventù secolare. Roma, 1671, 
in 8.® 

Vili. Vita del b. Felice cappuccino. Romu , 1671 , in 8.® 

IX. Ultimo colpo al cuore de’ peccatori. 

X. Il divolo delle stimmate di s. Francesco. 

XI. Compendio della vita di s. Tommaso da ViUanova. | 

XII. Ristretto della medesima. 

XIII. Compendio delle vile di cinque Santi canonizzati da 
Clemente X. 

XIV. Itinerario sacro per I anno santo. Roma, 1675, in 12. 

XV. Indulgenze che si guadagnano nel Giubileo. 

XVI. L’Anno santo per le Monache claustrali. 

XVII. L’Anno santo bene speso. 

XVllI. .Oratio in funere Claudii Bustini. 

XIX. Clgpeus fortium , sive vintUciae Honorii papae. 
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XX. Liber de antiqua inler Gallos et Blspanos conjunctione. 
Fu quest' opera pubblicata da Antonio llossello sacerdote france- 
se , sebbene scritta dal Marchese , che por modestia non vi ap- 
pose il nome. 

XXI. Massime di pietà , ed istruzioni espresse in 400 di- 
scorsi. Roma , lti59 , in 8.® 

XXII. D:;l dominio temporale della Chiesa romana. 

XXIII. Il divolo di Maria. 

XXIV. Antiqua Ecclesiae romanae facies. 

XXV. Sanclorum sckola suprematn aposlolicae Sedis potestà- 
lem impugnantibus reserata. 

Queste tre ultime opere rimasero inedite. Un Benedettino 
della congregazione di s. Mauro parlando dì molle opere ascetiche 
impresse in Francia attribuisce al Marchese la Vita di s, France- 
sco pubblicata col nome di fr. Tiburzio Navarca ; soggiungendo 
che il detto Marchese della congregazione dell'Oratorio compose 
anche la vita di s. Pietro d’Alcanlara, da noi di sopra riferita 
fra le opere di detto autore , e che il Tiburzio non avesse al- 
tro fatto che traslatarla in latino. 

MARCIANO GIOVANNI nacque in Napoli da nobile fa- 
miglia originaria di Scala imparentata spesso con famiglie patri- 
zie napoletane. Nelle scuole de’ PP. Gesuiti attese agli sludii 
delle lettere umane o della filosofia , ed in queste fece cono- 
scere di esser dotato di felicissimo ingegno , e di essere incli- 
natissimo allo studio. Di giovanile età fu ricevuto nella sacra Re- 
ligione Gerosolimitana in qualità di Cavalier di giustizia , ed in 
tale stalo si diportò con somma rettitudine di costumi ed inno- 
cenza , usando maniere nobili e generose , non disgiunte da one- 
ste lepidezze. Essendo stalo' eletto da Filippo IV re delle Spa- 
gne un di lui fratello Reggente presso quella Corte , volle Gio- 
vanni seguirlo , e dimorò in Madrid anni quattro. Reduce in 
Napoli , e giunto all’ età di anni 30 non curando le mondane 
onorificenze , voile ascriversi nella congregazione dell’ Oratorio 
di Napoli ; ove ancor novìzio fe’ liquefare le croci di Malta di 
oro , delle quali molle dovea averne , e ne fe’ indorare i gra- 
dini dell’ altare della cappella detta del Noviziato. Sì applicò 
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immediatamente allo studio della teologia , nella quale profittò 
tanto , che fu in grado d’ insegnarla ai giovani della sua Con- 
grcgaiione. Divenuto sacerdote si fe’ ammirare specialmente per 
la virtò della santa ubbidienza , che fra le altre sue esimio cri- 
stiane virtù spiccò mirabilmente ; nè fuvvi mai chi lo taccias- 
se di lepidezza nell’ osservanza delle regole del suo Istituto , 
adempiendole sempre con somma esattezza. Appena compito il 
decennio fu eletto per uno de’ quattro deputati che uniti al Su- 
periore governano la Congregazione , ed indi venne eletto Su- 
pcriore ; la qual carica sostenne con somma vigilanza ed esat- 
tezza per anni nove non senza sua ripugnanza. In quel tempo 
essendo arcivescovo di Napoli il Cardinal Giacomo Cantelmo, e 
scorgendo nella persona del p. Marciano un complesso di doti 
esimie , difficili a ritrovarsi in una sola persona , io scelse per 
suo direttore spirituale , I’ impiegò in molti affari che riguarda- 
vano il governo della sua chiesa , e senza farcelo sapere chie- 
se la facoltà dal sommo Pontefice di poterlo eleggere Vicario 
delle Monache. Ottenuto il permesso dal Pontefice , il Cardinale 
Arcivescovo lo palesò al p. Marciano , il quale adoperò ogni 
sforzo per esimersi da un tal gravosissimo incarico alieno dal 
suo Istituto ; pure alla fine gli convenne cedere ed ubbidire agli 
ordini del sacro Pastore corroborali dalla pontificia approvazione. 
Nell’ adempimento di una tal carica si diportò con sommo zelo, 
non disgiunto da una somma prudenza , e dimostrò nel tempo 
stesso il massimo disinteresse non accettando veruno di quei drit- 
ti , che spettano al Vicario delle Monache , e rinunciando fi- 
nanche la candela solita darsi nel giorno della Purificazione 
della Vergine. Ed avendo saputa 1’ Arcivescovo tal’ esimia mo- 
derazione di lui nel rinunciare ogni benché piccolo emolumen- 
to alla carica di Vicario delle Monache spettante , rimune- 
rar lo volea conferendogli alcuni beneficii semplici vacanti nella 
sua diocesi. Vennero anche questi dal buon Filippino rifiutati ; 
anzi replicate volte fece premurose istanze per essere esentato 
da quel gravoso incarico , adducendo i motivi della sua grave 
età, e gli obblighi della sua Congregazione. E fu tale la stima 
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che l’Sei.” Cantelmo ebbe del p. Marciano, che volea condurlo 
seco in Roma nell’apertura del Giubileo dell’anno 1700 con dise- 
gno di proporlo al Papa Innocenzo XII per suo confessore , e cosi 
aprirgli l'adito a farlo divenir Cardinale ; tanto più che era il Mar- 
ciano ben noto al Pontefice, che essendo arcivescovo di Napoli 
Io avea eletto Esaminator sinodale, e giudice delle cause di Curia. 
Non volendo accettar quegli tale invilo, il Signore esaudì le sue 
preghiere, poiché due giorni prima di partir per Roma gli so- 
praggiunse una febbre che l’ impedì di mettersi in viaggio. Morto 
l’arcivescovo Cantelmo, e succedutogli il Cardinal Francesco Pi- 
gnatelli , il p. Marciano fu tenuto in eguale stima dal novello Ar- 
civescovo , che dovette aderire finalmente alle giuste premure di 
lui per esentarlo dal Vicariato delle Monache, avendo riguardo 
alla sua grave età. Fu nominato vescovo di Monopòli , qual carica 
avendo rinuncialo , rifiutò anche dopo 1’ Arcivescovado di Ta- 
ranto a cui venne nominalo dal Sovrano di quel tempo , che 
concepì somma stima del p. Marciano , addossandogli un segreto 
informo di gravissimo affare. Erano molto applauditi i sermoni 
che faceva in chiesa ne’ giorni di domenica ; ed era esso molto 
riputato per la cognizione della teologia morale, poiché accop- 
piava allo studio di tal facoltà una notabile sottigliezza di mente. 
Ricolmo delle più rare cristiane virtù cessò dì vivere nel dì 27 
dicembre 1713, colpito d’apoplessia, che l’avea due volte as- 
salito in queir anno , dell’ età di anni 73 , e 38 di Congrega- 
zione. Sì rendè benemerito non solo di essa , ma dell’ intero 
Istituto filippino avendo dato alla luce le opere seguenti; 

I. Memorie {storiche della congregazione dell’ OrcUorio ; tom. 
V, in fol. Napoli, 1693, per il de Bonis stampatore arcivescovile. 

II. Settimana sanguinosa. Compose il Marciano questa ope- 
retta poco tempo prima di morire applaudita da' divoti special- 
mente della passione del divin Redentore. 

MARINO FRANCESCO nacque in Villafranca di Piemon- 
te ed entrò fra’PP. Filippini di Torino l’anno 1715 ove finì i 
suoi giorni l’anno 1780 , di età d’anni 88. Esercitò tutti 
gli ullizii della Congregazione con somma rettitudine e pruden- 
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za. S’ impiegò moltissimo nel raccogliere e distendere le me- 
morie de’ primi PP. della sua Congregazione , e specialmente 
del b. Se^stiano Yalfrè. Si adoperò perchè fossero formali i 
processi della beatificazione del medesimo , e dopo si accinse 
a scriverne la vita , la quale usci alla luce senza il suo nome 
con questo titolo : 

Vita del veti, servo di Dio p. Sebastiano Yalfrè della con^ 
gregaztone dell’ Oratorio di Torino raccolta da’ processi fatti per 
la sua beatificazione , dedicata alla S. R. M. di Carlo Emma- 
miele re di Sardegna. Torino, presso Alessandro Yimercati, 1748, 
in 4.° 

MàRZANO DOMENICO nacque in Monteieone a’ 21 feb- 
brajo 1764. Apprese le lettere umane e la filosofia nella sua 
patria , e di questa scienza udì le lezioni da Saverio Mannclla. 
S’ internò molto nello studio delle matematiche con la scorta 
di Filippo Jacopo Pignatari , e nella scienza armonica studiò 
similmente , onde riuscì ottimo contrappuntista. Yestito 1’ abito 
chericale passò in Cotrone, e divenuto sacerdote ottenne il ca- 
nonicato di quella Cattedrale. Per far acquisto di maggiori co- 
gnizioni si portò talvolta nella capitale. Nell’anno 1817 entrò 
nell’ Oratorio di s. Filippo di Monteieone , ma per cagion di 
salute dovette uscirne. Diede alle stampe l’opera seguente: 

Discorso accademico sulla Religione , recitato il venerdì santo 
del 1820 neU’accademia Fiorimontana di Monteieone. Catanza- 
ro, 1820, in 4.° In questa accademia era il Marzano ascritto. 

MASSINI CARLO IGN.4ZIO nacque in Cesena nel 1702. 
Adulto entrò nella congregazione dell’ Oratorio di Roma , ed 
ivi si segnalò per la profonda cognizione della s. Scrittura, dei 
ss. Padri , e dell’ istoria ecclesiastica. Prese principal cura di 
esercitarsi nella vera pietà con adempire a perfezione gli ob- 
blighi del suo Istituto. La vita che menò sempre intemerata e 
santa lo rendeva l’oggetto della stima e del rispetto universale. 
Perdè la vista venti anni prima della sua morte , quale grave 
infermità tollerò con edificante rassegnazione. Lasciò le seguenti 
opere : 
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I. Vita del p. Mariano Sazzini delF Oratorio , 1747. 

-II. Vita di N. S. Gesù Cristo estratta dall Evangelo , 1759. 

III. Raccolta delle vile de Santi per ogni giorno dell’anno. 
Roma, 1763, voi. 13, in 12 ed in fol. 

IV. Seconda Raccolta , che contiene l' appendice delle vile 
de’ Santi 1767, voi. 13, in 12. Nel compilar queste due Col- 
lezioni più volte ristampate fu ajutato dal p. Andrea Micheli del- 
r istesso Oratorio. 

V. Vile de’ Santi delF antico Testamento. Roma , 1786 , 
voi. VI, in 8.® 

MATTEIS DE PANFILO di Sulmona, nato da pii geni- 
tori dotati di sufficienti beni di fortuna ebbe una cristiana e ci- 
vile educazione , essendosi mostrato 6n da’ suoi teneri anni in- 
clinatissimo allo studio ed alle onesto discipline. Terminati con 
felice successo gli studii filosoGci passò ad apprender le scienze 
teologiche , e T uno e 1’ altro dritto. Dedicatosi di sua propria 
volontà a’ sacri altari , ascese al sacerdozio. Di ciò non pago 
volle essere ascritto fra’ figliuoli di s. Filippo , e fu ricevuto 
nella Congregazione di Napoli essendo di anni 31. Si segna- 
lò- molto in essa non solo per 1’ esemplarità della vita , ma 
benanche per le non volgari cognizioni di cui era adorno , e 
per l’esatto adempimento degli obblighi del suo Istituto. Carico 
di meriti e compianto da’ suoi compagni cessò di vivere a 15 
marzo 1732, di anni 73 e mesi 4. 

' Lasciò la seguente operetta che si pubblicò dopo la sua 
morte. 

Nove meditazioni per apparecchio <d s. Natale di G. C. 
con tre altre per venerarlo già morto. Napoli , presso Gaetano 
Raimondi 1799 , in 12. 

MAZZOLENI ALESSANDRO fu della Congregazione di Ro- 
ma. Di costui altro non sappiamo , se non che fu molto ver- 
sato nelle facoltà matematiche e fisiche. Diede alle stampe l’opera 
seguente : 

Vka di Monsignor Francesco Bianchini veronese. Vero- 
na , 1735 , in 4.“ 
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MAZZUCCHELLI MAROLI ETTORE nacque in Broscia. 
Attese Gn dalla prima età aH'acqiuslo delle scienze, e si segnalò 
nella sua patria per non ordinario sapere , in guisa che fu ancor 
giovane ascritto all’ Accademia di Gsica e storia naturale , che 
esisteva in detta città. Divenuto sacerdote volle esser nel nu- 
mero de’PP. Oraloriani nella Congregazione ivi esistente , det- 
ta la Pace. In tale Istituto riscosse le lodi de’suoi confratelli , 
diportandosi in tutte le sue operazioni con gravità , con amore 
alla ritiratezza, allo studio, alla salute delie anime ed alla carità 
verso i poveri. Non trascurò di secondare l'inclinazione che ebbe 
fin dalla giovinezza per le umane lettere e per la poesia. Fini 
di vivere nell’anno 1777, e lasciò le seguenti opere pubblicate; 

I. Discorso in occasione de’ funerali del fu Gio: Francesco 
Avoltori canonico della Cattedrale di Brescia, Brescia , 1731 , 
io 4.° 

H. Versi inseriti nelle rime per la promozione al vescovato 
di Crema di monsignor Ludovico Calini raccolte da Bonaventura 
Colini. Brescia, 1731 , in 8.® 

HI. Lettera in versi anacreontici dedicata ad Alessandro Ber- 
ziza. Venezia , per Antonio Zatta , 176i , in 8.® 

IV. Capitolo consolatorio di un amico ad un altro in occa- 
sione di lutto. Firenze, 176i , in 8.® 

V. Apologia di Aneto Epitimione indirizzata ad Ellenico Fi- 
lostrato. Questa fu scritta in versi, 1765, in 8.® 

VI. Capitolo di un amico ad un altro sopra C amor del Pe- 
trarca. Brescia, per Jacopo Turlino, 1767, in 8.® 

VII. Capitolò del s. Natale del Salvator del mondo. Bre- 
scia , per Turlino, 1767 , in 8.® 

Vili. Parafrasi delli tre inni del Breviario romano, de'quali 
si serve la Chiesa in tempo di Passione. Brescia, 1768, io 8.® 

IX. Sette sonetti sulle affezioni ipocondriache di Astianatte 
Calotinti. Brescia, per Turlino, 1768, in 8.® 

X. Terzo discorso di un P. dell’Oratorio dedicato a Tom- 
maso Guerini co», e procurator di s. Marco. Brescia , per Pa- 
rini , 1768 , in 8.® 

23 
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XI. Quarto discorso di un P. deir Oratorio. Brescia, per 
Francesco Bagnoli, 17G9, in S.” 

XII. Quinto discorso di un P. dell'Oratorio sopra {rispetti 
umani. Brescia, 17G9, in S.° 

XIII. Manuale di massime e sentenze sopra diverse materie 
utili per la teorica e pratica ad ogni condizione di persone, Man- 
tova, 1769, in 8.“ grande. 

MELLOXI GIO: BATTISTA nacque nella pieve di Cen- 
to a 23 giugno 1713 da Francesco e Girolama Vancini di Cento. 
Portatosi in Bologna indossò 1' abito clericale , e ricevè la lau- 
rea dottorale in ambe le leggi , e per qualche tempo fu mae- 
stro di rettorica in quel seminario. Nel dì 21 dicembre 1743 
entrò fra’ PP. dell’ Oratorio essendo di anni 30 , ed ottenne la 
cittadinanza di Bologna. Fu sempre occupato nello studio, e ne- 
gli esercizi! della Congregazione, ove fu prefetto dell* Oratorio , 
della libreria e maestro de’ novizi!. Ebbe grande inclinazione per 
Io studio della storia , c per l’ erudizione sacra specialmente in 
quello che riguardava le cose di Bologna , facendo grandi ri- 
cerche ne’ pubblici archivi! , e procurò recondite notìzie intor- 
no a’ Beati e Santi bolognesi. Per avere il giorno libero per 
r adempimento del proprio stato , vegliava le intere notti per 
dar sesto a’ suoi letterari! lavori , dal che solfr'i molto la sua 
salute. Fu colpito da grave epilessia dalla quale si riebbe : ma 
poco dopo se ne mori a 2i dicembre 1781 , di anni 68 e me- 
si 5 , e 38 di Congregazione. Lasciò le seguenti opere : 

I. Orazione detta nella Chiesa di s. Maria maggiore della 
terra delle Pieve , rendendosi da quel pubblico grazie all' Altissi- 
mo per la gloriosa esaltazione di Benedetto XIV , li 24 ottobre 
1740. Bologna, 1740, in 4.° 

II. Breve ragguaglio della vita del p, Carlo Maria Gabrielli 
bolognese , prete dell Oratorio. Bologna , 1749. 

III. Vita de’ pp. Giuseppe Panzoni e Cristofaro Guidiccioni 
dell Oratorio di Faenza , 1751. 

IV. Storiche notizie del miracoloso Crocifisso della terra delle 
Pieve con f aggiunta di alcune divozioni da praticarsi davanti la 
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s, immagine. Venezia, per Tommaso Bcltinelli , 1751 , in 8." 

V. hlruzione a fratelli secolari dell' Oratorio di s. Filippo 
Neri per l' esalta osservanza delle regole dello stesso Oratorio, 
Bologna, 1755. 

VI. Fi7a della ven. Cecilia Castelli Giovannelli terziaria di 
s. Francesco con C aggiunta della vita del nobile giovane conte 
Andrea Giovannelli patrizio veneto , e pronipote della serva di 
Dio. Bologna, 1752, in 12. 

VII. Vita del b. Geremia Lamberlenghi professo del J.® Or- 
dine di s. Francesco , preceduta da un breve ragguaglio {storico 
della miracolosa Madre del Pradello d Imola. Venezia, 1757 , 
in 8.® Fu questa vita pubblicata sotto il nome di Elmino AF 
feoniano. 

Vili. Breve ragguaglio della vita del p. Luigi Gaetano Fe- 
neroli dell Oratorio di Bologna insieme con l aggiunta degli Elo- 
gii del p. Pasquale Conti chierico della detta Congregazione , e di 
Antonio Giuseppe Aloigi chierico secolare , stati ambidue figliuoli 
spirituali di esso p. Feneroli. Brescia, 1759, in 4.® 

IX. Della b. Maddalena Albrici dell'.Ordine di s. Agostino, c 
del b. Geremia Lambertenghi del J.® Ordine di s. Francesco no- 
bili comaschi contemporanei , e professori di vita eremitica e reli- 
giosa nel monte di Brunato ; leggende con note, Bologna, 17(59, 
in 8.® 

X. Atti e memorie degli uomini illustri in santità , nati e 
morti in Bologna raccolte , descritte ed illustrate da G. B. Mel- 
loni cittadino bolognese prete dell' Oratorio. Della classe di quelli 
che da tempo immemorabile sembrano aver culto pubblico e titolo 
di Beali o di Santi con tolleranza della Chiesa. Volume primo. 
Bologna, 1773, in 4.® 

XI. Vita del servo di Dio Cesare Luigi Canali cittadino bo- 
lognese parroco di s. Isaia scritta con note dal p. G. B. Mel- 
loni dell'Oratorio; dedicata all III."'” e Eev.""’ Monsignor Andrea 
Giovannelli della Congregazione camaldolese vescovo ed ammini- 
stratore della chiesa di Bologna. Ivi, per Longhi , 1777, in 4.® 

XII. Atti e memorie degli uomini illustri in santità nati e 
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morti in Bologna ec. Volume secondo. Bologna , 1779, in 4.® 
Questo volume altro non è che la continuazione di quello po- 
sto al n. X. In esso ( pag. 189-275 ) \i sono inseriti gli AlU 
e Memorie del b. Stefano di Gio: Agazzari ristauratore dei Ca- 
nonici Regolari di s. Salvatore. L’autore per questa vita ripie- 
na di erudite note, si è prevaluto, com'egli stesso dice ( pag. 
190), di una vita posta in fronte ad un gran volume in foglio 
esistente nell’ archivio di s. Salvatore rammentata dal Trombelli 
nella Storia delle Canoniche di Bologna (cap. L. n.® 2, pag. 199). 

Della vita dell’ Agazzari scritta dal p. Melloni si è preva- 
luto parimenti il eh. p. Abate d. Prospero Cavalieri de’ Cano- 
nici Regolari Lateranesi del ss. Salvatore nella Biblioteca degli 
uomini illustri di detta Congregazione nell’ articolo dell’ Agazzari 
( Velletri, 1836, lom. I, in 8.®, pag. 127 ) arricchita ed ac- 
cresciuta dall’ eruditissimo M.' d. Vincenzo Garofali arcivescovo 
di Laodicca ex generale della Congregazione suddetta , che ci 
onora di sua dotta e cortese amicizia. 

Xlll. Saggio di discorsi familiari di G. B. Melloni prete 
dell Oratorio di Bologna. Parma, co’tipi Bodoniani, 1796, in 8.® 
Fu questo saggio pubblicato per cura di un nipote dell’ a. 

MEROLLA FRANCESCO nacque in Napoli. Invaghito del- 
1’ Oratorio cominciò a frequentarle , ed a far premura per esser 
in quello ricevuto; lo che avvenne a’ 16 dicembre 1589, es- 
sendo di anni 21 , previo 1’ assenso che il Tarugi , che gover- 
nava allora la casa di Napoli , ottenne da s. Filippo ancora viven- 
te. Avendo il Merolla compito il corso delle umane lettere , co- 
minciò quello della filosofia e teologia. Applicatosi di soverchio 
allo studio , cominciò la sua salute molto a risentirne ; c per farlo 
riavere fu mandato a Palermo in compagnia di un Padre di quella 
Congregazione. Ricuperata la pristina sanità , ritornò in Napoli 
e fu deputato ad insegnare a’ giovani della sua Congregazione le 
scienze filosofiche e teologiche , nelle quali divenne peritissimo. 
Divenuto sacerdote , ed indi confessore dei Card. Buoncompa- 
gno arcivescovo di Napoli , fu eletto csaminalor sinodale. Ca- 
rico di meriti , e dopo aver menato una vita santissima , dopo 50 
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anni di Congregazione rendè lo spirito al Signore a' 26 di ago- 
sto 1638. Fu indotto, non senza sua ripugnanza, a dare alla 
luce quest’ opera : 

Dìpulazioni di teologia morale. Quest’ opera molto lodata per 
la chiarezza onde è scritta fu dall’a. divisa in tre volumi; nel 
primo parla de volunlario et involunlario , de vitiis et peccalis , 
de conscientìa ejusque obligatione ; nel secondo de legibus ; nel 
terzo de consuetudine , de prlvilegiis et de jurisdictione. 

Avrebbe terminata tutta 1’ ampia materia di che si tratta 
nella morale teologia se non fosse stato colpito dalla morte. 

MICHELE DE GIUSEPPE nacque in Termini l’anno IGiU 
da Mariano de Michele barone di s. Giuseppe. Fece gli studi! 
di belle lettere in Palermo nel collegio de’ PP. della Compagnia 
di Gesù ; e compito il corso filosofico si diè allo studio delle 
leggi civili e canoniche , ed ottenne la laurea dottorale. Ritor- 
nato in patria rinunziò la primogenitura al fratello , ed ascese 
al sacerdozio adempiendo esattamente quei doveri che un tale 
stato richiede. Per gli ottimi suoi costumi e per la sua dottrina 
di anni 30 fu promosso alla carica di Arciprete con sommo pro- 
fitto di quella popolazione. Fondò una congregazione di Sacer- 
doti sotto il patrocinio di s. Francesco di Sales , aggiungendone 
un’ altra per i laici sotto il patrocinio di s. Filippo Neri. Do- 
po 14 anni che avea esercitata l’Arciprctura , la rinunziò a’21 
dicembre 1683 , e nell’età di anni 44 fu ammesso nella con- 
gregazione dell’Oratorio di Palermo. Ne ademp'i finché visse con 
somma esattezza le regole, ed imprese la fondazione del mona- 
stero della Visitazione , che fidando nel Signore vide ridotto a 
compimento. Nell’età di anni 85 compì la gloriosa sua vita nel 
dì 5 marzo 1725. 

Nella biblioteca dell’Oratorio di Palermo si conservano 24 
volumi mss. di prediche del de Michele piene di sacra erudi- 
zione e spiranti acceso zelo della gloria di Dio , e della salute 
eterna del prossimo. 

Scrisse altresì un grosso volume intorno alla fondazione e 
progressi del monastero della Visitazione da lui eretto. 
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MICHELI ANDREA dolio, pio e laborioso sacerdote del- 
r Oratorio di Roma , fu di grande ajuto al p. Carlo Ignazio 
Massini nella formazione delle due Raccolte delle Vile de Santi 
per ciamm giorno dell’ anno , alle quali si premettono la Vita eU 
G. C. e le Feste mobili. (Roma, 1763, lom. 13, in 12). Nella 
seconda Raccolta , fu inserita la vita della SS. Vergine scritta 
dal p- Andrea Micheli. Il medesimo pubblicò ancora : 

Le vite de’ Santi dell'antico Testamento. Roma, 1786, tom. 
VI, in 8.“ 

Di tale opera si fece onorata menziono nell’ Eflemeridi di 
Roma dell’ anno 1787 n.“ 7 , 49. 

MONACO DEL GIACOMO ANTONIO nativo di Sapona- 
ta fece parte della congregazione dell’ Oratorio di Napoli. Fu 
dotato di somma dottrina cosi sacra come profana. Dimostrò nel- 
la sua vita una somma prudenza e massima esattezza nell’ adem- 
pire i doveri del suo stalo , per cui occupò tutte le cariche 
della Congregazione. Mori a’ 20 novembre 1736 di anni 60. 

Lasciò le seguenti opere : 

I. Discorso su la calunnia del cullo asinino imputalo agli 
antichi Cristiani. Napoli, 1715, in 4.® 

II. Lettera al conte Matteo Egizio intorno all antica Colo- 
nia di Grnmento , oggi detta Saponara. Napoli , 1713, in 4.® 

MOHA GL’IDO pubblicò l’opera seguente: 

liVa del p. Giuseppe Zavorra di Fermo filippino. Fermo , 
1775. Di quest’opera si parla nelle Tavole sinottiche delle cose 
più notabili della città di Fermo e suo antico stato redatte so- 
pra autentici documenti da Giuseppe Porti conte e canonico. 
Fermo, 1836 , tav. XIIF. pag. 110. 

MORANl GlUSEl’l E FHANCESCO fece parte della con- 
gregazione dell’Oratorio di Brescia. Fu uomo dotato di profonda 
dottrina. Possedeva nel più alto grado il dono della sacra eloquen- 
za ; ed i suoi discorsi erano generalmente applauditi. .Mori in 
Bologna, verso l’anno 1760. Pubblicò con le stampe l’opera 
seguente ; 

Sermoni sopra le domeniche e feste de’ Santi, tom. 11. Bo- 
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logna , presso Gio: Battista Sassi , 1769 , in 4.® 

MORELLI BARTOLOMEO fu dell’ Oratorio di Verona. Di 
qiìesto pio 0 dotto sacerdote dell’Oratorio di Verona attualmente 
vivente non sappiamo altro , se non che ha pubblicato queste 
operette : 

I. Vita del bealo Sebastiano Valfrè. Verona, 1836, in 12. 
Questa vita è scritta ad imitazione di quella di s. Luigi Gon- 
zaga composta dal p. Antonio Cesari. 

II. Vita di s. Gaetano Tiene. Verona, 1843, in 12. 

MORELLI GIO: FRANCESCO dell’ Oratorio di Perugia. 

Ci è ignoto 1’ anno della sua nascita e della sua morte. Pubbli- 
cò le opere seguenti : 

I. Brevi notizie delle pitture e sculture , che adornano T au- 
gusta città di Perugia. Perugia, 1633 , in 16.® pel Costantini 
con dedica ad Orazio Ferretti. Il eh. sig. Gio: Battista Vérmi- 
glioli nella sua lodatissima opera , che ha per titolo : Biografia 
degli Scrittori perugini, è di opinione che tal libretto sia di qual- 
che rarità. 

IL Se sia di maggior distrazione allo studio legale la poe- 
sia 0 r amore , lezione ms. Fu letta questa lezione nell’ accade- 
mia degl’ Insensati che esisteva in Perugia. 

III. Lettera al p. Sebastiano Resta filippino di Milano. Si 
parla in questa lettera di cose artistiche. Fu pubblicata nella 
Raccolta di lettere pittoriche. Milano, 1822, voi. Ili, pag. 477. 

MUSOCO GIUSEPPE nacque in Vicenza a’ 10 febbrajo 
1668. La di lui famiglia era ascritta al nobil collegio detto dei 
Notati di Vicenza. Fu ammesso nella congregazione dell’ Oratorio 
di Trento, ove mori in concetto di santità a’ 23 luglio 1753, 
di anni 86. La di lui vita è stata scritta da autore anonimo sa- 
cerdote deirOratorio di Trento, ed ivi stampata per Gio: Bat- 
tista Monanni, 1780 , in 4.® Del Musoco si parla con lode nel 
tom. V. delle Memorie per servire alla storia letteraria. Di lui 
si hanno le seguenti opere : 

1. Pensieri sacri e morali, Parigi, 1690 , in 12. 
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II. Eifiesstoni morali sopra la Passione di G. C. traile dai 
quattro Evangelisti. Parigi, 1690, in 12 

III. Diletti del divino amore ; ovvero cK è dilettevole ramar 
Dio. Parigi , 1691 , in 12. 

IV. La Fede risvegliata dalla considerazione, ovvero consi- 
derazioni sopra le più importanti verità della Fede. Trento , per 
Gio: Pavone, 1717, in 8.® 

V. La lumiera del mondo G. C. nella sua Passione. Tren- 
to , per Gio: Pavone, 1729 , in 8.® 

VI. La via più breve, più sicura, più facile ad una vera 
santità ; ovvero istruzioni e pratiche sopra i principali doveri del- 
l' uomo verso Dio. Trento, per Gio: Battista Monanni , 1730, 
in 12. 

VII. Il Catechismo in compendio; ovvero pratici avvertimenti 
per condurre il Cristiano al suo ultimo fine eh’ è Dio. Trento, per 
Monanni, 1729 , in 12. 

Vili. L’uomo in grazia di Dio; ragionamento. Trento, per 
Monanni, 1732, in 12. 

IX. L’ arte infallibile di non peccare proposta alla memoria 
pratica de’ novissimi . Trento, per Monanni, 1733, in 12. 

X. Gl’inganni del peccatore nella Confessione. Trento, per 
Monanni , 1733. 

XI. Sopra r Orazione ; ragionamento. Ivi , 1734 , in 12. 

XII. Jm volontà di Dio ; ovvero la conformità del nostro 
volere col volere divino. Ivi, per lo stesso, 1734, in 12. 

XIII. Pregiate il giorno d oggi; ragionamento. Ivi, per 
ristesso, 1735, in 12. 

XIV. La comunione frequente ; ragionamento dove si dimo- 
stra; quanto sia questa da desiderare per tulli, ma quanto amara 
da esaminare per molli. Ivi , per lo stesso , 1735 , in 12. 

XV. La vita del Cristiano additala in cento avvenimenti per 
t acquisto dell eterna vita. Trento, per lo stesso, 1737, in 12. 

XVI. Fate, o mio Dio, che mi ricordi sempre di voi; ra- 
gionamento sopra la memoria di Dio. Ivi, per Io stesso, 1737, 
in 12. 
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XVII. L Ecclesiastico invitalo alla considerazione necessaria 
del proprio stato; lettere scritte ad un Sacerdote. Ivi , 1738 , ia 12. 

XVIII. Temete Iddio ; ragionamento sopra il timore divino. 

Ivi, 1738, in 12. 

XIX. Il line ultimo soprannaturale dell'uomo; ragionamento. 

Ivi , 1738 , in 12. 

XX. Im Confessione ben fatta. Ivi , 1739 , in 12. 

XXI. La propria riforma; operetta in cui si espongono con 
non minor brevità che efficacia i molivi ed i mezzi più apparte- 
nenti a sì importante soggetto. Ivi, 1746, in 12. 

XXII. ImUo spirituale di 100 grazie aperto al Cristiano per 
santamente arricchirsi. Ivi, 1748, in 24.® 

XXIII. Istruzioni particolari sopra la s. Messa. Ivi, 1732, 
in 12. 

XXIV. Dialogo fra il Confessore ed il penitente. Ivi, 1732, 
in 1 2. 

XXV. Padre non farò più; dialogo tra il Confessore ed il 
Penitente. Ivi, 1752, in 12. 

XXVI. Datevi a Dio , stimolo della divina Carità. Ivi, sen- 
z’ anno , in 1 2. 

XXVII. La vera divozione; ragionamento. Ivi, 1732, in 12. • , 

XXVIII. sermoni sopra i Novissimi. Ivi, 1739, in 12. 

XXIX. Il peccato veniale; ragionamento. Ivi, 1734, in 12. 

XXX. Ragionamento sul Purgatorio. Ivi , 1732 , in 12. 

XXXI. Pratica di santi affetti. Ivi, 1750, in 12. 

XXXII. Discorsetto sopra ali occhi di Maria Verqine. Ivi , 

1752, in 12. 

XXXIII. Ragionamento sopra tuomo in grazia di Dio. Ivi, 
1745, in 12. 

XXXIV. Il peccatore ravveduto ; ovvero ravvedimenti pratici 
per una vera conversione. Ivi , 1752, in 12. 

XXXV. Il veleno della conversazione particolare fra persone 
di differente sesso. Ivi , 1733, in 12. 

XXXVI. Ragionamento sopra l’uomo in peccato, hi, 1747, 
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XXXVII. Brevi ed efficaci riflessi sopra t xanillà cristiana 
per rimedio alt umana superbia. Ivi, 1743, in 12. 

XXXVIII. Jm pazienza cristiana ; ovvero il tributato istrui- 
to. Ivi, 1752, in 12. 

XXXIX. La sorgente del Paradiso, cioè la Passione di G. C. 
divisa per tutti i giorni del mese. Ivi , 17 48 , in 12. 

XL. Guida del peccatore. Ivi, 1743, in 12. 

XLI. L'annuale per gli Parrochi ; discorsi sacri morali ad 
uso de’ pastori delle anime per tutte le domeniche e feste mobili 
delt anno. Ivi, 1745, in 4.“ 

XLII. Sacra canzone consacrala a s. Filippo Neri. Vicen- 
za , 1831 , in 16." 

Del p. Musoco parla il p. Àngiolo Gabriello di s. Maria car- 
melitano scalzo nell’opera intitolata : Biblioteca e Storia di que- 
gli Scrittori cosi della città come del territorio di Vicenza. Vicen- 
za, 1762-1782. 

N 

NAPOLI VINXENZO MARIA di Castro Reale in Sicilia 
entrò fra’ PP. Filippini di Palermo nella casa delta 1’ Olivella. 
Nulla sappiamo di certo del medesimo , fuorché questo ; che 
scrisse molti drammi sacri e profani , ignorando benanche se vi- 
dero la pubblica luce. 

NAVARRA GIUSEPPE Glippino pubblicò queste opere : 

I. Meditazioni per tutti i giorni delt anno. Padova , 1760, 
voi. IV. 

II. Meditazioni sulle ore dolorose di Maria Vergine nella pas- 
sione e morte del suo divin figlio. Fermo, 1761. 

III. Sacra novena in onore di Maria Vergine assunta in 
Cielo. Fermo. 

O 

ONOFRII PIETRO d’ illustre famiglia napoletana Ggliuolo 
del Marchese di tal cognome, tenente generalo degli eserciti di 
S. M. Siciliana , fu educato nel collegio de’ Nobili fondato dal 
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fu marchese Manso , eh’ era in quel tempo sotto la direziouc 
de’ PP. Gesuiti , ed ivi dimostrò di esser dotato dì buona indo- 
le , ed alla pietà ed allo studio assai proclive. Compiti ivi gli 
studi! di umane lettere , e di filosofia volle abbracciare l’ Istituto 
lojolitico. Ma accaduta prima la soppressione della Compagnia 
di Gesò nel regno di Napoli, ed indi la totale abolizione della 
medesima con bolla pontificia , volle 1’ Onofrii aggregarsi alla 
congregazione dell'Oratorio di Napoli. Dopo qualche tempo che 
vi dimorò , per affari di sua famìglia dovè portarsi in Ispagna, 
ed ivi da quella reai Corte fu assai ben accolto, essendo stato 
eziandio decorato dell’ ordine di s. Giacomo con annua pensio- 
ne, Negli ultimi anni di sua vita perdò I’ uso delle gambe ; on- 
de dovea andare in chiesa, e talvolta per la città, assiso su di 
una sedia aperta , qual disgrazia soffri sempre con cristiana ras- 
segnazione. \ 

Di lui si hanno pubblicate queste opere: 

I. Breve notizia della nuova popolazione 'stabilita dal Re 
N. S. Ferdinando IV. in s. Leucio distretto di Caserta. Napoli, 
in 8.” Questa notizia è posta dopo la vita di s. Leucio stam- 
pata dallo stesso. In essa si narra 1’ origine di questa nuova 
popolazione , si fa menzione del nome di s. Leucio dato a quel 
monte fin da' tempi de’ Longobardi , si parla delle leggi e sta- 
bilimenti scritti di proprio pugno da quel Sovrano , c si rappor- 
tano le inscrizioni apposte in tal occasione in quel luogo. 

IL Succinte notizie della facciata e della porla della Catte- 
drale di Napoli. Napoli , in 4.® 

III. Lettera al Principe di Francavilla per essere stato elet- 
to presidente della fì. Accademia di scienze e belle lettere di Na- 
poli , in 4.® 

IV. Idea di una medaglia per la morte di Carlo Tito figlio 
primogenito di Ferdinando IV re delle due Sicilie con alcune se- 
stine. Napoli , 1782 , in 4.® . 

V. Sonetti per monacazione , e per l emstone del Vesuvio 
,de’15 giugno 1794. Napoli, in fol. 
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VI. Sonetto e relazione della monacazione di d. Rachele Ve- 
spoli nel monastero di s. Teresa di Massa. Napoli , in 8.® 

VII. Elogio sepolcrale con lunghe annotazioni che contengono 
la vita di S. A. R. M. Clementina d'Austria principessa ere- 
ditaria delle Sicilie. Napoli , io 4.® 

Vili. Relazione isterica di un raro Croci/isso di avorio , 
che si venera nella cappella privata di d. Vincenzo Aulicino. Na- 
poli , 1804 , in fol. 

IX. Succinto ragguaglio deir origine, progresso e stalo pre- 
sente del sacro militar Ordine gerosolimitano , con un ristretto delle 
vite de’ Gran Maestri. Napoli, 1791, in 8.® 

X. Elogii storici di alcuni servi di Dio del regno di Na- 
poli ; cioè del p. Francesco di Geronimo , del p. Gio: Battista 
Cacciottoli , del p. Francesco Maria Pepe della Compagnia di 
Gesù, e del p. Gregorio Rocco dome/nicano. Napoli , 1803 , in 8.® 

XI. Vita del p. Francesco d’ Anna preposto della congre- 
gazione deir Oratorio di Napoli. Napoli, 1790. in 4.® 

XII. Relazione della festività fatta nella chiesa del Gesù 
'nuovo per la beatificazione del b. Francesco di Geronimo. Napo- 
li , in 8.® 

XIII. Poesie e Panegirici del p. Punte gesuita. Napoli, in 8.® 

XIV. Elogio di Carlo III re delle Spagne. Napoli, 1790, 
in 4.® Di questo elogio si pub dir veramente , che mantissa 
obsonium vincit; poiché sono tante le notizie aliene dal subietto 
che vi si trovano , che fan dimenticare di Carlo III. Sono però 
utili , perchè invano si cercherebbero altrove. 

ORMEA. FRANCESCO dell’ Oratorio di Torino nacque in 
Chierici da una famiglia delle più cospicue di detta città. Il 
di 22 luglio 1654 entrò nella Congregazione di Torino essendo 
già laureato in teologia , ascritto al sacro collegio de’ Dottori , 
e dotato di sommo ingegno , di maturo consiglio e di esimia 
prudenza. Crebbe in modo la sua rinomanza , che veniva ri- 
verito e consultato da cospicui personaggi cosi ecclesiastici co- 
me laici ; in modo che gli Arcivescovi di Torino lo elessero 
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^ fìsaminator sinodale , e lo consultavano negli aflari piìi intricali 
di quella vasta diocesi. Nè minore stima riscosse da’Nunzii apo- 
stolici alia corte di Savoja ; ed uno di essi disse una fiata 
apertamente: il p. Ormea è ma testa di gabinetto, capace a ben 
governare un Regno. Fu per tale conosciuto ancor da’ Sovrani 
del Piemonte. Madama R. Cristina di Francia principessa di Sa- 
voja nella sua reggenza si avvalse mollo de’ consigli del p. Or- 
mea ; e prese le redini del governo Carlo Emmanuele li lo 
consultò assai spesso , e si avvalse di lui per diplomatici af- 
fari. Di fatti lo mandò nella Repubblica degli Svizzeri per ri- 
levantissime trattative. Nell’ anno 1666 dovendo passare ne’ con- 
fini di quello Stato l' Infanta di Spagna , destinata moglie del- 
I’ imperator Leopoldo di Austria , accompagnata dal Cardinal 
Girolamo Colonna , fu deputato il p. Ormea per complimen- 
tarla , onde recossi a Finale , marchesato allora di Spagna. 
Prossimo a morte il nominalo Sovrano raccomandò alla sua mo- 
glie Maria Giovanna di Nemours il p. Ormea, insinuandole che 
nel risolvere gravi affari non si fosse dipartita da’ consigli del 
medesimo. E rimasta questa vedova ed assunta la reggenza del- 
lo Stato , fe’ quanto 1’ era stalo dal marito imposto. Per ta- 
li meriti fu offerto al p. Ormea il vescovado di Possano , ed 
indi quello di Vercelli ; ma fu costantissimo nel rinunciar 1' uno 
e r altro , ripetendo sempre di voler vivere e morire ^glio di 
s. Filippo , e con C abito di prete delC Oratorio. Fu scelto pa- 
recchie volte per preposto, e lo sarebbe stalo fino alla morte, 
se que’ PP. non avessero eletto alternativamente anche il b. Se- 
bastiano Valfrè. Consunto dagli anni e dalle fatiche , e colpito 
da paralisia fini la gloriosa sua vita il p. Ormea nel di 28 gen- 
najo 1709. 

Pubblicò le seguenti opere: 

I. Storia panegirica di s. Guglielmo di Bigione primo aba- 
te di s. Benigno in Piemonte. 

II. Orazioni sacre e morali sopra le otto antifone maggiori 
che si dicono al vespro ne’ giorni precedenti alla nascita del Sal- 
vatore. 
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in. Novena di s. Francesco di Sales. 

IV. Novena del b. Amedeo di Savoja. 

V. Novena di s. Eusebio vescovo e mariire. 

VI. Apparato spirituale , o sia novena ed ottava alla festa 
di s. Filippo Neri. Questo fu ristampato più volte in Torino , 
Milano e Roma ; e tradotto anche in francese. 

VII. Anno eucaristico , o sia meditazioni sopra la ss. Eu- 
caristia , in quattro piccoli volumi. 

Vili. Orazioni panegiriche dedicate all’Altezza R. di Carlo 
Emmanuele II. duca di Savoja. Torino , per Zavatta , 1667. 
Si contengono in questo volume otto panegirici in onore di va- 
rii Santi , e due orazioni funebri. 

P 

PACI CARLO dell’ Oratorio di Perugia visse nel seco- 
lo XVII , e scrisse varie operette devote. 

PAGANO TOMMASO napoletano di illustre famiglia entrò 
assai giovane nella Congregazione di Napoli , e vi si segnalò 
per esimia pietà e per non ordinaria dottrina. Fu osservan- 
tissimo dello regole del suo Istituto , e non le trasgredì in me- 
noma parte. Procurò che l’ istesso si praticasse dagli altri suoi 
compagni , e specialmente da’ novizi!. Non si permetteva alcun 
passatempo quantunque lecito , e le ore in cui non era occu- 
pato negli obblighi di Congregazione, le impiegava nello studio 
delle materie ecclesiastiche , nelle quali fu versatissimo. Per 
tali rare prerogative egli fu venerato da ogni ordine di perso- 
ne , e precipuamente dagli Ecclesiastici , che spesso a lui ri- 
correvano per salutari consigli. Fu per lungo tempo esaminator 
sinodale. Non è 1’ ultima delle sue lodi quella di aver mano- 
dotto nella via della pietà fin da’ suoi primi anni il nostro gran 
santo Alfonso .M.* de Liguori. Essendo il p. Pagano stretto con- 
giunto con la madre del Liguori d. Anna Caterina Cavalieri , 
costei , diligente e pia genitrice qual’ era , non credè affidar 
meglio la direzione spirituale del figliuolo , che al p. Pagano. 
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Di falli costui vedendo la bella indole e tanto alla pietà incli- 
nala di quel nobile giovanetto , procurò di buon ora indiriz- 
zarlo per la sicura via della cristiana perfezione. Lo fe’ ascri- 
vere nella congrega de’ nobili giovani sotto il titolo di s. Giu- 
seppe , indi a quella detta della Visitazione , volgarmente dei 
Doltori , ( e ciò perchè il Ligiiori era in qnel tempo applicato 
all' avvocheria ) , le quali ambedue si reggevano nella casa dei 
PP.. Filippini. E fu tale e tanto 1’ affetto che il Liguori con- 
cepì verso il p. Pagano , che abbracciar voleva il filippino 
Istituto ; lo che avrebbe mandalo in esecuzione , se quei PP. 
non avessero voluto il pieno consenso del genitore di lui , che 
mal soffriva che il figlio abbracciar volesse lo stato ecclesia- 
stico , al quale ad onta delle opposizioni paterne alfin consa- 
grossi , previa la totale approvazione del p. Pagano , da’ con- 
sigli del quale in processo di tempo mai non dipartissi: e que- 
sti poi coll’intemerato tetior di vita che condusse fiuo all’estre- 
mo de’ giorni suoi , giugner lo fecero all’ apice della cristiana 
santità , per cui oggi è su gli altari venerato. Cessò di vivere 
il p. Pagano a' 25 agosto 1755, di anni Si e lasciò pubbli- 
cale le opere seguenti : 

I. Vita della ven. suor Marta Serafina di Dio fondatrice 
del monastero di Capri. Napoli, 1723, in 8.® dedicata al S. P. 
Benedetto XIII. La suddetta vita fu prima incominciala dal p. Ni- 
cola Squillante dell’ islessa Congregazione. 

II. Novena di vani esercizit divoti per la festa del glorioso 
s. Filippo Neri. Napoli, 172i, in 8.“ dedicala all’istesso Pon- 
tefice. 

III. Ristretto delle virtuose azioni di suor Maria Gaetana 
Sciano monaca di s. Maria Egiziaca di Napoli. Napoli, 1717, 
in 8.® 

PALAGALO FILIPPO da Sulmona scrisse l’ opera se- 
guente : 

La Ninfa calcata tragicommedia sacra boschereccia. Roma, 
presso Ludovico Grìgnano , 1641 , in 16.® 

PAPARO EMMANUELE nacque in Monteleone città della 
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Calabria ulteriore del regno di Napoli a 25 dicembre 1778. 
Sotto la scorta di Felice Antonio e Gio; Francesco di Alessan- 
dria germani fratelli , il primo vescovo di Cariati e Gerenzia , 
ed il secondo eziandio vescovo di Catanzaro , apprese le belle 
lettere e le filosofiche scienze , nello studio delle quali fece 
palese la sagacità della sua mente , e la decisa voglia di ap- 
prendere. Da fanciullo mostrò una grande inclinazione per l'arte 
del disegno , cosicché dal padre fu destinato ad apprender la 
pittura sotto di un maestro , che aveva fama di miglior dipin- 
tore di quella città. Ma il Paparo fe’ rapidi progressi nel di- 
pingere piò da sé solo, che con gl’insegnamenti del suo mae- 
stro. Dotato di fervida fantasia ebbe molto amiche le Muse , in 
guisa che si esercitò con felice successo nella poesia , e diè opera 
che si riaprisse in Monleleone I’ Accademia Fiorimontana , che 
dopo la morte di Domenico Potenza , che n’ era stalo il pro- 
inolore, era rimasta sospesa. Non intralasciò mai l’esercizio della 
pittura , che da’ suoi primi anni formata avea la sua delizia , 
anzi migliorò in essa giornalmente in guisa tale , che alcuni qua- 
dri da lui falli meritarono la pubblica approvazione. Venuto in 
Napoli nel 1806 contrasse amicizia con molti letterali e va- 
lenti dipintori di quel tempo. Si condusse indi in Roma ove 
dimorò per anni tre, e conosciuti i migliori artisti che colà dii 
moravano , gli si aperse vasto campo di rendersi sempre mi- 
gliore nella pittura , e tentò anche di apprendere 1’ arte d' in- 
cidere. Nel 1809 volle rivedere i pairii lari coll’ idea di fis- 
sarsi dopo in Roma con tutta la sua famiglia ; lo che non ese- 
gui costretto di portarsi in Napoli per affari della sua patria. 
Ma chiamalo nella sorte del Signore volle nel 1818 abbracciare 
lo stalo ecclesiastico e far parte della congregazione dell’ Ora- 
torio di Monleleone , ed in men di tre mesi venne ordinalo sa- 
cerdote dal zelantissimo vescovo di Mileto monsignor Minatolo, 
ordinario di Monleleone ( per 1' innanzi uno de’ piò riputali in- 
dividui della congregazione dell’Oratorio di Napoli), che volea 
farlo anche confessore , qual incarico fu dal Paparo per umil- 
tà ricusalo. Non potè rifiutare però la carica di maestro di di- 
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segno del Collegio vibonese, che per precetto di ubbidienza da- 
togli dall’ istesso Vescovo ( il quale conoscendo la retta morale 
del Paparo , ed il dì lui valore nell’arte pittorica sì cooperò di 
farlo nominare ad un tale impiego } fu costretto suo malgrado 
accettare. Dovette quindi per necessità abbandonare l’ Istituto fi- 
lippino, seguitandone però a vestir sempre l’abito. Rifiutò anche 
la cura della chiesa parrocchiale dello Spirito Santo ( la principale 
di Monteleone) malgrado le somme premure fatto da quei figliani 
ed ecclesiastici al Vescovo, cui una tal nomina era gradita. Li- 
bero da tali angustie dedicussi interamente alle cure ecclesiasti- 
che , non mai da lui abbandonate ; esercitandosi benanche nelle 
materie letterarie. Altri dipinti condusse a Gne per alcune chiese 
di 'quella città, che riscossero somm’ approvazione. Carico dì 
meriti e dovuti elogi! cessò di vivere nel dì 6 settembre del- 
r anno 1828 dì anni 49 , mesi 8 e giorni 12 assalito da un 
favo , che mostrandosi prima benigno degenerò poi in una can- 
crena. MagniGci funerali gli furon celebrati nella chiesa de’ Filip- 
pini di Monteleone ove fu sepolto , con funebre orazione reci- 
tata dall' arciprete di s. Onofrio d. Giuseppe Àngornsa , e con 
bcrìzioni del eh. d. Vito Capialbi amicissimo del defunto. 

Pubblicò le seguenti opere: 

I. Brevi notizie intorno a Francesco Zoda , Francesco Sa- 
verio Mergola , Pietro Afan de Rivera , Francesco Cozza , Ma- 
riano Bovi, Pacecco di Rosa inserite ne’ volumi //-/4 della Bio- 
graCa Napoletana. Napoli , per Nicola Gervasio. 

II. Per lo s. Natale; capitolo. 

III. Diversi sonetti di sacro argomento. 

IV. Sonetto e versi sciolti per la morte del marchese Taccone. 

V. Epistola a Vito Capialbi. Napoli, 1826. 

VI. Le tre sorelle; canzonette. Messina, 1828. , 

VII. Viaggio pittorico ; canti 40 in versi sciolti. Messina , 
1833 , in 8." 

Vili. Il Romitaggio; poemetto, canti 4. Messina, per Tom- 
maso Capra, 1836, in S.” 

25 
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IX. Jm salmodia di Davide in terza rima con discorso pre- 
liminare , argomenti e note. 

X. JdiUii 20. 

XI. inflessioni su i capi d arte antichi e moderni. 

'XII. inflessioni sull’ arte di vedere del Milizia , e sulle os- 
servazioni del conte Napione al medesimo libro. 

XIII. Elogio funebre di Pasquale Buccarelli preposto dell' Ora- 
torio di Monteleone. 

XIV. Più volumi di Orazioni, Panegirici , Dissertazioni ac- 
cademiche ec. 

XV. Più volumi di componimenti poetici. Tulle queste ulli- 
inc opere cominciando dal num.° IX rimasero inedite. 

PATERNO GIO: BATTISTA della congregazione de’ Filip- 
pini di Brescia, della la Pace, fu teologo preclarissimo, e per 
lo sue eccellenti ^irtù occupò tulle le cariche dì quella Congre- 
gazione. Scrisse quest’ opera : 

Melleae divi Amoris erucfationes . Esìste essa ms. presso Vin- 
cenzo Peroni autore della Biblioteca Bresciana. 

PERPERA GIACINTO nacque in Brà in Piemonte. Ebbe 
gran riputazione per la sua pietà e per le vaste cognizioni let- 
terarie di cui fu adorno , specialmente nelle materie sacre , es- 
sendo tenuto generalmente per insigne teologo. Fu provicario 
della diocesi di Alba ed arciprete di Somano della diocesi sud- 
detta. Entrò nella congregazione dell' Oratorio di Genova a’ IB 
ottobre 1663, di cui sì rendè assai benemerito, e la governò 
per più anni in qualità di preposto. Cessò di vivere a’ 14 lu- 
glio 1700 , e lasciò pubblicate le opere seguenti : 

I. Index ad Vilam aetemam; cujus prima pars conlinet fun- 
damenta; seconda pars explical universa moralia axiomata, exa- 
minal probabilitatem et sentenlias , et sanam tradii hujus rei do- 
clrinam. 

II. Proposilio illustrala b. Catharinae Genuensis , in i.° 

III. Vita mirabile e dottrina santa della b. Caterina da Ge- 
nova. Genova, 1681, in 4.® 
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IV. La beata Caterina illustrata , l'n 4.® 

V. Scala del Paradiso, per la quale ascendono te Signore 
della Misericordia. 

VI. Satanas transfìguratus Confessariis necessarie reclaman- 
dus. Genuae, 1690, in 4.® 

VII. Specchio del cuore tonano. 

Vili. Scampo del flagello di Dio. 

IX. La Dama cristiana in vita ; lettera. Genova , 1679 , 
in 4.® 

X. La strada regia del Paradiso. 

XI. Disinganno astrologico. 

XII. . La Dama stabilita da Dio. 

XIII. Il ritratto del Cavalier cristiano. 

XIV. Scala sacerdotale. 

XV. Theologia luciana. 

X^'I. La Monaca istruita. Opera pubblicala sotto il nome 
di Giacinto Epcbcrt. 

XVII. L onor divino riparato nel sacrilego furto delle sacre 
pissidi. 

Molti altri opuscoli di materie devote si hanno ancor di Ini. 

PETUUCCI PIER MATTEO di Jesi. Ci è ignoto 1’ anno 
della sua nascita e della sua morte. Fu autore di alcune poe- 
sie sacre spirituali , che non ostante il gusto corrotto del seicen- 
to , in cui furono scritte , hanno pregi non ordinarii. 

PICCOLO ALBERTO nacque in Messina e fu riputato 
uomo dotato di vasto ingegno e di profonde cognizioni , c per 
tali prerogative ottenne la cattedra di dritto canonico nell’ Uni- 
versità di Messina. Entrato nella congregazione dell’ Oratorio di 
detta città si dimostrò esalto osservatore dell’ Istituto , che avea 
abbracciato , ed indefesso nel coltivare le scienze spccialnicnt(; 
ecclesiastiche, non che le profane. Morì di anni 40 circa Tan- 
no 1632. 

Lasciò pubblicate le opere seguenti : 

I. De antiquo jure Ecclesiae siculae. Messanae , ap. Pet. 
Brcam , 1623 , in 4.® 
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II. Phylaclirion adcersus Mamrlinae mmunilalis calumnxato- 
res. Venet. , ap. Nicol. Missirinum , 1623, in 

III. Apologetica exposlulatio prò S. P. G. ilamertino, Vcn. 
jbid. , 1623 , in 4.“ 

IV. De mmunitale ecclesiastica. 

V. De dividuis et tndividuis. 

VI. Poemata. Queste ultime opere, cominciando da quella 
segnata col numero IV rimasero inedite. 

PINDEMONTE GIUSEPPE fratello del cav. Ippolito ve- 
ronese ebbe molta facilità nell’ italiana poesia , e colle sue fa- 
cezie , delle quali tanto si dilettava s. Filippo , rallegrava di quan- 
do in quando coloro che il frequentavano nelle nobili villeggia- 
ture e teneva altresì liete conversazioni colla recita de’suoi belli 
componimenti. 

PIOVANI . . . nacque nella città di Àquila nel regno di 
Napoli. Ci è ignoto l’anno della sua nascita e della sua morte. 
Fu molto riputato nella congregazione dell’ Oratorio dell’Aquila, 
ove fu ascritto. Scrisse e pubblicò 1’ opera seguente : 

Della quadratura del circolo e trisezione dell' angolo , de- 
dicata a Carlo Emmanuele duca di Savoja e primo re di Sar- 
degna. 

POLONI JACOPO dell’ Oratorio di Venezia nnorì di anni 
76 nel 1714. Pubblicò queste opere: 

I. Breve istruzione a’ Sacerdoti per celebrar la Messa , ed 
a' Chierici per servirla. 

II. L’ anima in traccia del suo ultimo fine con la scorta della 
Fede. Fu quest'opera impressa in pìà luoghi. 

III. L’erario di tutte le virtù, che provengono dal btton uso 
della retta intenzione. 

IV. Avvisi da lasciarsi agli Ordinandi nel terminare gli eser- 
cizii spirituali , e de’ pensieri. 

POMA GIUSEPPE appartenente a nobii famiglia di Ca- 
stclvetrano , nacque in Palermo a 26 novembre 1658. Aven- 
do sortito una mente penetrante ed acuta , compì i suoi primi 
studi! nel collegio della compagnia di Gesù. Con somma lode 
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acquistò la cognizione di tutte le Glosofiche discipline , ed indi 
del dritto civile e canonico , come anche di tutta la teologia. 
Nell’ anno 1677 , essendo ancor giovane, ottenne la laurea di 
filosofia e teologia. Mentre volea dedicarsi interamente allo stu- 
dio della giurisprudenza , con miglior consiglio si risolse di mi- 
litare sotto il vessillo di s. Filippo , e fu ricevuto nella Con- 
gregazione di Palermo. Consagrossi interamente all’ adempimen- 
to delle obbligazioni di quel sacro Istituto , ed a proseguire i 
suoi diletti studii , in guisa tale che fu destinato ad insegnare 
ai giovani della Congregazione prima la rettorica , indi la filo- 
sofia , e finalmente i sacri canoni. Non fu alieno dal coltivare 
le lettere amene e la poesia , le cui produzioni vennero dai 
dotti uomini al sommo lodate. Fu felicissimo nell’ annunziare la 
divina parola , eh’ era da gente colta , che si portava a tal og- 
' getto , con piacer sommo ascoltata. Fu adoperato in rilevanti 
affari, e dall’Arcivescovo di Palermo scelto per esaminator del 
Clero. La fama che si avea acquistata per I’ ottimo modo nel 
predicare , fece che fosse chiamato in altre chiese come in quella ' 
de’PP. Osservanti per celebrare le feste della canonizzazione di 
s. Gin; da Capìstrano e di s. Pasquale Baylon , ed in quella 
de’ Teatini per lodare s. Andrea Avellino ; ed altresì nella chie- 
sa del monastero del ss. Salvatore per una funebre orazione per 
la morto della serva di Dio Francesca Vernazza Bruno , quale 
intitolò ; /a Morte oralrice , impressa in Palerftio , presso Gio: 
Adamo, 1695, in 4.° e di nuovo per Giuseppe Gramignano , 
in 4.” La quale cosa essendo contraria al filippino Istituto, ebbe 
uopo il Poma di parlicolar permesso per eseguire. Morì nel gior- 
no 4 settembre 1726, di anni 68. 

Diede alle stampe le opere seguenti : 

I. L' Italia impoverita ; orazione funerale per la morte del 
principe Francesco Maria Medici. Palermo , 1711. 

IL Orazione panegirica per la canonizzatone de’ ss. Gio: 
da Capistrano e Pasquale Baylon impressa col titolo di Apoteosi 
della divozione rinnovata de’ detti SS. Palermo, 1691 , io 4.® 

III. Delle lodi del gran patriarca s. Filippo Neri; orazione 
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panegìrica per la solennità del S. recitata nella chiesa de' PP. 
della congregazione dell' Oratorio di Palermo, Ivi presso Tommaso 
Riccardo , 1 697 , in 4.® 

IV. iJercurius edocens ; sive cathedra et magisterium elo- 
quentiae ; sgntagmata in universam pJiilologiam. Panormi , in 4.® 

POTENZA DOMENICO nacque in Monteleone a’ 7 apri- 
le 1698. Imparò i primi rudimenli delle belle lettere nelle scuole 
de'PP. Gesuiti, nelle quali fece palese la sagacità dell’ intelletto 
di cui era dotato. Fatto adulto apprese le scienze divine ed 
umane sotto la scorta di Leoluca d’Alessandria uomo dotto , che 
con fama era vissuto tre lustri in Roma ed in Parma. Dedica- 
tosi allo stato ecclesiastico divenne sacerdote , e si diè tutto al- 
r adempimento dell’ apostolico ministero , nel quale ulllzio riscos- 
se spontanei applausi. Fu eziandio assai valente nella volgar poe- 
sia. Essendosi nel 1723 istituita in Monteleone la congregazione 
dell’ Oratorio , il Potenza si adoperò molto per una tal fonda- 
zione. Nel 1736 si condusse in Roma ove fu ammirato per le 
suo Orazioni , che recitò in diverse chiese ; ed in occasione del- 
le 40 ore della cappella Sistina ne recitò tre in presenza del 
Sommo Pontefice Clemente XII dal quale furono molto enco- 
miale. Ritornalo in patria per dar campo alla gioventù studiosa 
di esercitarsi neU'amena letteratura, si diè premura di fondare 
un’Accademia col titolo di Fiorimontana degl' Invogliali , che poi 
nel 1765 prese il titolo di Fiorimontana Vibonese divenuta una 
delle colonie di Arcadia , che con lustro ancor si mantiene. Di 
questa fu dichiarato principe e vice-custode perpetuo , e vi 
recitò sempre le sue produzioni così in prosa come in versi. 
Carico di meriti e da tulli amalo ed applaudito, colpito d’apo- 
plessia cessò di vivere a’ 20 gennajo 1770. 

Lasciò le seguenti opere, le quali furono pubblicate dopo 
la sua morte per cura de’ suoi nipoti c discepoli Felice Antonio 
d’ Alessandria vescovo di Cariati , e Gio: Francesco vescovo di 
Catanzaro. 

I. Orazione in lode di s. Francesco d’ Assisi, Messina, 1773, 
in 8,® 
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II. Ragionamenti. Napoli, 1780, in 8.® 

III. Sonetti due in onore della t. Immagine di Maria del 
Mitro. 

IV. Il ritratto del vero Principe; discorso accademico, 1755. 

V. Le lodi del Duca di Monteleone , 1755. 

VI. Se la Poesia sia utile; discorso accademico. ■' 

VII. Se i nuovi sistemi abbian portato pià lustro o più con- 
fusione alla Medicina. 

VIII. Ninna a Gesù Bambino. 

IX. Per la lampada che arde avanti il ss. Sacramento; te- 
stine. 

X. Sestine in onor di s. Agata recitate nell'Arcadia di Roma. 

XI. Settanta sonetti sopra varii oggetti. Queste ultime ope- 
re , cominciando da quella segnata col num. IV, rimasero ine- 
dite e si conservano nella biblioteca del signor Vito Capialbi di 
Monteleone nostro pregevole amico. 

PII.VTO DA GIROL.\.MO nacque nel 1705 da nobile fa- 
miglia veronese. Nel 1718 si rese filippino , ed in tale stato 
diede manifesti segni della sua soda pietà ed eminente dottrina. 
Studiò con sommo ardore le lingue dotte e ne diede luminose 
ripruove in varie opere. Compose quattro dissertazioni intorno 
alla combattuta inscrizione di Pacifico arcidiacono di Verona , 
inserite nella Raccolta di opuscoli scientifici del p. Calogerà. 
Scrisse altra dissertazione sopra alcuni ospedali di Veruna , e 
sopra la fondazione del monastero di s. Maria dell’ Organo. 
Soccorse il Bianchini nella compilazione della sua Serie delle chiese 
di Verona ; anzi vi fu chi stimò questa doversi dire anzi opera 
del p. da Prato che del Bianchini. Lasciò parecchie scritture 
inedite. Finì di vivere nei 1782 compianto per le sue cristiane 
virtù e per le scientifiche cognizioni ond’era fornito. 

Riprodusse con molte note ed illustrazioni questo libro : 

Sulpitii Severi opera; t. II. Verona, 1741-1754. Il terzo 
volume rimase inedito ; come altri suoi opuscoli che si conser- 
vano tutti presso i suoi confratelli. 

Fu molto stimato dal Cardinale Angelo M. Quirini , che 
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gl’ indirizzò nna lellera Ialina data alle stampe. Uomo di som- 
ma moderazione qual’ era , temendo di oflendere il Yallansi , 
ritirò e bruciò tutte le copie di sue osservazioni sopra il Cro- 
nico di Eusebio , che confutavano le opinioni di quell' autore. 

R 

RESTA SEBASTIANO nacque in Milano nell’ anno 1635 
da Filippo Giacomo e da Maria de Abdua. Fece i suoi primi 
studii nel maggior seminario di quella città , ove apprese anche 
la filosoGa con felice successo , essendosi esposto ad alcune lesi in 
tal facoltà, per cui meritò la laurea conferitagli dall’Arcivescovo 
Litta della città medesima. Indi si trasferì nel collegio Borromeo 
di Pavia , ed ivi diede opera allo studio del drillo civile e ca- 
nonico con tal felicità , che nell’ anno 1 660 venne ascritto ncl- 
r albo de’ Professori dell’ istessa facoltà nel collegio della città 
medesima. Nell’anno poi 1665 si conferì in Roma, cd entrò 
nella congregazione dclTOratorio ivi esistente, ove si fe’ chiaro 
per integrità de' costumi c per 1’ esatto adempimento degli ob- 
blighi del suo Istituto. Non intralasciò mai di coltivare gli stu- 
di! , e più le scienze sacre e profane , aggiuntovi anche quello 
delle belle arti , e specialmente dell’ architettura e pittura. Per 
1’ acquisto e perfezionamento di tali facoltà contrasse parlicolar 
amicizia co’ celebri dipintori Carlo Maralta , Gio: Battista Mo- 
rando e Ciro Ferri ; e ad insinuazion di quest’ ultimo dipinse la 
ss. Vergine per la chiesa di s. Maria Maggiore di Bergamo. 
Unì con grande spesa molti disegni di egregii artisti , de’ quali 
formò due volumi, uno de’quali donò al re cattolico Filippo Y, 
estimatore grandissimo di cose appartenenti a belle arti; e non 
cessò mai di soddisfare ad una tale innocente passione Gno alla 
morte, che accadde nell’anno 1714, essendo giunto all’età di 
anni 79. 

Lasciò le opere seguenti : 

I. Epigrammala duo in funere Joannis Reslae patrui sui. . 

II. Elogium eadem occasione composilum. 
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111. Epigrammala duo latina, et allerum tlalicum in laudvm 
abbaiis Placidi Puccinelli. Exlant in fronte Chronici Glassialensis . 

IV’. Maria Vergine legislatrice; panegirico detto in s. Ma- 
ria Porta , dedicato all' Eminentissimo Cardinal Mehi arcivescovo 
di Capita. Milano, presso Malalesla , 16Ó8, in 

V. Orazione funebre detta in Roma Fanno 1709, per F ese- 
quie del Cardinal Colloredo , mss. 

VI. Jnscriptiones II ; altera in funere supradicti Cardinalis 
Colloredo ; altera occasione , qua depositum fuit cadacer Sveco- 
rum Reginae anno 4689 , in fronte Ecclesiae s. Marine Novue 
exposita , mss. 

VII. Adnotationes plures ad opus Academiae nobilissimae ar- 
tis pictoriae Jacobi Sandrar , mss. 

.Vili. l'iVa di Carlo Agazzi sacerdote Bergamasco , ms. 

Tulle quesle produzioni esislevano presso i Filippini di 
Roma. 

RINALDI ODORICO nacque a Treviso nel 1595 da 
nobil famiglia. Cominciali i primi sludii nella propria pairia , 
li conlinuò in Parma nel collegio de’PP. Gesnili, e nella (Jni- 
versilà della medesima cillà ne terminò l’intero corso. Nel 1018 
fu ascritto alla congregazione dell' Oratorio di Torino. Per ubbi- 
dienza a' suoi superiori conlinuò gli Annali ecclesiastici del Ba- 
ronie , e pubblicò il I.° tomo della continuazione ( Nili de- 
gli Annali ) nel 1646. Prosegui tal lavoro , e giunse a com- 
pirne 10 volumi; de’ quali 7 uscirono in luce, mentre era egli 
vivente , gli altri 3 furono pubblicati dopo la sua morte. Nel- 
l’islesso tempo si occupava a scrivere un compendio dell’opera 
del Baronie , e della sua che pubblicò in Roma nel 1669 in 
tre volumi in 4.” Questa sua opera fu molto lodata dal Tirabo- 
schi. Fu due volte superiore della sua Congregazione , e nell’ eser- 
cizio della sua carica si diportò con molta saggezza ; avendo an- 
cora arrichiti di molti mss. la biblioteca della medesima. Inno- 
cenzo X gli affidò il carico di sopraintendente della biblioteca 
Vaticana , ma egli lo ricusò per applicarsi in tutto alla sua Isto- 
ria ecclesiastica. Lasciò in testamento una considerevol somma 
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all’ Arciconfraternila de’ Pellegrini di Roma. Morì nel di 22 
gennajo del 1671.' 

ROSSI DE SCIPIONE di patria fiorentino e di nobili na- 
tali entrò nella congregazione dell’ Oratorio di Roma , ed ivi 
procurò di seguire con somma esattezza la regola del Santo 
suo concittadino di cui fu devotissimo. Indefesso nelle fatiche a 
profitto dell’ altrui salute , si acquistò fama di dotto e pio se- 
guace di s. Filippo. Visse ne’ principi! del secolo XVII. Vien 
nominato con lode da Leone Allacci nelle sue Api urbane. La- 
sciò pubblicate le opere seguenti : 

I. Aphorismi episcopales , ex Diclorum senlenltis coUecli. 
Rom. ^ ap. Jacob. Mascarduin , 1631, in 12. 

IL Opusculum sub nomine Pelei de Rubeis ad Afissalis ro- 
mani ruhricam , \de defectibus in Alissarum celebratione occurren- 
tibus , ex approbatis in unum colleclis aucloribus , cum nonnullis 
apposilis exemplis et doclrinis. Fiorentiae , ex officina Pigno- 
ni , 1619 , in 8.“ 

RUINI GIO: ANTONIO, da Bologna, di civil condizione. 
Dopo compiti gli studii filosofici si applicò a quello delle leggi , 
e giunse ad insegnar il dritto civile e canonico nella Università 
di Bologna. Lasciata la cattedra , volle abbracciar l’ Istituto di 
s. Filippo , ed entrò nella Congregazione di Urbino a 29 lu- 
glio 1689. Fu esattissimo nell’ osservar le regole prescritte dal 
s. Fondatore, per nulla trascurando di adempirle fino agli estremi 
de’ giorni suoi. Procurò d’ insinuar sempre in ogni ordine di 
persone I’ imitazione delle virtà di quel Santo , di cui si studiò 
sempre di rendersi degno figliuolo. Si segnalò precipuamente 
nell' umiltà , nel distacco dalla ruba e da tutto ciò che sentiva 
di mondano , profondendo a prò de’ poveri quanto possedeva. 
Il di lui parlare scevro d’ ogni umano rispetto era di somma 
autorità non solo presso i suoi penitenti e quelli che frequen- 
tavano la congregazione dell’Oratorio, ma universalmente presso 
tutta la città , non esclusi i nobili. Fu ben versato nello scienze 
ecclesiastiche , perfettamente pratico de’ sacri riti e delle rubri- 
che delle quali voleva Fesatto adempimento; e intorno a queste 
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si conservavano nella biblioteca dell’Oratorio alcune nicinorie da 
lui distese; e delle medesime era tanto sì bene infurmato, elio 
ne’casi dubbii si ricorreva a lui per essere chiarjto. Fu adope- 
rato in molti aiTari della diocesi di Urbino, di cui fu eletto an- 
che esaminatore. Colpito varie volte da accidenti a|>oplctici, cho 
soffrì sempre con la massima rassegnazione , di uno di essi fu 
vittima, terminando la vita nel dì 21 gennajo 1713. 

Diede alle stampe le opere seguenti : 

I. Metodo pratico, e raccolta de' detti e sentimenti di s. Fi- 
lippo e de’ suoi compagni , ed altri soggetti memorabili delC Ora- 
torio. 

II. Operette spirituali. 

S 

SACCARELLI GASPARE di Torino vendutosi sacerdote 
deir Oratorio di Roma , fu per lungo tempo bibliotecario della 
così detta libreria Vallicelliana. Dedito allo studio e non di- 
stratto da occupazioni non analoghe al suo Istituto , ebbe tutto 
r agio 0 mezzi di comporre e di dare allo stampo un corso di 
Istoria ecclesiastica scritto in lingua latina , e compreso in XXVI 
volumi. Xel suo corso istorico inserì quanto dopo l’età del Car- 
dinal Baronio crasi rinvenuto di monumenti antichi, con critiche 
discussioni intorno ad alcuni intralciati punti d’ istoria ecclesia- 
stica. Alla sua non ordinaria dottrina univa una somma mode- 
stia c probità di vita. Divenuto quasi cieco morì ottagenario di 
età piamente com’ era vissuto , lasciando di sé gran desiderio. 

Il titolo deir opera di sopra mentovata ò il seguente : 

Jlisloria ecclesiastica, tam. XXVI Romae , 1771 , io 4.” 

SAMABOXA PIO Glippino nacque in Brescia. Di lui scrisse 
la vita il p. Maurizio Luzzara filippino di Brescia morto nel 
1 666 ; dopo il Luzzara un’ altro Filippino nelle memorie delle 
. azioni e morte di alcuni padri della Congregazione di Brescia ; 
e Gnaimcnte il p. Tommaso Grossi nella storia della medesima 
. Congregazione , e nel dizionarietto degli uomini illustri della ri- 
nvierà di Salò. Milano, presso Pagliarini , 1837. 
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SARXO DE ROBERTO fu figlio del marchese Malico Pre- 
sidciilc della reai Camera della Sommaria , e di Teresa Carissimo 
patrizia beneyenlana. Dell’ età di anni II vestì l’abito filippino 
nella Congregazione di Napoli insieme con un fratello , che do- 
po qualche tempo abbandonò tale Istituto. Asceso gradatamente 
al sacerdozio Roberto si mostrò assai contento di aver abbrac- 
ciato quello stato, eseguendo fin dal principio tulli gli obblighi 
a quello annessi. Amantissimo delle regole della congregazione 
dell’ Oratorio non permise mai che venissero esse anche in me- 
noma parte cangiale , nè che fossero cresciuti anche in meglio 
quei pii escrcizii dal fondatore prescritti , nè che s’ inlroduces- 
scr de’ nuovi. Ben fornito di beni di fortuna , erogò buona parte 
del suo patrimonio in abbellimenti della chiesa delta de' Girola- 
mini , ed in render piò vaga la deliziosa villa , che i Filippini 
posseggono nel casale dell’ Arenella , e propriamente nel sito dello 
Due Porle , che una volta dicevasi Torricchio. Profuse anche 
molto danaro per migliorare 1’ edificio , che possiede la congre* 
gazione de’ Filippini di Napoli in Pozzuoli addetto a ricevere i 
poveri religiosi e sacerdoti , che son costretti ivi portarsi per 
far uso de’ bagni minerali per guarire dalle loro infermità. Fu 
destinato dal card. Luigi Ruffo arcivescovo di Napoli per uno 
de’ convisilatori de’ seminarii e della diocesi di Napoli. Fu due 
volte preposto. Dopo lunga malattia finì di vivere a’ 12 di mag- 
gio 1804, dell’età di anni 69. 

Diede alle stampe l' opero seguenti : 

I. Joannis Joviani Ponlani vila. Neap. , excudebant fratres 
Simonii , 1761 , in 4.” 

II. Disserlaliones duae. In una di esso l’ autore tratta del 
libro attribuito ad Aristea ; nell’altra dell’eresia predestinaziana. 

SCàMàRDI ANDRE.V di Palermo uomo per prudenza , 
erudizione ed integrità di costumi commendatissimo , fu eletto 
per le sue ottime maniere preposto della congregazione dell’Ora- 
torio di Palermo , ove fu ascritto. Avvanzato negli anni soffrì 
con la massima rassegnazione i molesti malori , da’ quali fu af- 
fetto. Fico all’ ultima sua età si esercitò negli studii teologici , 
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e<l a scrirer oratorie produzioni , specialmente in lode della Ver- 
gine e de’ SS. Comp'i la laboriosa e pia sua vita nel dì 9 gen- 
naro 1725, di anni 73. 

Pubblicò con le stampe 1’ opera seguente : 

Il Mistero della santità : panegirico in lode del glorioso pa- 
triarca s. Filippo Neri. Palermo, presso Rumolo, 1691 , in 4.® 
SEMERIA GIO: BATTISTA nato nel 1779 nella terra 
delta Cola , provincia di s. Remo nella Liguria , ed inclinalo fìn 
dalla sua prima età alla divozione, volle seguir tutte le vie, che 
gli facilitavano l’adito alla celeste gloria. Quindi adempiendo a 
tulli gli obblighi , che si richiedono in un esalto ecclesiastico , 
non trascurò mezzo alcuno per rendersi mdefesso agricoltore nella 
vigna del Signore. Volle essere fra’ seguaci di s. Filippo nella 
Congregazione di Torino, lo che avvenne nel 1827. Dedito 
eziandio all’ acquisto delle scientifiche cognizioni prima di ren- 
dersi filippino , continuò i suoi studii con molta diligenza anche 
nel novello stato da lui prescelto , senza trascurar nè punto nè 
poco quei doveri che tal Istituto richiede. Profittando pertanto 
delle ore libere dagli obblighi della sua Congregazione , si ap- 
plicò allo studio dell’ istoria patria e domestica ; e le opere da 
lui pubblicate gli fecero meritamente acquistar molta fama , e 
riscuoter da tulli le dovute lodi. Sono questo lo seguenti : 

I. Istoria politico-religiosa del b. Amedeo IX duca III di 
Savoja , c di Jolanda di Francia sua consorte , dedicata a S. M. 
Carlo Felice re di Sardegna. Torino, presso Picco, 1830j in 8.® 

II. Istoria del re di Sardegna Carlo Emmanuele il grande, 
dedicala a S. M. Carlo Alberto re di Sardegna , tom. II. To- 
rino , stamperia reale, 1831 , in 8.® 

III. Vita della b. Margherita di Savoja, dedicata a S. M. 
la regina M. Cristina. Torino, presso Speirani, 1833, in 8.® 

IV. Vita del b. Sebastiano Valfrè dedicata alla Santità di 
Gregorio XVI. nella beatificazione del servo di Dio. Roma, 183i. 
Fu pubblicata questa vita senza nome dell’ autore. 

Y. Istoria della congregazione dell’ Oratorio di Torino dal 
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suo cominciamenlo nell'amo 1649 sino al 1834. Quest’opera 
rimase inedita. 

SEDERANO GIOVANNI della congregazione dell’Oratorio 
di s. Severino. Altro non sappiamo di lui , se non d'aver egli 
pubblicate le opere . seguenti : 

I. Preliosae morles Justonim. Romae , 1627, in 4.® 

II. Memorie sacre delle selle Chiese di Roma. Roma, 1630, 
in 8.® 

SONZONIO fece parte della congregazione 

dell’Oratorio di Venezia. Non sappiamo di lui altro , fuorché 
questo , di aver pubblicato 1’ opera seguente : 

La vila di s. Filippo Neri. Venezia, 1727, in 4.® Que- 
sta poi fu riprodotta in Padova con aggiunte del medesimo au- 
tore , e con un indice , nel quale vengono citate da 80 e piìi 
opero , d’ onde egli asserisce di aver tratto i materiali pel suo 
lavoro. Nel frontispizio di questa edizione si promettono le vite 
de’ XII con>pagni del Santo , ma poi si desiderano per entro il 
volume. 

SOZZIM MARIANO di Siena fece parte dell’ Oratorio di 
Siena. Niente ci è riuscito saper della sua vita , nè degli anni 
della sua nascita c morte. Diede alla luce la seguente operetta: 

Vita del b. Bernardo Tolomei. Questa è citata nel voi. II 
delle opere del Gigli (Siena, 1797, pag. 196), ove dicesi con- 
servarsi di questa vita il testo a penna nella Vallicelliana di Ro- 
ma, e presso l’ab. Mariano suo nipote. Un ristretto di essa ms. 
era nella libreria de’ monaci di Monte Olivete di s. Benedetto di 
Siena. Il Gigli nel suo Diario Senese (tom. 1 . pag. 392) ne 
rapporta un lungo squarcio. 

SPERANZA GIUSEPPE d’ illustre famiglia della città di Fa- 
no, spregiatore di qualunque onore e dignità, e fornito di spi- 
rito umile 0 mansueto , volle entrare nella congregazione del- 
1' Oratorio di l'at.o , ove fu ricevuto nel 1606. Per la probità 
della sua vita fu fatto Prefetto de’ giovani , ed in tal carica si 
condusse con somma vigilanza c prudenza, usando fra le altre 
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Industrio quella di correggere i giovani , passato il giorno in cui 
avean commessa qualche mancanza. Per uon mancare agli ob- 
blighi del suo Istituto , e per attendere al coltivamento delle 
lettere, alle quali era inclinatissimo, riducevasi a studiare alle 
prime ore dopo il pranzo. Ci è ignoto l’anno della sua nascila 
e della sua morte. 

Diede alla luce la seguente opera : 

Scripiurae selectae varits translalionìbus , ac sancì. Patr. 
scntenliis , sacrorumque Jiilerprelum , inm velenm tum recentiorum 
expositionibus elucidalae. Quest 'opera fu stampata in Ravenna e 
poi in Parigi , ed a Lione nel 16il , con una aggiunta della 
Passione del Redentore. 

SQUILLANTE NICOLA ANTONIO napoletano entrò as- 
sai giovane nella congregazione dell’ Oratorio di Napoli. Si di- 
mostrò fln dal principio amantissimo dell’ Istituto filippino , os- 
servante della regola del medesimo , e procurò con dolci modi 
che fosse essa dagli altri ancora osservala. Fu ben accetto a’ suoi 
confratelli , che lo elessero per loro preposto ; ed assai ben 
veduto dal duca di Ascalona in quel tempo Viceré di Napoli , 
da molti signori napoletani , e dui Cardinal Orsini arcivescovo 
di Benevento , che lo chiamò al sinodo , che tenne in quella 
diocesi. Pieno di meriti passò a vita migliore a 5 agosto 1710, 
di anni 73. Pubblicò le seguenti opere : 

I. Vtla di suor Serafina di s. Jago. 

‘ IL Vita della ven. suor Serafina di Gesù fondatrice del 
monasti-ro di Capri. 

STELLA FRANCESCO visse verso la metà del seco- 
lo XVII. Non per vanità di acquistarsi nome di letterato , ma 
ad onore del Signore, soleva impiegar le ore che gli avvanza- 
vano dagli esercizii ecclesiastici nella coltura delle scienze e 
delle lettere , e nel meditare e scrivere opere morali e di sacro 
argomento , come ne fan fede le seguenti : 

I. Orto di sacre poesie , voi. 2. 

II. Carnevali evangelici, voi. 2. 

III. Lezioni sacre e morali, voi. 3. 
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IV. Ruscellelti alla sua fonie. Sono questi varie composi- 
zioni , alcune delle quali sono state stampate ma senza nome 
dell' autore. 

V. Cenlurìe di leggiadrie. Sono queste diverse poesie poste 
in musica. 

YI. Faces ad Iheologicas vantlales speculative demonstrandas, 
lib. V. 

Y'II. Mistica Theologia. 

YIII. Introduzione òlla perfezione. Questa è unita con al- 
tre piccole operette. Oltre a queste lasciò alcune opere mss. che 
si conservavano prima nella libreria de’PP. dell' Oratorio di Bre- 
scia , ed oggi esistono nella Quiriniana. 

STORATI GIO: !\IARIA essendo ancor suddiacono, fu uno 
de’ primi della congregazione dell’Oratorio di Vicenza istituita in 
detta città dal vescovo Venieru a 2 aprile 1721. Compagni dello 
Storati furono i sacerdoti Gio: Battista Guberlotti , Giuseppe AI- 
bicio , Gio: Battista Marini , Giulio Cesare Yalmerana , Girola- 
mo Cheliini , Stefano Lorenzoni ed il diacono Pier Giovanni Ri- 
ghi. Di lui ci abbiamo quest’ opera : 

Elogio latino della contessa Elisabetta Godi , moglie del conte 
Girolamo Nievo. 

T 

TAVOLA DALLA FRANCESCO figlio del nobile Marco 
Antonio e della contessa Tornìeri viveva nel 1836. Ignoriamo 
]' anno in cui entrò nella congregazione dell’Oratorio di Vicen- 
za. Di lui ci abbiamo le opere seguenti: 

I. Sestine , celebrando la prima messa il p. Domenico Me- 
negazzi dell Oratorio. Vicenza , per Picotti, 1829 , in 8." 

II. Air esimia signora Matilde riatti Fagozzaro nell occa- 
sione che d. Mariano suo figlio celebra la prima messa. Ivi, 1830, 
in 8.® 

III. Nella ripristinazione de' PP. Osservanti Riformati in 
s. Lucia a Vicenza; stanze. Ivi, 1830, in 8.® 
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IV. Nella fausta occasione che d. Antonio Piocini celebrala 
prima messa; ode saffica. Ivi, 1831 , in 8.® 

V. Nel solenne ingresso di monsignor Gio: Giuseppe Cap- 
pellari nella sede vescovile di Vicenza. Padova , 1832 , in 8.® 
Contiene quest’ opera oltre la lettera d’ indirizzo , 37 stanze con 
annotazioni, indi gli e'ogii sturici di Vincenzo Pioviui e di Gio- 
vanni llaidcrini dell' Oratorio di s. Filippo Neri , è finalmente 
un’ode safiica. 

VI. I ’ersione dell' Epistola pastorale di monsignor Cappellarl 
al clero e popolo di Vicenza. Venezia, per Alvisopoli , 1832, 

10 8.® 

VII. Canzone a d. Zaccaria Biicito , che fa il suo ingresso 
nella chie.sa archipresbi ferale di Bussano. Vicenza, 183i, in 8.® 

Vili. Per la solennità della beatificazione del p. Sebastiano 
Valfrè , che si festeggia nella chiesa de' Filippini di l'^icenza; car- 
me. Vicenza , 1835 , in 8.® 

I.X. l’ersi al p. Bernardo Cristo fari dell’ Oratorio che ce- 
lebra la prima messa. Vicenza, 1834, in 8.® 

X. Inscrizione posta sopra la porta maggiore della chiesa 
de' Filippini in Vicenza nella beatificazione del Valfrè. Ivi, 1835, 
in 8.® 

XI. rpr« nella solenne circostanza che vien rimessa a Vi- 
cenza nel santuario del Monte Berico la Religione de' PP. Ser- 
viti. Padova , 1 835 , in 8.® 

TERRALAVORO GIUSEPPE nacque in Napoli, ma fu di 
famiglia patrizia aquilana. Fece parte della congregazione del- 
l'Oratorio di questa citt'a, ove fn riputato molto per la sua dot- 
trina, specialmente in fatto di materie ecclesiasticlie. Interveniva 
prima di esser filippino nelle adunanze accademiche , che si te- 
nevano nella magnifica biblioteca del principe di Tarsia Ferdi- 
nando Vincenzo Spinelli , ove univansi i migliori letterati di 
quell' cth. Formatasi dal Cardinal Giuseppe Spinelli arcivescovo 
di Napoli nella casa de’ Filippini una ecclesiastica accademia , 

11 cui scopo priucìpale era di confutar gli orrori del Basnage . 
il p. Terralavoro vi venne ascritto , e vi recitò in diverse tor- 
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naie molte dotte cd elaborale dissertazioni. Fu nominato vescovo 
dell’ Aquila , la qual dignità per umiltà non volle accettare. 
Terminò la sua vita edilicanle e laboriosa a 2i dicembre 1752, 
di auni 39. Pubblicò l’opera seguente: 

Medilazioni sulla Passione di N. S. Gesù Cristo. Napo- 
li, 17 i9 , in 12. 

TlBRRIl FELICE nacque nel Vasto , terra del regno di 
Napoli. Fece parte della congregazione dell’ Oratorio di Roma. 
Per la vita esemplare ivi menala , per le cognizioni scientifiche 
di cui era adorno , e per altre sue ottime prerogative fu pro- 
mosso a governar la chiesa di Sulmona e Valva nel regno di 
Napoli. Mori nella sua residenza vescovile nel 1829 , e ci è 
ignoto quanti anni avesse vissuto. Diede alle stampe l’opera se- 
guente : 

Manuale Ponti ficum prò functionibus persolvendis candelarum, 
cinerum , majoris hebdomadae , ac vigiliae Penlecostes , Episcopo 
celebrante vel assistente. Neapoli , 1823. 

TILESIO LUIGI figlio di Antonio e di Mariantonia Ven- 
tura nacque in Cosenza nel di 27 marzo 1771 , ove questa 
nobii fàmigUa antica era scritta fra le patrizie. Multi uomini in- 
signi per illustri cariche sostenute vanta questa stirpe ; come 
Pietro Xilosio , che fu in somma stima presso l’ imperator Fe- 
derico ; Guglielmo figlio di Pietro signor di .Seminara ; Antonio 
consigliere di Luigi 111 e dalla regina Giovanna li molto pre- 
giato; Nicolò celebre giureconsulto, che scrisse un poema delle 
lodi di Venezia ; Gio: Ballista , che comentò il Petrarca ; e fi- 
nalmente Marco Antonio mollo valente in poesia come attesta 
il Fontanini nella sua Eloquenza italiana ( pag. 156 ). Più di 
costoro però può vantarsi di nominare due celeberrimi uomini 
che accrebbero onore all’Italia, Antonio cioè e Bernardino Ti- 
lesio. Il primo fu filologo sommo e felicissimo scrittor latino , ed 
il secondo filosofo esimio , che ardito ruppe il peripatetico giogo; 
di cui il nostro Marini ( La Galleria, Venezia, 166i, in 12. 
pag. 156) così scrisse: 
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« Contro r invitto duce 
« Della peripatetica bandiera ■ 

« Armar 1’ ingegno osasti , 

« 0 de la Bruzia gente onore e luce : 

« £ sebben di sua schiera 
« La palma non portasti , 
o Tanto Oa che ti basti , 

« Poiché la gloria e la vittoria vera 
« Delle imprese sublimi ed onorate 
« È r averle tentale. 

Luigi Tilesio , di cui facciam parola , fu da’ suoi genitori 
per tempo incamminato all' acquisto delle utili ed oneste discipline 
sotto la scorta di ottimi istitutori , de’ quali in quel tempo la 
città di Cosenza non era priva. Dopo aver appreso con felice 
successo le umane lettere e di aver gustato gli scrittori- pià il- 
lustri del greco e latino idioma, fe’ passaggio ad apprendere le 
iilosoCche e matematiche facoltà , per queste ultime precipua- 
mente avendo sommo trasporlo. Per la sua pietà cui fu fin da 
fanciullo inclinato e per la sua devozione al Neri, si determinò 
di abbracciarne l’ Istituto, dando il suo nome fra’PP. dell’Ora- 
torio di Napoli lo che avvenne nel di 9 dicembre 1793, essendo 
deir età di anni 22 , e già suddiacono. Ivi prosegui gl’ inter- 
messi sludii , dando opera ancora all’acquisto della -scienza teo- 
logica al suo stato così necessaria. Volle anche apprendere l’ebrai- 
ca lingua sotto la scorta del canonico della nostra cattedrale Gae- 
tano Buonanni , che l’ insegnava nella propria casa , e nella reale 
Università. Amò sempre il consorzio di uomini scienziati , ed il 
far acquisto di libri sceltissimi , nulla curando qualunque spesa 
per possederli. Di lui si hanno le seguenti produzioni : 

I. Elegia per la morie di Bruno Amantea. Esiste questa 
nella raccolta di componimenti Poetici fatta per la morte del 
valente chirurgo napoletano. Napoli , stamperia reale , 1822 , 
in 4.“ 

II. Bel giuramento gladiatorio prestalo da’ Romani ; lettera. 
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Napoli, 1820, io 4.” Essendo stato richiesto daH’editore dell’opera 
dcH'Adan) sulle anùchità romane dell’ interpretazione delle parole 
solile a dirsi nel detto giuramento: Cri, vinciri, cerberari, fer- 
roque necari , et quidquid aliud Eumolpus jusstssel , lanquam le- 
gitimi gladialores domino corpora , animasque religiosissime addici- 
mus ; sostenne il Tilesio , che le prime sole uri , vinciri , verbe- 
rari , ferroque necari fossero stale quello che pronunciavano co- 
loro , che si obbligavano come gladiatori a combattere. E sul- 
r autorità di Petronio , o di chi sia stalo 1’ autore dei Satyri- 
con , credette che per quell’ Eiimolpo s’ intendesse Nerone , per- 
chè pretendeva di esser poeta e cantore , avendo fallo uccider 
coloro cui aveva invidia. Contro di una tal lettera vi fu chi 
non provocalo si scagliò con una diatriba amarissima piena di 
pungenti sarcasmi e d' ingiurie inurbane , che mosser lo sdegno 
delle persone anche indifferenti. Il Tilesio ingiustamente offeso 
con decenti modi credette rispondere , difendendosi da ciò di cui 
era stato malamente accusato. Prese ancor di lui la giusta difesa 
il cuv. Bernardo Quaranta valente filologo e professore di lin- 
gua greca nella reale UoivcrsiUi, e del Tilesio amicissimo con una 
risposta alla lunga critica del censore della lettera (Nap., 1821, 
in 4.° ). E cosi terminò una tale letteraria contesa. 

\\\. Elogio di Nicola /■>rjo/a. Napoli , presso Trani, 1830, 
in 8." Volle il Tilesio con questo suo elogio far nota la sua 
gratitudine verso quell’ uomo insigne suo amicissimo , dimostran- 
done la somma valentia nelle matematiche scienze , e che si 
rendette celebre non saprem dire , se più per sapere o per vera 
cristiana perfezione. 

TOLASI BARTOLOMEO entrò nella congregazione di Ve- 
rona a’ 30 luglio 1777. Fu osservantissimo di ogni più minuta 
regola del suo Istituto , di modi affabili ed al sommo disinte- 
ressato , quali prerogative lo resero ben accetto a tutti. Dalla 
sua prima età concepì grande affetto per la sacra liturgia , che 
gli si accrebbe con la direzione del p. Giovanni Bevilacqua del- 
l'istessa Congregazione espertissimo di tali materie , per cui ne 
divenne maestro. Morì nel dì 21 agosto 1819 di anni 62 la- 
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sciando di sè gran desiderio. Diede alle stampe la seguente ope- 
retta : 

L uffizio della Settimana santa , con le cerimonie e note eru- 
dite. Verona. Si hanno di lui ancora molte cose appartenenti 
a' riti sacri. 

Sul di lui sepolcro fu apposta la seguente epigrafe : 

APUn SODALEM SUVM FRIDERICUM HARTINELLIUU CONDITUS EST RAR- 
THOLOMaEUS TOLASIl’S SACEROOS EX EADEM FAUILIA HORIBUS IN- 
NOCENTISSLMIS CAEREMONIARl’M SCIENTIA CLARISSIMUS OBIIT XII KAL. 
SEPTEMBRIS AN. MDCCCXIX AN. NAT. LXII P. M. 

TOMANDINI ANGELO prete dell’ Oratorio di Udine sua 
patria ivi morì nell’autunno dell’anno 1805. Avendo egli ripro- 
dotte le opere del Trento vi premise la vita dell’ a. cui aveva 
egli dettala e messa a stampa 6n dall' anno 1798 in Udine. 
Queste opere stampate dal Touiandini in Piacenza nel 1804, in 4.” 
contengono i bellissimi Ragionamenti e le dotte Omelie del Trento, 
le quali tornano carissime a quanti sono che leggono in esse. 

TORRE DEL LORENZO. Nella Storia letteraria del p. Zac- 
caria (Venezia, 1750, lib. I. cap. I. 3) parlandosi del Bian- 
chini si parla anche di una lettera scritta dal p. Lorenzo del 
'forre filippino sopra un antico Evangeliario di Civitale del Friuli 
inserita nella grande opera <jel p. Bianchini filippino, intitolata: 
Evangeliarium quadruple! . 

U 

UNGARO VINCENZO nacque in Taranto da famìglia pa- 
trizia di detta città. Da giovanetto fu mandato in Napoli per es- 
sere educato nel collegio de’ Nobili detto di Manso , che sotto 
la disciplina de’ PP. della Compagnia di Gesù era in quel tem- 
po fiorente così per ottimi instilutori come per allievi , i quali 
attendendo seriamente agli studii non faceano andar fallite le spe- 
ranze che di loro sì fondavano. Insieme con lui fu eziandio edu- 
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calo nel medesimo collegio il suo germano Carlo , che reo- 
dulosi prima gesuita , e non polendo più esserlo dopo l’ aboli- 
zióne di queir Ordine, passò fra’PP, dell’ Oratorio di Napoli ove 
santamente visse e mori di non vecchia età. Vincenzo , di cui 
facciam parola , abbracciò anche tale Istituto di anni 21 , e si 
fe’ ammirare non solo per l’ esatto adempimento delle obbliga- 
zioni del medesinio , ma per dollrina ancora , prudenza , urbanità 
e piacevolezza nel conversare. Dotato di vivace fantasia e molto 
prono fin da’ suoi teneri anni alla poesia , si esercitò sempre a 
scriver versi cosi in latino come in italiano , specialmente ' su 
di sacri argomenti , riuscendo molto nel genere epigrammatico ; 
e vi fu qualche suo collega che raccolse buona quantità di epi- 
grammi ialini , da lui quasi all' improvviso dettati. La sua com- 
pagnia era oltremodo piacevole , poiché il suo discorso era sem- 
pre condito da modi festivi , che senza punto oflendere la san- 
tità del suo Istituto, al maggior segno recavan diletto. Non po- 
tendo negli ultimi suoi anni più uscire , era quotidianamente vi- 
sitalo da dotti ecclesiastici e laici , co’ quali passava qualche ora 
in eruditi ragionamenti ; e noi eravamo solleciti d'essere dei bel 
numero , solo per istruirci. Malgrado di esser fornito di non 
ordùiaric scientifiche cognizioni , era cosi semplice ed innocen- 
te , che fu d’ uopo che uno della sua Congregazione prendesse 
cura delle sue rendite e di ciò che gli bisognava. Devotissi- 
mo di s. Filippo non lasciava in tulli i discorsi di tributare a 
s'i gran Santo le dovute Iodi , e noi conserviamo gelosamente due 
inni Ialini da luì falli in onor del medesimo , di cui ci permise 
di trar copia. Gravato da mali , cessò di vivere ai 15 febbra- 
ju 1816 di anni 75 e mesi 7, lasciando di sè gran desiderio. 

Pubblicò con le stampo queste poesie : 

I. Epigramma per le 'nozze di d. Antonio Capece ìlinulolo 
de’ Principi di Canosa , e d, Teresa Galiuccio de' Duchi di Toro. 

II. Canzonella ed Epigramma per la monacazione di d. Te- 
resa Branda. 

III. Canzone in lode di monsignor d. Errico Capece Mina- 
tolo deli Oratorio , elello veseveo di Mìlelo. 
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URSOLINI IGNAZIO pubblicò nell 67i l'opero sogiienlo: 

Vita del venerabil servo di Dio p. Baldassarre Aardi del- 
l'Aquila , fondatore della congregazione dell Oratorio di delta città. 

V 

VALPERGA TOMMASO nacque in Torino nell’anno 1737 
da’ nobili genilori Amedeo ed Emilia Doria. Amò chiamarsi Ca- 
lusio dalla città di Caluso sita in quella regione abitata da’ Sa- 
lassi , che al presente corrisponde alla Valle di Aosta. Fin dai 
suoi teneri anni fé’ palese di qual rara ed acuta mente Tasse 
egli dotato ; poiché con somma alacrità apprese le umane lette- 
re , e poi tutte quelle scientifìche cognizioni che ad un nobile 
giovane di apprender voglioso si convengono. Ancora di verde 
età fu mandato in Malta per dare il suo nome nell’ Ordine ge- 
rosolimitano , e fu addetto a servire il Gran Maestro dell’ Or- 
dine stesso. Ma infastidito dello strepito di quella corte , stando 
ancora in quella isola si dedicò agli studii più severi , e più da 
sè stesso che per cura di maestro assai mezzananìente istruito, 
imparò il greco idioma. Volle del pari divenire profondo cono- 
scitor della scienza nautica, non che dell’astronomia e di tutto 
il corso matematico. Abbandonata una tale carriera , avido di 
procacciarsi fama nelle armi , voleva esser annoverato fra le 
truppe del re di Prussia Federico gran guerriero in quell’ età , 
ma ne fu distolto da’suoi amici, che nella comune lor patria lo 
desideravano , e per opera di costoro ottenne il carico di ca- 
pitan di vascello della Corte di Torino. La divina Provvidenza 
però che vegliava su di lui , dispose , che dopo due anni, con 
dispiacere de’ suoi superiori , abbandonato il suolo nafio muo- 
vesse verso Napoli. Ivi per sua ventura strinse grande amicizia 
col p. Vincenzo Ungaro , esemplarissimo e dotto sacerdote della 
congregazione dell’Oratorio di Napoli ; e questi con tutti i mo- 
di più efficaci lo rendè persuaso a porre in non cale la gloria 
mondana, e che alia sua Congregazione si ascrivesse. Al mede- 
simo p. Ungaro indirizzò il Valperga una elegantissima Elegia 
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latina in occasione che il fratello di lui Carlo Ungaro si rendè 
filippino , impressa fra le poesie Ialine del Valperga ( Augustac 
Taurinor. , 1807, in 12, pag. 19). Nè vani furono gli sforzi del- 
r Ungaro , che ben tosto di quel santo Istituto s’ innamorò il 
Valperga , e volenteroso l’abbracciò ; la qual cosa avvenne agli 
1 1 di aprile 1761 essendo di anni 22, ove fallo l'intero corso 
degli studii sacri sotto la direziono di Giulio Selvaggi insigne teo- 
logo e canonista in quell’ età , fra breve tempo pervenne al 
sacerdozio. Al medesimo Selvaggi egli successe nell’ incarico d’in- 
segnare a’ giovani della sua Congregazione 1’ ecclesiastiche facoltà. 
In questo sacro asilo il Valperga ademp'i perfellamcnte a tutto 
ciò , che la regola del santo Fondatore prescrive. Gli fu affidata 
la cura della biblioteca di quella Congregazione posseduta per 
r innaiizi dal celebre bibliofìio Giuseppe Valletta , ed acquistata 
da’ PP. dell’ Oratorio con la non piccola somma di ducati 1 i 
mila , c per tanto valutala dal celebratissimo letterato Giu: Bat- 
tista Vico uir Istituto oraloriano devolissimo, e di cui le ceneri 
nella chiesa de’ Filippini medesimi riposano sotto modesto titolo 
sovrappostovi. Strinse amicizia il Valperga coi più celebri letterati 
napoletani di quel tempo ; e fra costoro nominiam solo il chiaris- 
simo canonico .Mazzocchi che ne fe’ mollo conto ; per lo qual 
tener di vita non fu meraviglia , s' egli multo innanzi venisse 
negli studii sì severi come anioni. Così lodevolmente viveva il 
Valperga in quella Congregazione amato da tulli e rispettalo , 
quando uscito reale editto, il quale proibiva agli esteri di poter 
udire le confessioni ed annunziare la divina parola , scorgendo 
che r opera sua colà divenisse inutile , e che la sua persona 
di peso piuttosto che di ajuto riuscisse alla Congregazione ove 
dimorava , si determinò suo malgrado ad abbandonarla ; la qual 
cosa avvenne nel mese di gennajo 1770 , essendo ivi vissuto 
anni otto. Quindi si portò in Roma ove contrasse amicizia con 
monsignor Borgia ( poscia amplissimo Cardinale ) col principe 
Carlo Albani , con gli abati Morcelli , Stay , Cunick e Flangi- 
ni , 1’ ultimo de’ quali fu interprete degli Argonauti d’ Apollonio 
c poi decoralo dell’oaor della Porpora, tutti uomini per varietà 
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di sapere riputalissimi. Non mollo dopo fatto consapevole dal 
fratello del viaggio , che il Flangini intraprendeva per Portogal- 
lo, volle seguirlo. Ivi giunto si diè alla lettura dei poeti porto- 
ghesi e spagnuoli ; ma di poi infastidito della loro gonOezza , amò 
piuttosto di svolgere i poeti inglesi. Questa lettura piacevole non 
serviva se non per ricreare alquanto l’ animo suo tutto inteso in 
que’ tempi allo studio della filosofìa newtoniana. Stando in Por- 
togallo gli si porse l’occasione di conoscere Vittorio Alfieri , di- 
venuto in seguito celebre tragedo, col quale visse unito co’ più 
furti nodi di verace amicizia , e cercò sempre deviarlo da quelle 
stranezze, nel quale quel dotto uomo capricciosamente incorreva. 

Contando l’anno trigesimosesto di sua età fe’ in patria ri- 
torno , ove bentosto fu ascritto all’ accademia di Torino , nella 
quale per alquanto tempo esercitò 1’ udizio di Segretario. Da 
questa epoca in poi egli con singolar gloria coltivò la storia , 
la poesia, le matematiche, Tastronomia, l’archeologia e le lin- 
gue orientali, congiungendo insieme non poche parti dell’umano 
sapere ; e rendè di pubblico dritto moltissime opere di vario 
genere , che un nome immortale gli procacciarono nella lette- 
raria repubblica. 

Per l’ infausto sconvolgimento di Europa , cangiato in To- 
rino r antico governo , dovè soffrir l’ iiifurtuniu di vedere il 
fratello , il nipote ed altri congiunti prima posti in carcere , 
e poi mandati in esilio in Francia. Egli nondimeno seguitò iid 
esser rispettato ; ed i Triumviri che in quella stagione mode- 
ravano la somma delle cose nella regione subalpina , lo desti- 
narono ad insegnare nella Università prima le lingue orientali , 
e dipoi le greche lettere. Ma ritornate le cose nell’ antico sta- 
to , fu allontanalo dalla Università degli Studii con dispiacere 
de’ dotti e de’ buoni. Nella fine di marzo 181.') mentre usciva 
da una chiesa da lui frequentata , gli sopraggiunse una gagliar- 
da febbre. Tutti gli ajuli che 1’ arte salutare somministra gli 
furono apprestati con 1’ assistenza non iotcrrolla di valenti me- 
dici suoi amici ; ma il malore ogni di imperversando lo ridusse 
agli estremi del vivere. Munito di lutti i conforti della Religione 
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(la lui aviilamenlc richiesli passò a miglior vita . nel <Ti 5 apri- 
le 1815. Lasciò in leslaiiienlo luUi i libri orientali mss. all'Uni- 
versità. Gli furon decretati pubblici funerali ed un busto in mar- 
mo. Giuseppe Biamonte fu il suo funebre lodatore e Giuseppe 
Vernazza scrisse gli elagii lapidarli. 

Fu il Yalperga uomo alieno dalle conteso, benevolo verso 
i suoi , costante nell’ amicizia , retto ne’ priucipii e nelle pra- 
tiche religiose , non infinto seguace della virtù , indefesso nello 
studio. Era fornito di estesissime e profonde cognizioni , in guisa 
che il Paciaudi lo chiamava un’animata biblioteca. Ebbe ad amici 
Girolamo Rosasco , , Paolo Paciaudi , il cardinale GerdiI , Gior- 
gio Allcr danese, il conte Alfieri, Agostino Tana, il conte Na- 
pione , Balbo , Alessandro Fallctti , Baroli ed altri molti. 

Queste sono le opere del Yalperga (1): 

I. Latini esametri ; ove si tratta di alcuni principi! della 
platonica filosofia. 

II. Fcisi per la morte di Carlo III. 

IH. Traduzione in versi del Cantico de’ Cantici. 

IV’. Della pronunzia dell' ebraico nome di Dio. 

Y. Dissertazione in cui si confuta il sistema di Masclef e 
di altri f i quali tolti di mezzo i punti inventati da’ Massoreti per 
servir di vocali , vorrebbero leggere il codice ebraico secondo il 
costume degli Europei. A questa dissertazione è aggiunta un’ap- 
pendice in cui è illustrata un’antica forinola de’ Gnostici rappor- 
tata da s. Ireneo composta in ebreo , ma scritta con caratteri 
greci. 

YL Prefazione a’ libri pastorali greci di Longo. In èssa si 
tratta con molla erudizione di alcune antiche favole. 


(1) Le Delizie del Yalperga da noi descrillG si sono ricavale dal- 
r clcgaolissiroa vila dei Yalperga scrina in luliao col titolo : Caroli 
Bueheronì de Thoma Valperga Calusio , Taurini fdilnint Cliirio et Mi- 
na t833. In essa si rapporta il catalogo delle opere del Yalperga, ma 
si trasanda di porre il vero titolo delle opere c I’ epoca io cui sono 
state stampale ; come anche non ben s' inlcndc se sono piccole disser- 
lazìoni inserile in altre opere , ovvero opere dìslinle. 
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VII. Lltlcrulurae coplìcae rudimenta. Parmae, 1783, in 8.® 
Quest’ opera fu stampata dal Valperga col titolo : Didesmi Tau- 
rinensìs Lalen. 

Vili. Ddla impossibililà della quadratura del cerchio. È que- 
sta una .Memori.) , inserita nelle .Memorie di matematica e fisica 
della Società italiana delle Scienze (tom. L\ ). 

IX. Poetila intitolato il .l/asi';io ; diviso in 15 libri. 

X. Poema dedicato a S. A. Giuseppina di Lorena moglie 
di Luigi principe di Curignano , in cui si tratta della felicità del 
sapiente. 

XI. Poema in cui si descrive il viaggio della medesima Giu- 
seppina in Francia. Questo fu scritto in quel metro di cui il 
Boccaccio si avvalse nella Teseide , e che fu reso più leggiadro 

.del Poliziano. 

XII. Commentarii sulle opere del Newton. 

XIII. Diverse ragioni del calcolo. 

. XIV. Riflessioni sulla scoperta del nuovo pianeta Urano; e 
dissertazioni di materie astronomiche , fisiche, nautiche, analitiche. 

XV. Alcune brevi grammatiche di lingue ebrea, siriaca, cal- 
daica , arabica , rabinica. 

XVI. Lettera latina diretta a Ludovico Preme in cui si tratta 
di materie critiche. 

XVII. Riflessioni sui versi di Teocrito. 

XVIII. Libri tre dell’arte poetica. 

XI.X. Opera sui principit filosofici. 

' XX. Notizie sulla vita di Andrea de Bussi vescovo di Aleria. 

X.XI. Notizia sulla vita di Livia Colonna nobilissima donna. 

XXII. Lettera al conte Napione sulla lingua italiana. 

XXllI. Versi elegiaci per i immatura morte della Principessa 
■ di Lorena , ed altri versi per la perdita di Ferdinando Balbo gio- 
i vane di ottima speranza. 

1 VJCELI.I GIUSEPPE fu dell’ Oratorio di Verona e pub- 
blicò l’opera seguente;- ' ' . , 

-r... '.Stanze per la solennità di s. jPiZ/ppo AefiV. Verona,, in 8.® 
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Sono esse precedute da una immasine del Santo , quando io età 
di 20 anni stava in casa di Galeotto Caccia. 

VITALK GIACOMO nato in Palermo da nobil famiglia si 
segnalò multo fin dalla sua prima età per interezza di costumi 
e per dottrina. Divenuto sacerdote menò la vita conforme all’ob- 
bligo del suo stato. Avanzato negli anni c nella cristiana perfe- 
zione volle interamente dedicarsi a Dio entrando nella Congre- 
gazione dell’Oratorio di Palermo, che molto illustrò con l’esem- 
plarilh del suo vivere e con le scienze ch,< aveva sempre col- 
tivate ; per lo che visse in somma estimazione. Cessò di vivere 
nel (fi 3 gennajo 1673. Lasciò la seguente opera : 

Relazione del Trionfo fallo in Palermo nella solennità del- 
r invenzione di s. Rosalia vergine palermitana. Esiste nel libro 
di Francesco Baroaio de Majesl. Panorm. ( lib. 3. pag. 65 ). 

Z 

ZATI .SniONE fu dell’ Oratorio di Palermo e pubblicò 
r opera seguente : 

Relazione delle solenni esequie per comandamento delC emi- 
nentissimo signor Cardinale Francesco Arqunnìva celebrale a J lu- 
glio 17 H nella chiesa delF Oratorio di Palermo per la morte del 
serenissimo Francesco de’ Medici de’ Principi di Toscana seguita 
a 5 febhrajo di dello anno. Palermo , per Antonio Cortese, 1711, 
in i.” In essa vi è anchè un’orazione eh’ è dello stesso Zati , 
ed una figura esprimente la figura del Catafalco. 

ZAZZERA ANDREA germano di Francesco, di cui appresso 
farem parola , fu parimente della congregazione dell’ Oratorio di 
Ruma. Nè fu inferiore al fratello cosi nella pietà come nella 
dottrina. Molto si affaticò per la continuazione degli Annali del 
Baroaio , ma prevenuto dalla morte non potè compire nè mi- 
gliorare tal suo lavoro. Avea cominciato anche a scrivere la vita 
di s. Bonaventura , che per l’ istesso motivo non potè ridurre a 
compimento. Compose la seguente opera : 

Le lezioni di s. Carlo Borromeo, delle quali fa uso h Chiesa. 
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ZAZZERA FRANCESCO romano fu dalla sua prima olii 
manodolto da s. Filippo Neri nella via della perfezione cristiana. 
Foce in essa rapidi progressi , mentre era ancor dedito all’ac- 
quisto di letterarie cognizioni ; ed in queste si avanzò anche 
tanto che acquistossi il titolo di letterato. Venne ascritto alla 
congregazione dell’ Oratorio. Molto scrisse sulle lodi del santo 
suo Precettore , e vedendo non lontana la sua fine , avanti il 
tumulo del Neri recitò il cantico Nunc dimillis ; ed assalito da 
febbre in breve spazio, coi sostenne con somma pietà e rasse- 
gnazione al divino volere, cessò di vivere nell’anno 1626 . 

Lasciò scritte ed inedite queste opere : 

I. La vita di Antonio Gallonio della congregazione delf Ora- 
torio. Esisteva questa nell’ archivio della casa della Yallicella. 

II. Avvertimenti di ». Filippo da lui raccolti ed ordinali. 

Nell’ istcsso archivio della Yallicella si conservano altre sue 

lettere che riguardavano così la canonizzazione del Santo , co- 
me altre materie che dimostrano la sua somma pietà e. dottrina. 

Yien lodato dal Sacci nella vita di s. Filippo , dal Gal- 
lonio nella vita di detto Santo scritta in latino e da altri. 
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DE- PADRI DfS. GIROLAMO DELLA CARITÀ. 


Sebbene da noi non s' ignori che i Sacerdoti così delti di 
s. Girolamo della Carilh sieno ben diversi da’PP. Filippini detti 
dell’ Oratorio ; pure perchè s. Filippo dimorò con essi qualche 
tempo prima di dar principio al suo Istituto , in guisa che tali 
Sacerdoti di s. Girolamo in comunità tuttora uniti han conservato 
c conservano tutta la venerazione a quel glorioso Santo e lo 
credono altro lor padre ; abbiamo stimato rapportar qui i nomi 
di alcuni loro indivìdui , che per opere da lor pubblicate si so- 
no o'tremodo segnalali. 

BANDIERA GIO: NICCOLO’, fratello del p. Alessandro 
Bandiera Servila chiarissimo scrittore, nacque in Siena nel IG99. 
Dopo di aver con molto profitto appreso nella sua patria la fi- 
losofia c le leggi , e dopo essersi per qualche anno incammi- 
nato per la strada del foro, si dedicò alla vita ecclesiastica , e 
■nel 1719 divenne sacerdote. Scorsi due anni si condusse in Ro- 
ma , e si ascrisse fra i Sacerdoti di s. Girolamo della Carità. 
Per anni 37 fu di. continuo applicato agli sludii delle lettere la- 
tine ed italiane , della storia sacra e delle facoltà teologiche. 
Nel 1750 voreva portarsi in Torino, dov’era stalo assicurato 
di ottenere una cattedra di teologia; ma il S. P. Clemente XII 
lo trattenne , e gli assegnò una pensione dal suo proprio pe- 
culio , e gli diede qualche altro onorifico soccorso. Fu aggregalo 
a diverse Accademie di Roma , di Firenze e della sua patria. 

I Ictterarii esercizii non formarono però l'unica sua occupazione, 
poiché fu adoperalo spesso nelle Corti de’ Principi e di ragguar- 
devoli personaggi, ed intraprese benanche diversi viaggi in Ita- 
lia. .Morì nella casa di s. Girolamo della Carità nell’anno 1761 
in età di anni 62 e mesi due. Pubblicò le opere seguenti : 

I. Ve Angustino Dato lib. II ad Jo: Vlnceslaum Piccoloini- 
neum Aragunium S. R. /. Princip. Komae , tvpis. Jo: Zembel, 
1733 in 4.° Questa è una bella viui di .Vgostino Dati cavata dalle 
sue opere col catalogo dello medesime , e con un sunto di ciò 
che sì tratta in ciascuna di esse; ed è un saggio di un’opera. 
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che meditava il Bandiera da molli anni , cioè una Biblioteca de- 
gli Scrillori Senesi. 

II. Trutlalo degli sludii delle donne in due parli diviso; opera 
di un Accademico Intronato ( Venezia , pre.sso France.sco Pillcri, 
17i0, in 8."). Si dimostra in esso con molta erudizione che non 
meno alle donne che agli uomini convengano gli studii delle arti 
liberali j dell’erudizione e delle scienze; quest’opera il mar-' 
chese .Vlafiei chiamò molto dotta. Nella medesima si censurano 
il p. Bacci ed il p. Gallonio , che scrissero la vita di s. Fi- 
lippo Neri. Ma furon cQStoro valorosamente difesi dal eh. Gae- 
tano Volpi con un’ ojrera , che ha questo titolo : Apologia di 
Gaetano Volpi prete padovano per la vita di s. Filippo Aeri scritta 
da' celebri per santità e dottrina p. Antonio Gallonio e Pier Ja- 
copo Bacci della congregazione deli (Aratorio contro le opposizioni 
e le censure di un certo Accademico Intronato fatte loro nel libro 
in cui trattasi degli studii delle donne. In Padova , presso Giuseppe 
Cornino , 1740 , in 8." Altra difesa fu fatta da un anonimo scrit- 
tore con un’ opera intitolata : Difesa di alcune proposizioni dei 
proni scrittori della vita di s. Filippo Aeri impugnate da un mo- 
derno autore sotto nome di Accademico Intronato. Bologna, 1740, 
in 8.“ 

III. Yindiciae in Paschasium Quesnelliwn. Quest’opera rimase 
imperfetta perchè se ne voleva fare un’ altra edizione in Homa 
coir autorità pontificia, e coll’assistenza del Card. Pico. Il p. Ban- 
diera era incaricato di ridurre ad esalta lezione le opere di 
s. Leone coll’ ajuto de’ codici vaticani. Ma essendosi su di ciò 
aflalicalo anche il p. Cacciaci carmelitano, le fatiche del p. Ban- 
diera rimasero mss. avendo già dettale 1 1 dissertazioni in con- 
futazione di quelle del Quesncllio , e la vita di quel s. Pontefice 
ripurgata di molte cose inseritevi dal Qucsoellio. 

IV. Declamazione contro la poesia. • 

V. Oratio de eligendo Romano Pontifice. Quest’ opera fu 
scritta col nome di Giacomo Nicio Arbiano. 

VI. Dimostrazione geometrica della supposizione di una let- 
tera , che si espone in Roma in una pubblica chiesa al culto dei 
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fedeli , e che ha il nome di s. Filippo e s. Carlo Borromeo , con 
la data del IH83. 

Yll. Orazione sopra i Genii. Quest’orazione fu recitala dal 
Bandiera nell’ Accademia degl’ Infecondi nei 1733. 

Vili. Dissertazione sull’uso superstizioso di certe cartine che 
si fanno , vendendole in onore della Concezione della b. Vergine. 

IX. Annotazioni sopra un codice della libreria Corsini se- 
gnato del numero 148 , contenente i Commentarii del Gobelino , 
0 sia Enea Silvio , scritti in latino per ordine di Clemente XII 
suo benefattore. Trovansi ìr un volumetto a parte presso al detto 
codice scritto a tempo di Enea Silvio in pergamena. 

X. Gli uffizii di Cicerone nella nostra volgar lingua recati. 
Questi furono tradotti ancora dal p. Alessandro Bandiera fratello 
dell’ a. , ma egli vi aggiunse il confronto della morale teologia 
di Cicerone con quella de’ teologi cristiani posteriori al secolo XV. 

XI. Inventario delle tante e sostanziali variazioni commesse 
nella vita di s. Filippo Neri da’pp. Gultonio e Bucci contro quello 
che [se ne legge ne' pubblici archivii , e principalmente nel gran 
processo della sua canonizzazione. 

XII. Aeneae Sylvii germana hisloria usque ad Ponti fcatum 
maximum. Quest’ opera fin dal 1734 fu riveduta ed approvata 
in lloma per la stampa ; ma per alcuni particolari rispetti ne 
fu impedita la ]>ubblicazione. 

XIII. Biblioteca senensis , seu index Scriptor. senensium. Que- 
st’ opera , per cui il Bandiera , com’ egli dice , lavorò per 20 
anni in circa , esiste ms. nella libreria della Sapienza di Siena 
con aumenti fattivi dall’ub. Giuseppe Fabiani. Et lam in eo eram 
(cosi l’a. nella prefazione alla vita del Dati), ut cum improbo 
sane ac pertinaci labore ad umbilicum fere productam typis edere 
uggrederer etc. Uberto Benvoglienli testimonio coevo nell’ opera 
sua Degli Scrittori senési (pag. 34), cos'i parla di Gio: Nicola 
Bandiera figliuolo del dottor Girolamo. Giovane di un vivace in- 
gegno ; ma come quei che sono di pronto talento sono per lo 
più poco diligenti , cosi questo giovane è poco diligente e non 
iscrive troppo bene la lingua toscana. Coà ha scritto , ma non 
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stampala la vita del nostro Maltiolo e la vita di Francesco Pa- 
trizio il vecchio , e quanto doveva servire per saggio del trattato 
eh’ egli si era impegnato di fare degli Scrittori senesi , che per 
mancanza di notizie non finiva mai. Si era anche impegnalo di 
fare un nuopo Bollario. In ultimo ha scritto un paradosso sulla 
poesia col motto di Ovidio ne’ Tristi : Carmioa nil prosunt , no- 
cuere carmina; qual ragionamento è s) sterile di buone cose, eh’ è 
quasi impossibile di potersi leggere appieno. Di lolle quesle opere 
scrille dal Bandiera solo le due prime furono messe a slampa. 

BONO DEL CAMILLO ALESSANDRO, figlio del conle 
Cosmo del Bono, nacque in Parma nel dì 8 gonoajo I7i2. Col- 
tivò con buon successo le lettere e la musica ; e ne avrebbe 
potuto trarre miglior frutto , se I' avessero meno distratto i pas- 
satempi giovanili. Ma avendo cominciato a menare una vita tutta 
diversa , e conoscendo che la diritta via aveh smarrita , si diè 
di proposito a studiare le scienze sacre , cosicché di queste ben 
islruilo potè ascendere al sacerdozio. Ancor giovane avea posto 
su la porta delle sue stanze l’ epigrafe : Amicis quibuscumque vel 
bonis vel malis , dummodo non paucis. Prima dell’ anno 1769 
entrò nella congregazione di s. Girolamo della Carità di Roma. 
Fu eziandio sacro oratore , e recitò in Parma anche qualche 
panegirico ; e fu ascritto nell’ Arcadia di Roma. Lasciò le opere 
seguenti : 

I. Ricordi di *. Filippo Neri ai suoi figliuoli spirituali. Par- 
ma , 1799, in 8.° p.° Furono impressi assai diligentemente dal 
Bodoni , che non vi pose nè il proprio nome , nè il nome dei- 
r editore p. del Bono , nè frontispizio. 

II. Bei Vangeli. S'ignora il titolo preciso di quest’opusco- 
lo pubblicato in Roma dall’autore nel 1808 , secondo ciò che 
scriveva egli stesso al Bodoni in quell’anno. 

III. La Passione di G. C. secondo le 24 ore nelle quali 
egli patir volle per la nostra redenzione. Padova , dalla tipografia 
del Seminario, 1814, in 24. Questo libro fu pubblicalo senza 
nome deli’ a. 

lY. Esercizii divoti e pii affetti verso il sangue preziosis- 
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si/no di Grsù. Seconda edizione , Roma , stamperia dell’ Ospi- 
zio apostolico, 1815, in 2i. Di questi pure non fu che editore 
il p. del Bono , che vi premise un suo lungo avviso al divoto 
lettore , senza porvi il proprio nome. 

V. Di'ld e ricordi di s. Filippo iVtr» dislribuiti per cia- 
scun giorno dell anno. Roma, presso Francesco Bourliè, 1816, 
in 16. La dedica alla Vergine e 1’ avviso al lettore sono del 
p. del Bono , benché non vi abbia posto il proprio nome; ma 
ai piedi di un suo sonetto al glorioso s. Filippo si leggono le 
iniziali B. D. B. P. A. (Padre del Bono Poeta Arcade). Que- 
sto libro è cosa diversa dai ricordi notati sotto il numero 1 . 
Ebbe il del Bono gran divozione a s. Filippo , del quale avea 
fatto fare ritratto dal celebre Morghen molti anni prima su di 
un disegno del Tofanelli. 

VI. Poesie, Sono sparse queste poesie in alcune raccolte, 
e negli opuscoli da lui pubblicati. 

VII. Lettere intorno le stanze sdrucciole del Mazza sui do- 
lori di M. Vergine ristampate in Parma con giunta del IV canto 
nel ISIS. Di questo lettere esiste una copia ms. nella ducal Bi- 
blioteca di Parma, inviata colà dal eh. monsignor Muzzarclli ri- 
cavala da un autografo , che si possiede da un amico del me- 
desimo, c ch’ò creduto inedito. Nella sottoscrizione sono le sole 
iniziali C. D. B. (Camillo del Bono). Era uno dei censori del 
Mazza , quando dimorava in Parma avanti la prima entrata de’ 
Francesi in Italia ; e lui riguarda quella slrofelta ov’è nominato 
un conte Camillo in quel componimento inedito del Mazza, che 
incomincia , Primier vi esercita il magislerio. 

Vili. / pettegolezzi delle donne. Scrisse l’a. questa Com- 
media nella sua giovanezza insieme con l’altra intitolata: Caterina 
Scaroni , e fu recitata nel teatro di Parma. 

IX. Della Musica. Angelo IMazza diceva che il del Bono 
sosteneva aver composti e dedicati al Re ed alla Regina di Spa- 
gna tre volumi in i.” su la musica , similmente rimasti inediti. 

GIIEROFIM ALBERTO pubblicò queste opere : 

I. Lettere spirituali ad alcune Religiose. Roma, 1791, in 8." 
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II. Del raccoglimento interiore. Firenze, 1791, in 12, edi- 
ziuuc seconda accresciuta. 

W.\RANGOM GIOVANNI di Vicenza fu prima Protono- 
tario apostolico e Canonico della Cattedrale di Anagni. Per 
30 e pili anni fu compagno di Monsignor Uoldetti nell' estra- 
zione de’ corpi santi da’ Cimiteri romani. Si ritirò in line nella 
casa di S. Girolamo della Carità in lloma , ove mori con fa- 
ma di vera pietà di anni 80. Pubblicò le seguenti opere : 

I. Vita del servo di Dio p. Buonsignore Caedaguerra com- 
pagno di s. Filippo Neri, coll' aggiunta delle vite di alcuni suoi 
penitenti e di altri suoi compagni. Roma , per Gio: Francesco 
Ruagni , 1712, in 4.“ 

II. Esercizii per la novena del s. Natale. Roma , in 12, 
c con aggiunte, Roma, per de Martiis, 1719; e di nuovo per 
Rosati ; e in Lucca, per Marescandoli , 17 i6, in 12. 

III. Thesaurus Parochnrum ; seti vitae ac monumenta Paro- 
chorum , qui sanclitate , martyrio, virlutibus , dignifatibus et scri- 
ptis calltolicam illustrarunt Ecclesiam , tomo primo. Romae, ap. 
Zenobium , 1720. Fu quest’opera ristampata in Germania 1731. 

IV. Thesaurus Parochontm etc., tomo secondo. Romae, ap. 
Mainardum , 1730, in i." Questo volume, in cui si contene- 
vano le memorie de’ parrochi defunti in concetto di singoiar vir- 
tù , colla biblioteca di quelli che scrissero de’ parrochi c de’ loro 
udizii formava la continuazione di quello posto più innanzi ; ma 
mentre l'a. era per pubblicarlo segui l'incendio dell’abitazione 
di lui , e questo lavoro peri con altre sue opere. 

V. De passione D. N. Jesu Chrisii consideraliones XVI ad 
excitandos animi uffeclus. Romae, ap. Peverorium, 1728, in 12. 
Fu tradotta la detta opera in italiano e stampata in Roma l'an- 
no seguente. 

AI. Della passione di N. S. Gesù Cristo; altre XIV con- 
siderazioni ascetiche. Roma, per Zembcl , 1729, in 12. 

A’II. Breve esercizio da praticarsi in onore dell arcangelo 
s. Michele ec. Roma, per Zembcl, 1729, in 12. ed in Vene- 
zia , 1750 , per Fenzo. 
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Vili. La Vergine Addolorata; ovvero considerazioni due so- 
pra I dolori di Maria Vergine. Roma, per Zembcl, 1730, in 12. 

• IX. De' ss. Angeli Custodi 12 meditazioni con altrettante le- 
zioni , nelle quali si comprende tutta la dottrina teologica intorno 
a’ ss. Angeli. Roma, per ZcmboI , 1736, in 8.” 

X. Le grandezze dell' arcangelo s. Michele nella chiesa trion- 
fante , militante e purgante ec. Roma, per Zcinbel , 1739, in 8.* 

XI. Vita della signora Teresa M. Gentili educanda nella 
Congregazione del ss. bambino Gesù della città di s. Severino. 
Roma , per Zembel , 1739 , in 8.® 

XII. Acta s, Victorini episc. Amiterni et martyris illustrata, 
ac de ejusdem ac LXXXIII ss. Marigruin Amilernensium coemele- 
rio propc Aquilain in Vestinis historica dissertatio , cani appendice 
de coemclerio s. Saturnini via Salaria , et monumenlis ex eodem 
aliisque sacris coemeteriis urbis nuper effossis. Rumae , ap. Sal- 
vion. , 1740, in 4.® 

XIII. L’ ammirabile conversione di s. Disma , detto il buon 
Ladrone , spiegata con i sentimenti de’ ss. Padri e Dottori della 
Chiesa. Roma, per Zembel , 1741 , in 8.® 

XIV. Delle memorie sacre e civili dell' antica città di No- 
vana, oggi Città nova nella provincia del Piceno, lib. HI. Roma, 
per Zembel , 1743 , in 4.® 

XV. Acta passionis ac translationum s. Magni ep. Tranen- 
sis et martyris ex percelustis codicibus tam Cassinensis etc. notU 
illustrata. Aesii , ap, de Juliis , 1743 , in 4.® Quest’opera è 
senza nome di autore , e va sotto il nome di un Canonico di 
Anagni , quale era stalo in falli il Marangoni. 

XVI. Delle cose gentilesche e profane trasportate ad uso ed 
ornamento delle Chiese. Roma, presso il Pagliarini , 1744, in 4.® 

XVII. Delle memorie sacre e profane dell" Anfiteatro Flavio 
di Roma , volgarmente detto il Colosseo ; dissertazione. Roma , 
presso il Pagliarini , in 4.® 

XVllI. Istoria dell'antichissimo oratorio e cappella di s. Lo- 
renzo nel Patriarchio lateranese , comunemente appellato : SancU 
Sanctorura. Roma, presso Ottavio Puccinelli , 1747, in 4,* 
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XIX. Chronologta Romanorum Pontìficum svperstes in pariete 
australi basilicae s. Pauli apostoli viete Osliensis depicla saeculo V, 
seu aetale s. Leonis pp. Magni , cum additione reliquorum sum, 
Ponlif. nostra ad haec tempora perducta jussu ss. dom. nostri Be~ 
nedicti XIV. Romae , 17,'jl , in fol. 

XX. De Sommi Ponlificis electione ad S. R. E. Cardina- 
les in conclavi coactos ; dissertatio. 

XXI. De verilate, seu de idenlitate corpnris s. Restitutae «?. 
et m. patronae civilalis Sarae ; nec non pignorum ss. trium socio- 
rum repertorum in Eccles. ejusd. virgin. an. 1683 ; dissertatio. 
Queste due opere mss. si conservano nella libreria Casanaltense. 

XXII. Dj verilale seu idenlitate corporum ss. Primi et Fe- 
liciani mari, anno 1734 jussione ss. d. n. Clemenlis pp. XII 
ab Eminentissimo Anton. Xav. Card. Genlilio detectorum in tu- 
telari sua ecclesia s. Slephani in monte Coelio. Trovavasi quest’ope- 
ra ms. presso il Card. Gentili. 

XXIII. Breve notizia della vita del signor Santi Bordegato 
nobile padovano. Trovavasi nis. questa notizia presso il figliuolo 
del dottor Bordegato , e ancora nella libreria di s. Michele di 
Murano in Venezia. 

XXIV. Vita del servo di Dio d. Biagio Morani sacerdote 
secolare di liJercalello. Esiste ms. presso le Religiose del mona- 
stero di s. Chiara del divino Amore , fondato in Montefiascone 
dal card. Marcantonio Barbarigo, e presso i parenti del defunto. 

XXV. Vita della serva di Dio suor Chiara de Angelis ver- 
gine Anagnina del lerz’ ordine di s. Domenico , fondatrice del 
monastero delta Carità della città di Anagni , defunta l'anno I7IS. 
Esiste ms. presso le Religiose del suo monastero. Tutte queste 
ultime opere , cominciando da quella segnata col n. XX rima- 
sero inedite. 

Hanno lodato il Marangoni il Novellista 7iorentino, il No- 
vellista di Venezia ( pag. 72 ) , gli Autori delle memorie che 
stampavansi dal Val?aseuse ( tom. I. art. XXI pag. 49 ) ; ed 
altri molti. 

F 
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